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LE 

N AV I G A T.1 0 N I 

ET VIAGGI. 

FATTI NELLA TVRCHIA, 

DI N 1 C O LÒItF N I COLAI 

DEL^ELFINATO, SIGROU D’ARFEVÌLLÀ, 
Cameriere , & Geografo ordinario del Re di Francia, 
condiuerfo fìngolarità nifte, & ofTeruatc 
in quelle parti dall'Autore . 

' 4 

Noument e tradotto di Francefe in Italiano ì^FRANCESCO FLORI 

da Lilla , c^éritmetico . 

Con (èffàntafette figure naturali, fi d’huomini comedi donne , fecondo la uarìe- 
ti delle nationi, dei loro portamenti, de getti, de gli habiti, delle 
i^gS* > de* riti , de’ cottici , & de’ modi del uiuere 
flltempo di ^e& di guerra. 

Con molte varie, & belle hiliorie annenute nel nojlro tempo» 

Con due Tauole, luna de Capitoli, & l’altra delle materie prindpafì. 




In Venetia, Preflb;Franccf<io Zilctd. M D LXXX. 
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O L TE, c molte fono le uirtuofe qualità , che 
adornano la perfona di V. EcccU. lUuftr. Ma 
rhunìànijtài,' ch-ella ufà in ogni honefta occa- 
fion, che fc le apprefonti di &rlo,è quella, che 
k rende mirabile , e da ogni uno la fa foura 
modo riuerire, òc am are:p arendo gran cofà^ 
che nel corfo di tant'alta fortuna,non {blamente non fìa mai cn 
nata in penfiero di ukr men che benignamente il poter fìio, ma 
che , quanto piu quello è andato crefccndo , con tanta maggior 
affabilità libcralifÉmamente di mano in mano lo fia ito ufàndo 
ad altrui beneficio • Se alla grandezza mondana non fi aggiu- 
gne una giufta portion di benignità di mente, ella refta uiolen- 
ta , & odiok , fi come nocino fi rimarrebbe quel uelenofo mi- 
nerale, quella pianta , o altra fimil cofà, che da Medico perito 
corretta non pur non nuoce, e non auelena come folcua fare , 
ma medica , e gioua : & tanto che alcune infirmità con niuffal- 
tro medicamento fi potrebbon curare : fi come alle bifognede' 
pòpoli per difender la loro imbecillità niun'altra cofa baftereb- 
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be,che la temperata potenza de’Grandi . Crefca in voftra llluftr. . 
Eccell. ogni dì più la grandezza , c la forza , poi che di giorno 
in giorno piu fi augutaenta in lei la ùirtùr, c l’animo buono , 
col quale mi rendo come certo, ch'ella fi degnerà di accettar.-- 

quefto libro con la giunta di molte figure, douc fi veggono tan- ^ 

o habiti llranieri , efidiuetfi, che almeno per lalor vanita non 
pofibno non porger altrui piu che mediocre diletto ! ein “c 
crelca ( fc crefeer può^ quefto mio ardcntqaefiderib .^c'hq d* ri-£ 
ucrirla, c feruirla, poi chcficurilsimof 9 no,,chc talferuitù, c 
riuerentia da ogni difcrcta perfona fi giudicherà efler ottima- 
mente collocata . La Diùma''Maefti la ifialzii pf^bàl h?ag- 
gior colmo d’ogni felicità , ^ come ella merita; & ^me doni fi 
come io defidero là buonafuag'tatia, alla quale humilifllma- 
mente per Icmpr'c mi raccomando . Di Vchetia, il di primo 
d'Agofto, M D LX3CX‘. ^ 
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DE' QVATTRO LIBRI DELLE 


à • . . * _■ * ^ -- — ^'*v ^»'yL i><_v-'^ ” • . j**f ai'V^ IT' ^.r-. __. 

N^VIGÀTÌONL ET PER E G'RI N ATJQ N - 

io R I E iTr A rr^DT“N. DE* nT CO L A1^ .. 

■“ — - j — - — - - 1- '■>.—■*• -t ^ ' ■ • . * . 

idei Dclfinato^ Cameriere & Geografo ordinario del Rè ^ . . / 

AKTE N2, A & uiagffo del St^or ioAramonte ( cAmba^ 
Jcìatore fer il Rè ChrijiianiJJìmo ^prejjò al gran Turco )da 
ConBantinopoli per ritornare in Francia, (^ap. /. pag. t 
Parten:(a del Signor et Ar amante dalla Corte per ritornare nella 
Jùa (Amhajceria in Leuante , apprejfo al gran T ureo. cap. ij. z 
Ideile I/ole 3aleare , da modernichiamate Maiorca ^ Minor ca •' 
capitolo iij. s 

Delle Jfilef anticamente chiamate *Tithiuf e, & da moderni Gieuiji Fromertl 
fiera, cap.iiij. ^ 

J^auigationedalùlfile Pithiufi alla Città d'Algieri, cep. v. -f 

DeWarriuo noflro in Algieri . cap. vi. f 

De grandi pericoli oue fummo ridotti per caujà di alcuni Schiaui Chrifiiani fugg- 
tifi eia Turchi . ce^.vij. € 

Deferittione della città A Algeri, cap.viij. S 

Per eguali me^iC^radino^BarharoJfaJi fece Rè ^Algieri. cap.ix, iz 

Continuatione del noflro uiaggio . cap.x. ix 

Della città di T edele ^ degli hahitanti di quella, capitolo xi. IS 

Della città di Bona anticamente chiamata Hippone , della quale Santo Agofino fu 
'U^ouo. capitolo xij . _ _ ts 

Dell arri uo noilro n ella Jfola Panthalarea, capitolo xiij. 

De/crittione dell Ifòla Panthalarea, cap. xiif. tf 


PartenT^anoJlradalla IfiU Panthalarea, per andare àMaka. af. xv. jf 

Dejcrittione dell* l foladi MaFa. cap.xv]. 

Parten:(^adaMAta per andare à Tripoli, ce^. xvìj. Jp 

FondLuione della città di Tripoli, cap.xviij. 


0 » 


Del Baj^ar oue fìuendono i Chrifiiani prejt nelT Ijole M Sicilia ^Jidalta & 
^ti^eme con la maniera delle trincee, gabbioni batterie de*Turchi. c.xix.2/ 
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Tavola. 

CompoJaionet^reJìitutionedelcaJlùllodiTrifoliàSinanBaJcii. cap, xx, 

Dejcnttme delle rouine di T ripoli, cap. xx i. 2 ^ 

Partcn:^adaTnpoli per ritorriiiereà Malta, cap.xxij, zg 

CAPITOLI DEL SECONDO LIBRO. 

ART ENZA del Signor d (lAramonte Amhajciatore per il Rè Chrù 
fHantjJtmo Henrico Secondo , ^pfcjfo di Solimanno Imperator de Tur-, 

> dad ìjòla di Malta per continuare la fua nauigatione in Leuante • 

Capitolo primo, p^a 

7 )e/crittione deinjòla C^hereadauolgari chiamata Cerigo, cap.Ji, 
cAntichitàojJèruate doli zAutor enei! IJolaC^herea, c^,iij, 

Parten^ dalUfiladiCerigò, cap.iiij, 

DeHarrtuonofironella Jfiladi Chio. cap,v, 

T>eJcrittionedel!lJhladiChio. cap. vj, 

VeUacittàdi Chio, cap, 'vij, 

(Souerno deìdJ fòla ^ città di Chio, cap,viij, 

T)eJcrittione del! Ifola Metteltna . cap. ix. ; iv * 

Nauigatione del! IfilaMetteliinaà Gallipoli, cap.x, 

Dellacittà di Gallipoli, cap.xj, 

, Della fondatione di BÌTiantio da moderni chiamata ConHantinopoli. c^. xij. 
’JRfRauratione di BC!^^io dalgrande Imperator Conflantmo. cap. xiij. 

Jncendij marauigjioft à cafo auuenuti per due diuerfè uolte in Conftantinopoli , 
pitelo xiiij. jt 

Due terremoti auenuti in ConjlantinopoU, cap. XV. /j 

icAntichitàdiConJlantinopoli. cap.xvj. jt 

Del CaBello delle fette T orri da T urchi chiamato ladicola . cap. xvìj. jz 

Del S err aglio oue habita il^an Si^ore Turco . capitolo xviij. jz 

Del ue echio Serraglio delle donne . cap. xix. / / 

Del fimofjjìmo Tempio di Santa Sophia, & Atre Mofehee di Conftantinopoli. 

.1 capitolo XX, 

De* Bagnii & modi di Lutare de* T itrehi . cap. XX j. 60 

Delle Turche andando A Ba^o, ^ quale fa il loro apparecchio flit* maniera di ^ 
mondicia. cap.xxij, 6t 

Delluogo chiamato Be:(e!ian&‘ Atre pia^i!^ publiche . cap, xxiij. 6^ 

Dellacittà di *P era òGalata. cap. xxiiij. 67 

Delle donne & figlie Greche , 0* Perone franche di Pera ò Calata . af. xxv. 67 
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CAPITOLI DEL TERZO/LIBRO. 


ELV Origine , uita O* ordini degli Ai^^oglan i, figliuoli di tributo » 
uati JòpraiChriÌÌiani,fi(dditi CT tributari del^an Turco, c^.i:pag. 7 ^ 
T>elltAzamoglanirufiici,cap.ll, 7/ 

Ì>elt origine & primiera infiitutione de" Gianm:(^erif aditolo ili. 77 

De GimmT^ni t'cfiàenti alla '^^t'ta deigran ^ ^ Confiantinopoli, capi^ 



' V. v\ 


tolb iiij. 

De Solluchi capitani di cento Gianni:^eri,vapitoloy\ 

~ ero y^ga, capitano generale de'Gianm:^:^eri, capitolo vj. 


/ii j 1 


So 

8 z 

8^ 


Tr, 


*De"Solachi,z/frcieriohlinaridclkguardia dèi ari Siffiore, vi), 
De'TeichioueroLachaidelgranTurco,cap.w\\\. . . 

*Degli habiti , coHumi gy modo di uiuere dìe gli antichi Peichi è Lachai degli Inu > 
peratori Turchi , capAx. ^ 9 ^ 

Wi* Lottatori deigran Signore , chiamati GftrefiiòPehùandri, cap.i:, 

De' Giuochi ^ aitri Offaieri dellabocca del gran Signort » O* del modo ordinario - 
^ ^di mangiare de’ Turchi, capitoloxì. • > . gdl 

De’ Medici di Qmpantinopolt, cap, xii. ^ ^ 7 

muchi, Ci 


cap xiiL 


lOL 


De* Caditefiheriy^an dottori deda legge Maumetica, O’capi detta giufittiade ^ 
Turchi, cap.xìu]. • top 

Delle quattro Religioni diuerjè de* T urchi, il m odoìoro S uiuere , i ritratti de* ^ 

Religiofi,&’ prima de Geomaileri, cap.xv. ‘ > -.10/, 

Delia Jeconda fetta de* ReligiofiT urchi detti Calendri, aditolo xvi, xog, 

Della ter^a fetta de’ ReligiofiT urchi, chiamati Deruifi, cap. xvi j, ■ ’ ■ tog ' 

DeiUeji^ta fetta de' ReligiofiTurchi dettiToriachi,cap.%vn\. ttiu 

I gli altri ReligiofiT urchi menando vita felitaria fia le beftie , cap* xix. 113 - 

Di coloro che fi dicono parenti di Maumeto, cap. XX. ///, 

De* PeUegrini ^lU trecca dalli Turchi chiamati Hagislari , 1/7: 

De* Saccnafi, che portano acqua, Pellemni della Mecca, cap. xxij. I20 

CAPITOLI DEL CtVARTO LIBRO. 







NT IC H E leggi & modo di uiuere de* Perfidni. cestola Jpag. ixxm. 

Religione & ceremonie antiche de’ aditolo ij. 

c/^ime antiche de* *Terfi. ce^,iij, ~ 


Religione moderna de’ Perfi. cap. iiij. 

114. 

Lo fiato moderno della guerra de* IPerfi, cap.v. 


Vìtata/ciua& di/ordinata de* Perfiani. cap.vp 

^ izS 

Deferittione del Regno de’ Perfi. cap* 

ut 

Delle donne *TerJùme* ce^. •viij* 

iig 


4 Deferir- 


- 



J. . 

■ J 




T. 'A ;P "JL A*T 

*PeJcrittione dell^ne cy4rdie, ^ prima della Petrea. capitolo ix. 

Dell' ^rahia^èpta. capii,^ ^ T ^ . M q A 

Dell‘c/^ral^M.Pelifh cap,xj» .. , ' '• 

jdntico modo diuiuere , Leggi ^ Religione degli Àrabi* cap. xij. 

Dev'Venturieri ò braui , chiamati Delfio ouero Zata:(nici. cap.xiiji 
Degli huomini CjST .donne di Cilicia , À prejente Caramania. cap. xiiij* 

Della Qliàia detta h oggidì Caramania . e^p. x'v. 

De Mercadanti Giudei che habitano in QonjlantinopolitÙ' altri luoghi della T ur- 
chia & della Grecia, càp.^j» \ ’ - 

*De gli zÀrmeni> cap.xvij.. 

RÀigione^ antico modo diviuere de gli Àrmenh capitolo xviij\ ^ 

Moderna Religione degli Àrmeni, C4p» xix. , , V 

DellVÀrmenia. cap^xx* ' . .. » -o.v, 1 

De Ragufei, cap.xxj. .r\ . r, y . 

Gouerno neolitico de Ragufei. cap. xxij. . t wt'Ah'. ^ i .ik 

Della citta di Ragugia. cap.xxi^* . ..t . v \tA\A Vrjnt^^O v*. ^ 
Defcrittione della Thracia- cap.xxiiij. i 
Della città di Àndrenopoli. cap.xxv. 

Cohumi, Leggi , Reli^one modo di njiuere antico de' T hracil. cap. xxvj. tSt 

cÀntica opinione de’ Thracij ifopr^ l’immortalità dell'anima .. , cap. xxvij. 
cÀrmeantichede'Thracij. cap.xxviij. . .. 

Deferittione.dèlk Grecia, cap.xxix* ' ‘ ’ A' ' yy.jivV.^.VìUi: 

(oSiumi antichi de’ Greci, cap.xxx, . 

Leggi di Dcurgo date à Lacedemone cap. xxxl 
Degli cÀthenie/i cap.xxxjj. , v 

Leggi di Solonelajciateàgli Àtheniefi. f<^.xxxiij, . {; , 

Àrmede’ ^^acedoni. c^p.xxxiiij. 

Regione antica de’ Greci, cap xxxv. 

Moderna Religione de’ Greci, cap. xxxvj. 
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TAVOLA NELLA. C^V ALE 


PER ORDINE DELL’ ALFABETO j 

SI TROVANO LE MATERIE PRINCIPALI, 
contenute in qucfte nauigationi Turchefche. 





B V s o contrA alU diurna 
Trouiden:^. foglio lop. C 
^bujò de' Ceomaileri peggio 
che di ciarlatani i o 5 . £ 

^bydoht^fia 45 

xAchnuuBafcià per comanda- 
mento del grà signore Jìran 


che del fuo fangue s'accopia 1 5 5* 

bramante ^mbafciatore per il I{è(fpreJUoà Solimah- 
no Jnferatore deTurchi i. 

graffe fiume 148. C 

àrbori portando mcenjh, MYrra,Talmierì,Canne , Ci- 
namome, C anelai Ccffta, Ledano 1 5 5 * C 

àrbori portandoli Maflice fi danno à ferma dalla sh. 


137-D 

97.^ 
124.»// 
97.B 
5 .D 
87. 


golato 

^cquacommune beuanda de T urdù 
*yicqua uenerata da Terfiani 
^Acqua uitainan 7 ^& dopo paflo 
^ga Cap.dellaguardiadel d^lgferi 
%Aga capitan generale de' Ciannh^ri 
% 4 gaddéteuokela fetàmanapcfio franco d Gìannh^ 
^ri 84.fi 

^iuto che i nobili Terfiani pr^lano al B£ loro 1 2 5 • C 
xAlarbi affieni d affrica i^B 

^leffandria altrhnente ifia 128.fi 

^riùj:fciatore infermo 2 . £ 

^leffandro trafporta la Monarchia in Macedo. 1 65 . C 
^leffandro Magno auelenato 1 66.^ 

xAlgieri anticamente Me^anaJoUltdia Cefarca. 8.C 
^Igieriper effer fìtuata nel marCy è ben popolata & pie 
nadi trinco 8.2) 

^mbafciatore riceuuto dalped algidi 5 • ^ 

^ncbifh , 258.C 

Andrea Dori a fèrmier fatto il I{èd Pifferi del corallo 
che nella rada di Bona fi coglie 1 4. fi 

.Andrenopoli anticamente ^drianopolis i^ó.D 

Anguille con denti ti^lienti 
Antica creatione de Terfiani 
Anticaglie di CoflantinopoU 
Antichità de bagm 
Antro di Coryceo maraiàgliofo & diletteuole 141.2) 
Apparitione del Diaudo ai Abramo jiS.A 

Arabia diuifain tré prouincie, Tetrea, Defertat& Fe- 
lice 1^1. A 

Arabia Tetrea onde foffe cosi detta i^i.A 

Arabi non mai foggiogati da i l{é Terfiani , & per- 
che 1 5 2. fi 

Arabi tengono per adultero cdià che con altra donna 


ibu: 


-nV.or' 

■*- 


17 .A' 

2d.£ 

172.C 

17 .£ 
1 5 1 • C 
77 - C 
77.B 
9. A 

148. C 

J48.r 

i 47 -£ 

147 -^> 

J2 5 .£, 

67. C 

149. C* 


17.C 
124.fi 
^i.E 
60. B 


gnoria di chio , gir come 
Arco triomphde 
Areopa^ti 

Aria di Malta nociua di fiate 
Arifiocratia 
Arme de' Giannig^^ 

Arme de’ Macedoni 
Arme de' Mori 

Arme de' Sdacchi • 

Aimenia maggiore hoggiTurco/mania 
Armenia onde fia detta 
Armeni celebrano il diurno officio in udgart 
Armeni fon Chrifiiani 
Armeni foggetti de' Ter fi 
Arfènale diTera 
Artaxete monte 
AitegliariadaTurchi coquifiata fopraCjfrifiiani67.C^ 
Afini faluatichi hanno nel capo una pietra di gran 
uirtà j 

Afphaltumadtrhnente fiercus Dmoruqn 
Afpro é una picchia moneta Aargento, chcuale 2.fql- 
di di Milano 2 o.É 

Affaffìnamenù de' Deruifi fótta preteflo della loro BgU 
gione 109. B 

Afliitia dishonefia 

Afiuàa di Solone per intrattenere le fueleggi 173 >A 
Afiutiadun caualier Francefè 
Afiutia non men bifingheuole che iniqua 
Athene anticamente Cecropia, Mopfopia 
Atbeniefi diuennero i primi fra i Greci fionefii &ber^ 
creati . • . 1 6p. 2? 

Athos altrimenie Monte fanto,peri Cdoiriò Mona- 
chi che uihabitano 1^6. A 

AuertengaperiTrincipi ' 7 S-é 

A t^urid Aquile 

Augufia in Sicilia faccheggiata da T urcbi 14. ^ 


25. £ 
24.^ 
166.D 


t' 
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T A V 

tAutorhààe Cadilefcheri io$.B 

^:^Mnoglanò lamoglan figliuolo dìTributo 74. 
^:^amoglani diuentano capitali nemici dt^ Chriflianiian 
7^ de'loro proprij parenti 7 5 .B 

tA'j^anoglanoPffiìico 76. 

tA':^<pn<^fimiyuflià^f^BrftneUa T^olia per imparar 
lalà^uaTurchefia,& àlaupr are il terreno '75-w^ 
B 

B Aniiov t A oltrimenteBi^adat • . 

Bagni int^liati frà fcogli 1 4^ 

Baffiipublichi&priuatiinConJlantinop(di 60.B 

Balli delle figlie ignude co' garzoni» JhtT^a alcuna uergo- 
gna 1 70. C 

Banchetti publici & communi fi per il pouero come per 
il ricco 1 70.C 

Beuanda compofla de' Turchi 97 '^ 

Bhc^tio altrimente Conftantinopoii 4K. C 

Bigantio preda à i Lacedemoni & ^hfniefi 49. B 
Brgantio reflaurato da Confiantino 49. D 

Bigfmtio roumata da Seuero Imp. Bpmano 49. C 
B'PC£Oitio alprejènte Bgdefio^ 4<5.£ 

Boiuchi Baffi ct^itano di cento GiannigT^ 8 2 . 

Bona anticamente chiamata Hippone 1^. D 

Bonagouemata da un Caddy tributario del Bè i^lgie- 
ri 15. C 

Bdr^fiche di Barberia pericolofiffime d nauiganti 1 5 . C 
Bordone nelfiuo Jjòlario $ . E 

Borgo fiotto al ctffiello di Malta fiortrffìmo 1 7. B 

Braueria il pìudelle uolte accopaffiata da ìpudichàóS.A 
Brutalità w Torlachi B^ligipfii Turchi 1 1 r . B 

Budello di Braco lego dì 1 20 piedi,abruficiato in Gonfia 
tinopoli C <}i.B 

C Aoilescheri àcauaUo 104. 

Cadile ficheri a piedi 1 90. 

CadileJcherielettiUtterati,atten^ati, & perche 103. C 
Cadilefiherituno per la Grecia ^ tauro per la T^f- 
eolia 1 05 . Z> 

Cadffi dalle prouincie i/^tuti & da Cadileficheri de- 
pofli 10^. D 

Cadi di Bona, Chrifiiano rimgato 1^. C 

Cagione della caduta di Grecia 1 76. E 

Canone principale che fia andare le dorme fi ffiefifio ài 
bagni 61.D 

Cagione ueradeUarouinadelBsm,Imperio 78. C 

Coir odino Barbarofpt chiama^ in ^Algieri per ejjèr ca- 
pitano I2.B 

Calender Bgliffojò Turco 107. 

edendri digerenti da i Geomalierì i o 5 . B 

Cdendri,come affibbiano il piuoper non poter conuer- 
fiar con donne 107. C 

CaUeS.Taulo 17. E 

CdliauJàtada’BlTerfiani,& perche 8.£ 

Camelli & buoi ferrati 8. £ 

espelle del Monte di S.T^colb mltjfiola di Cerigo 5 4. B 
Capi ^ga 5.D 

Crpigis 5.D 

Capitano ò Bargello di notte 42. C 
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Capitano dt^raln ^ - l8a 

C^oBona I4.C 

Capo delle Caffine 4, E 

Capo di Creo, da Spagnuoli Catto di Creut^t s • 

Capo di S. Tlicolò 3 4 - 

Ctpo Maleo ò é Santo Angelo, molto perigliofio 5 1 J 5 
Capo di Marca Shocco \g..A 

Ctpo Mffiico dagli antichi detti Thanx pmotoriù 
Capo di Matafiu 8. B 

Capo diBspi ^ 1 4.*// 

CapodiTanro ‘ •* 19.B 

Capo di Teddele 1^.^ 

Carità de Sacccafii 1 2 o. B 

Carlo V. Imperator Bpmano fece una cittadella coman 
dando à Bona i^.E 

Carouana de' peregrini fiaffiembra al Caho da $0. in 
40. mila 1 1 7-B 

Cafiello di Capfiali ? z.C 

Caflello di Galipoli 4<J. C 

Cafiello di Malta affai forte 1 7.^ 

Creilo delle y edotte, & perche cofit detto 45. ^ 

i.Cifiellanei luoghid Jibido & Sofie 44. £ 

Caualli eccellenti * 3 5 • 

Cecrope detto Bifronte perhauer flòilito il matrhno- 
nio deirhuomo con la donna 171.B • 

Cecropi inuentori de gli idoli & altari per fàcrificare à 
gliDei 175*5 • 

Cecchaya, ufficiai della cucina del gran T urcho. pó.C- 
Cefialonia , & Zante ifiole 3 1 .£ • 

Cena del Statore fatto lafpetieiunahofìia 148.^* 
Cena fiotto due ffietie 1 48. ^ 

Cento de' principali cittadini Bagugei tengano wi certo • 
Configlio 151.C 

Ceremonie offieruate dapelegrini nellaMecca 1 1 
Cerimonie de' matrimonij d'Armenia 1 47.C 

Cerigo ò Cipro ifiola 3 2. C 

Cerigo anticamete Schotera, Torphyra,Citherea 5 j . B 
ChiefiadiSanto^gofiino 14^ 

Chiefie de' Greci fiuperbiffime 3 8.Z) 

Chioanticamtene EthaUa, Ghia, Macrino&Tithiu- 
fia 36^- 

Chio già potente per mare 37*5 

Chrifiiana maritata con un Turco può uiuere fecondo la 
fiua legge 145.Z) 

Chrifiiani rinegati in ,Algieri 9. A. 

CiliciaòCaramamaè fiottoal Turco 142.0 

Cilicia onde fioffie detta Caramania 1 4 1 

Cilicij già T arfi 142. C 

città moderne della Terfia 1 2 8.C 

Coglitori iincenfio detti fidati 1 3 3. C 

Colonne Ioniche neWlfòla di Cerigo. 33*5 

Coloffo 5 -A 

20Q.Comlffiari perleuareil tributo de' figliuoli Chn- 
flaim 72.D. 

Compaffione che fi dee hauere degli fichiaui Chrifiiia-^ 
ni 72.E 

Concubine del granTurcopiudi 200. 55.B 

Con- 
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Conatbìna m^rauidata dal gran Turco è riputata per 
fua Moglie 55.C 

Concubine del gran Signore non fonouìjkfenonàdfuoi 
Eunuchi 5 5 " C 

Confitti della .Arabia Dejèrta l j 2. 

Confini deir^Arabia Felice 1 5 2 JE 

Confini & liti delt.ArabiaTetreé 15 1. B 

Confini di Cilicia 

Confini della Grecia 165.B 

Confini del Telopon^ 165.Z) 

Confini dellaThracia 

Co^tgUodicètohuomìniperlematerìedi Jlatoin^the 
^ 172.C 

Conflantino Imperatore uccifo nella calca 5 o. B 

Conjlattùnopcdi, onde fojjècofi detta 49 JE 

Contadino Greco jo2. 

Contadina Greca 180. 

Conuito fatto aW.Ambj[ciatorein Malta . 1 5, Z> 

C(^?a di Chrifliani rinegatiin.Algieri 9. 

Copia di Lottatori in .Algeri pa. f 

CorAlor-iccolto alla J{a^di Bona 14.5 

Cordìcomontetonden^ceilTgro i^S.E 

Corintho anticamente Corcyro ò Certhirojtora Corani 
thouillaggio J6S.B 

Corfalid.Algieridam(fidchrifiiani 
Corte oue li BajciàmCotfiiantinopolidannotreuoltela 
Jèttimanaudiengaadc^uno 55. B 

CorteganaTurca i^q, 

CoJàmirtéile& degna dimemoria 50. c 

CoJàdanotareinTrìpoli&dUntùmo zi.B 

CcfiumiflraniddTharcij 161..A 

CoJlumide'Lib^dabruciarfìletenfie 111..A 

Cottgiacal BgiAtlgieri j^.v 

Conte deltlJhlaTantalarea i<y..A 

Crudelfiicrificio di Gian di CiabasbobardÀTriptdiz 8. a 
Crudeltà di Diomede 1 5 7. £ 

Crudeltàinaudita jo.B 

Crudeltà firana i$.E 

1 5 o.CucinerinelSerra^o p6^ 

Cuoco Turco pg. 

Cupoladeltempio disama Sofia ^9-Jl 

Cydne onero Canne , ddFrancefi detto fiume di Sal^. 
141S D 

E A Tam^sdagli .Armerà adorata 147.B 

Dei adorati ddVetfiani 12 j^.A 

Dellyt che ftgpficapa:i^o ardito ijS. 

DermsBilwofo Turco 112. 

Denàfi drenti da Geonuàleri&Calendri 111.^ 

Defcritttone i .Algeri 8. C 

Defiritàone del alleilo di Capjàli 5 2 . £ 

Defcritàone della città di Ciào 5 7 -D 

Defcàttìone di CorfilantinopoU 48.C 

Defcrittione della città di Malta 17.^ 

Defcritàone della città di Vera 67. jl 

Defcritàone delle figUe & donne fihiaue > lauando i loro 
pannilini p.C 

Defcrittione delle Jfole Baleare g,E 
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Dffcritàone delle JJhleTithiqfiy damodemi Cieuifi& 
Fromentera 4.5 

Defiritàone del Bpal Talamo in Algieri y . C 

Defiritàone eCtmo forteTorrioneàUaood^gieri p.i 
Dejèrti detà morì Ì.Arena i ^ 2.C 

DeucalioneàfiauratodelThumano genere 171.C 
Differenza dellacconciaruiuande dd Turchi & de' no- 
firi p6.D 

Dìgjàtà dd Cadiltfchen . 10^. B 

Diluuio 271.B 

Difcordìatrale dorme dopo lamorte delloro nutrito, per 
honoremoltoflrano 161. E 

Diflretto dello Helleffonto 

Difiributione defigliuoli Chfanileuatipeltributoyg .AL 
DiflributtionedeltordineddGianni:^^ 77. D 
Dhmfità di B^ligione genera difcor dia 67. D 

Diue^aàdireligione generòlaguerrafiài Tetfiani& 
Turchi 1 24JS 

Donirecìprochitocquaperuino 3 2. AL 

Dorùdelì{pÌ.Algierìalt.Arnbafciatore 5.E 

Doni deW.AmbrfciatorealBiffìà jp.c 

Donna di flato Greca deUa città d^mìrmopoliterradi 
Tìnracia jyg. 

Dormaài fiato GrecadeOaattàdi Vera ■ 69, 

Dorma di Caramania *140, 

Donna deWlfiola di Chio jp. 

Donzella dell jfoladi Chio ~ 40. 

Doratila delTjJòla di Taro 41 

DormadeWlfola di Malta 28. 

DonnaM Macedonia 17^ 

Dorma HebreadAlndrenopolì lyg. 

Donzella HebreadMndrenopoU lyp. 

Dona Mora dMlgien 7 Barberia andadoperla città p. 
Donna Morefca di Tripoli in Barberìa ap. 

Donna Terfiana 1^0, 

DonnaTurchaincqJààfidere 184. 

DonnaTurcaandandoperla città 66. 

DonnaT urea db mezanofiato in camera 
DormaTurca menando i fuoi figliuoli <55. 

DonnaTurcauefiitaalla Morefca yp. 

DormaT urea uefiita allaSoriana y 7, 

Dorme belle cornprate 161. B 

2.Donneconc^adunmarhom.Aihene 171. D 

Dorme diTanthalareaJànnobennotare ly.C 
Dottrina che fi mjegtaàgliuizamoglani 73. .A 
Doxio hffegpòàpérìcare cafein .Athene 171.B 
Dragonere ifoleprejfoàCengo . 54.C 

È 

P*BBRIACHI p5.i) 

Ememorae Jèitniglia di altezza i y 6. ^ 

Emir parente di Maumetto ii^.C 

Entrata deWAmbtffciatore nel porto i.Algerì y . B 
Enhnmutpagi ufficiai di cuchut del gran Turco p6.B 
Entrata duno dd quattroTatriarM di ducemo ducati 
per armo 176.8 

Erafmo ràpote del crmitan Cofie corffignato à Turàiiper 
pacificarli y.£ 

Erhnanée 


I 
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Érimaithe fiume , Irhnanthe monte 1 67. B 

Errcrenellamodernareligione de'Crecr 1 76. D 

Efortaàone iipenfare alla morte 1 20.5 

£jìorfiom degli offideri cacone della riuolta dtrripoli- 
taniconeraal^loro 20. E 

Eufrate 148.D 

Efattioneehefannoleguardie /oprai mandanti 45.C 

F Am Iti A KVT KldelledoneTurcbe dbagru Ó2S 
fanale oue fi paga tributo per tejla di ciafcun pajfi^ 
gterot huomo ò donna ^6.D 

fante di I{agugia ò meffagero 154 

fede rotta a'cauaiieri di Bpdi 2 4. 

Federico Barbaroffa fi annegò nelfiume Cydne 141 .5 
Fenice 

FcrdinandomaniaCarmata contrala Città i^lgieri 
2 .Fichi di diuerfa e firana natura nelTlfòla di Chio 42 .D 
Figlia di fiato Greca della città di Tera 7 x . 

Figlia Morefca /chiana in .Alg/eri 1 1, 

Di tré figliuoli Micchi Inno eletto &prtfoper iltribu- 
to 72.D 

Figliuoli m^hi^nati dalle concubine deigran Turco pcf- 
fono nel loro grado fuccedereallltì^erio 5 5 .C 

Fiume Ciro i 

Fiume Eì^o, trarrò, & Danube 1 69. C 

Follia& temerità (f un Rgligio/ÒDeruù 109. E 

Fonte Ephemero abondaue di actptc 44. D 

Fonte di contrarij effetti 1 6 5 . £ 

Fonte Suci/lige 166.B 

■^.Foriti di contrarìa&mir abile mtìt 166..A 

F onte di natura nvrabilf/Jìma S 6. D 

Fonti mortiferi in Chio 

Fornace per fare aprire toua delle galline 8. £ 

Forno per cuocere la uktanda del gran Sigriore fera^ 
odore à fumo 96.B 

Forte^ edificata da Carlo V. à Bona 1 5 . £ 

G abbion I 22.^ 

Genouefi rendono d Turco diecemila ducati aW 
anno per chio 
Centild'jnna Terota /ranca 69- 

•Gentildonna Turca fiondo in cafit ò in Serrilo 5 6. 

Gentilbuomo Terfiano 127. 

Ceamailer Beligiofo Turco 106, 

Ceonuùleri perche della religione et .Amore i o 5 .C.D 
Ghiande uiuanda degU antichi Greci 1 69. D 

Ciannhi^o .Aga qudche uoltapuò batter per moglie la 
fyliuoia ò /òrella deigran Sonore 84. J? 

Ciannh^ro andando dia guerra 79. 

Ciannh^geri conducono ipelegriniperdtenon fienomo- 
leflati dagli .Arabi . 117.B 

Ciannh^^ maritati rntempo di pace fanno la guardia 
in Conjiantinopoli 80. .A 

Ctanh^ ordinati come le ThalangìMacedonkhe 77.B 
Cianmtpltro ò lan f tarlar faldato à piede della guardia 
ordinaria delgan Signore 8 1 . 

Giardini intorno alla città <t.Algieri B 

Giardino eccellente intagliato in un fcoglio à lato’à Md- 
ta ^ij.D 
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Cierufalemme anche aìfitata d^ pellegrini 11S..A 

Giordani popoli Chri/liani 1 2 8. B 

Giorgio Cafiriotio .Ai^oglanoft riuoltò contro d Tur 
co & in libertà pofe la fua patria 75. C 

Giornate Turche/che perche minori delle pomate Fran- 
cefi 90. D 

Giudei abborriti da tutte le genti dei mondo & /pecid- 
mente da Turchi I45Ì*C 

Giudei affettano ancora il nero M^a 
Giudei eccellenti nella Medicinay& perche 99. U 

Giudei efitrari 1 4 2 . Z> 

Giuramento folenne confirmato colbere il fuo proprio 
fangue i^j.c 

Giufeppe Giufiiniano Confalo de'Francefiin Chio 3 ^.D 
Giufiiniano conflntttore del tepio di Sàia Sofia <3 9. .A 
Golfo Meladtrnnente di Caridia 1 5 5 * -E 

Gt^oS cimbro altiTmenteSeliurea 47**^ 

G<ng:a Ifola faccheggiata daT tirchi 16. .A 

Gradi /oliti di dar/i d Giamùgjeri 11 "A 

Gran Dama Turca j 4. 

Gratiofa ciuilità delle donne & dong^e di chio uerfo li 
firanieri jg.C 

Grauofa caflello ò wUa 1 5 J • B 

GuymeratwcaualìerSpagnuolo sforgaiTurchidi u/ci^ 
redi Malta i^.E 

I_J Abiti ó" atti de'Cadile/Lheri 103.D 

197^ 

Habho de' cuochi del gran Turco 91 'D 

Habito delle donne di chio j8,B 

Habho del Delly ’ 

Habitfde' Deruifi 109..A 

Habho de' Geamàileri 105.C 

^ Habho delle Greche &Terote/ùor àimodo ricchi 67 JE 
Habito e fiiuo delle Maltefi 17.B 

Hubiti de'Tatriàrchi 17 6. B 

Habitide'Terfmni lz^.C.J 293 

Habittde'Bggugei 

Habiti delle donne B^ugee X 5 1 -B 

Habhidflt.AgàdelBg(tldlgierì 
Habito de' Torlacbi 111 . .A 

Habho& modo antico de'TeichiòLachai del gran Si- 
gnore 90^ 

Hargibaffi ufficiale di cucina MgranTurco 9 6 ..A 
Hafy cugino di Maumeto 1 2 

Heremita ffirogato di pigliar il gouemo del Tub. & /li- 
giamente gouema zt.A 

Helufano fiume ^6.D 

Hìppodrome ^2. A 

Hippone Toeta I ambito • 45.5 

Hì/toìia compajftoneuole 16.A 

Honori fatti dagl" Imperatori larini à Tipa/k 9. C 

Honori/ècodo i gradi della et.ì & no di riccheggei 70 J 2 
5 00 co. J luomini delT armata di Cabife foffocatinel Ma 
rearenofo 132.3 

H uomini di Chio cortefi/fmu 3 

Huomini illuflri deltljòla di Chio 45 . E 

HHomini maritati efs'éti della guardia della notte 12 2. E 

SJacopo 
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I Matslachherbat'SnènteuìolenteiChereì^iDfruìjìche 

S lacobofrotettore de gli Armeni 148.B neufmofurìofi . ^ ^ 10^. C 

• jadìcolaci^elloàlatoàConfiantinopoUoueeraHthe ‘ MàHiiecome fìa- dìflrìbuho dalla Sgnorja^Chlo .i'j.B 


' .foro de’ gran Signori 47-^ ' 

jberi & ^Ibaneft confederati co' Ttrfi 1 2 5^ 

* jflejfola 

JlHrici al prefonte Schiaùoni B 

_ jUiriciualenti(}hni •--''•Vi. ,v. •>. 

. . Jnutgini 


M<àmeta:^i non enti-ano nelle loro Mófchee fom^a efoe- 
relauati ' ' 6.l,È 

MaumetifU disiifì 

MaianettopertroppodiglunaredJuenne matto ■l à9,D 
Maumetto fecondo a/fodia, faccheggìa & depreda Con- 
HanfinopoU $2.^ 


175. cyf 

Jn^atrice, fue figliuolet & damigelleuiotatei & in fine Maumetto bauendo eletto Confiantinopoli per ilfuofeg- 
sbranate ^1.^4. ffo Imperiale iìafeceriflatirare& riparare 52. C 

Indo fiume iiZJL - Maklai ber ette de’ Veichi .. 5>o>C 

. Jnganno fitto preteHo della Chiromantid& altre predit’ ■ Makri attori .. 5.£ 

> tioTÙ -vxi.xA Mauri ignudi fit'caur^i Barberi forn^ folla ò fièno ^8.£ 

cjf^efftcfa intrt^refa propofla ad iAlefiandro dà ' Mèccawcinaà Medina tré pomate i 17.jP 

^Medico Giudeo 


’SqX 

120.5 

■ ^2 .xA 

171. B 


orate v, ' 156.B 

.^Ingiurie /òtte àgli ^mbafciatari i cóme fieno cafliga- 
. te ‘ 

■ Ingratitudine barbaradi J^an Bafcià 
^Ingratitudine motto odiata da’ Terfiant 
Kjntenàone de’ Sacchaft /jualt> 

■ Jnuentione della Lotta '' • ’ 

Jnuentfone deglijithenìefi bv/ 
yjriftitutione di herede permea à coloro che non haueuano 
•t. ■ ' figliuoli • 172- £ 

Jr^uttionedegli^7^oglanil{u^lici ’■ 

.tfola ddCamaràno - ' ■ i- 

iX/òladi Chio conK,& da chifiagoupmata 
Ifoia di Go:^ da’Turchi Jàcchegffata 
tfok Fromentere , abondanti di fide bianco 
Ipdadi japienga .ic.r- 

Jfiila di Santo Stefimo 
Jfole Baleari& fuadeforittione 

L acedemoni pròni foogliaH ignudi nella Lot- 
ta ■ ■' Ì70.C 

Lacedemoni ricchi &modesU lyo.B 

‘Lauarenel fiume Cydne gìona alle gotte ' 141. C 

Leggi di Bracone annullate come troppofimgm^e 1 7»^. a 


5 ” *° 9 * 

IO. Medict per iJcómnitine nel Serrt^lìo " ' pp.g 
Medina otte il fopolcro di Maumetto, ttìfuata da' pellegrini 

■ • firòna ciré la Mecca 
Melari perche detti ciechi 

■ Mela fime nafoéHdo'’é^Ì monte ^rga 
^^ercanie ^rd>o . . 

' 'Cercante .Armeno' 

Mèrcànte Greco " 

Menante Hebreo 

75«/j? ' MerxànìeB^tfod'^' 
i ji.D ' Mercante i^lgfir , 

42 Merde:^oli 


16.Ù Meìhtàoue Maumetto foriffe il fuo^lcharano' ÌS}‘B 

\ Meielina già detta Ltsbo 45.2) 

2.É Me^pertofioripopolarCorfiantòtopoli y 50. 2> 

Me:t^ praticato da' yonuchi per paffar la fortuna & U 
tenpo . ioì.(7 

MeJJà celebrataòilmgua uolgare 17 6.C 

Modo di cogliere il Mafiice ^ ^ r fi 7 ’ ^ 

Mododilauarene’ba^diConflanónopolt óó.B 

Mododifacrificarede'Terfiani j.24. £ 

Modo di uifitare ifchiaui polli t^hicanto . ai.£ 




LeggiereT^de'TeichiparangonaraàtagitcorJo de' canai- Modo nonapprobato dtTurchinel fitr cuocere laloro cor 

ne 96.Ù 

Molòùauenticonebeciali 4^.£ 

Monarchia de’Terfianitrt^ortati in .Alefiandrìa 1 2 4. £ 
Monete Ìoro & ^argento sbandite ,£^òiluogo di ^lle 
monete di forro lyo.B 

Monte .Ararate modernamente monte Cordìano,Joprail 
qude fi fermò torca di T^è J 48. C 

Monte .Ato&fuaalte^ " 

Monte Ente detto catenadelmondo I55‘E 

Monti Mofchici 

MonteTilineo ^6.C 

Monte Santo Elia ^ 6.B 

MonteSinayoueròOrebifulqualeladiuìna Legge fidata 
àMofo , ìji.D 

Montoni con la coda larga un piede ZJG D 

Morlubaffi , & caualerei^ di^Cadilefcheri lO^.D 
Mori cofiòano centra le genti delt.Ambafciatore 7. B 
Mofchea fuperba fondata da SuUan .Amurate iy6£ 

g. Mo- 


li Turchi iSiLC 

libraria di 1 200Ò0. mlumì brufciata in Confiamòio- 
. poli 5X.5 

lithHinvone ' gti. E 

Lode deglihabitantiib ChiofpecìalmeutedetìeÙonegS.B 
Lode delle donne Terfiane izfi..A 

Lodeuolmodod'mtrattenerei Giannh^i So. .A 
LoggjavBorfad^ Mercanti in chio • ^ 

Lotta effercitata da'Turchi * 

Lottatori perche fi ungano $z.B 

M acedonia onticomenteEmathia j6^.C 
Macedoni fiefi da chetane C 

Mabonigètiliniomòii Genouefi, al Gouerno di Chiù 44 . .A 
Mattone gran uillaggioò Borgo " gyC 

Malta anticamente Melite lyZA 

Marrani & Giudei fcacciatidiSpagna, popolarono Con- 
Hantinopoli jz. D 

Matrimonio trail fiottilo & la firocchia iJhD 
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^tiiofchte m Cot^mànopoU ’acc()t>^a^jiau dalie loro 
*Amarathi ò Jpedali & fiuole y p.C 

Mutpariapagi , u^ìali di cucina deigran Turco 96.C 

N abatei 152.B 

7^0 fonte ^ 6 .D 

V Ti^ni Onentali inclinate alUSodonùa 126.8 

J{mfragtQ d .Antonio Dorìaoltlfola di JLipadufk 14. £ 
Tiai^agio della galera Cigola 5 5 

7 ^auigationedaI{agugiaàf^enetia 2.^ 

Topato uolgarmente Lepanto ò EpaSo ló'j.B 

7 '^emmi primo S amo & Martire della Religione dd Ca- 
landri 107.B 

T^te .148. E 

della città di Meàorca & hpnorea 
Tlpmi delti fila di Metelino 

Tf^rhnento paffanatura jg.^A 

/jBbdienza chei giouani Terfiani portauanoài 
loro fuperiori . i2g.jl 

ObeàfcodiConSìantinopoli . yi.B 

4. Oj^eri per i Cuochi del Serralo p6.B 

Òj>enione comuna chei Teichi Lachcà del gran Signore fi le 
uanolamih^ ^ 88. Z) 

Openione de'T urchi circa alle inu^ini ^p.B 

Openione diuerfi circa alt anima 161. D 

Opiohàfoin^dimbriacare 97. D 

Ordine de'Giannh^geri inSUtuto da Smurato. yiJi. im- 
peratore de'T urchi 77*B 

^Oràim<URgUgiofiin TurchiatGeomailerhCalendrh Der- 
uifi&TorlmÙ 10$. Al 

e^Ordìwouero fiato de gli Mthenitfi 172.B 

Xìrimenon hahoHerìt j - 1 17 * C 

^ Ornamenti ddSaccaJJi *• ' . . izo.c 

' Oùo lodato ddrhracif l 5 l.C 

Oeripnmolegifiatore degli Armeni ^47-C 

Ottomani onde hauejfero il cognome dì Grandi yz.E 
"^Ki.\viytediB2matrasferitomCofiaànopoli 4p.£ 
Talefiraefiercitatadd Turchi 92. A 

Taludà cheproduconoilfale 4.Z) 

Tanthalarea dagli antichi Taconia A 

"Papam R^ma, Tatriarcain Grecia, Abhnain Etiopia 
& terre delVrete Ciano I 47 -E 

Taremidi Maumeto portano inteHa il color uerde, & 
P^che 115.^ 

Varie colfeil primo frutto deltamor diHelena neltlfila 
Citherea g^,jy 

Tamafi monte 16$ JE 
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PROEMIO -I N L O D E 

delle per eg Rinati oni, 


ET OSSERVATIONI DE' FORESTIERI. 

ÓVE VIEN DICHIARATA L’INTENTIONE; 

D E L L ’ A V T O & E. 



*JRCHETIPE del genere humano , ^rimo huomo , & 
ultima matricola del feur ano Creatore deliZ/^niuerfi , da lui 
fio jàttore fu nominato (lADÀMOy nome che fignifica T eie- 
rejlro ouer T erreno , non filamente perche la materia del filo 
filP perche l* habitat ione del mondò 

^ fi data in pMjione à quejlo terrejlre Monarca degli animali, 
& il Cielo firijèrhato al Signóre Iddio ài Santi Spiriti 
daluivfcitiy ^ à lui ritornando jCecondioilvèrfo del Profeta. 



' ' ‘ CoeH coelorunfi Domino dòmusiiiclytànoftroj't a* 

< Sednoftra eftpoffefsio terrsE. . ’ i . .. ^ > 

' Oraftcome la refiden^ay forte dun Rè , è di qualche gran T^rincipe non le èli 
mitata in 'vn certo calìelloy ò borgo, o 'vi lUy o ci tt a del fio dom inio ; an'^Ji ejlende petr 
tutti i confini defioi paefi, Re^i in quabthque luogo gli piace di andare, cofilafloì^ 

di quefio nobil Principe degli animali (che e l huomo formato, diflefi, ó" con la fa<^ 
^ cta e'l capo leuato Jòura le befiie, leMolt peKondare col capo chino paiono a lui jfoggette^) 
non 'è terminata in nma fretta caja , in 'una città onero in un paefe filo, magli 'viin^* 
largata ^fiopertaper tutte le contrade habitabili , per i mari nauigabili , facendo dup 
globo d'aria infiirato , ^ mojfo di fioco , chiufo nella ^a della Luna ; hMendoglifl 
'‘Signore confiituita la fua herediià (come dice la facrafinttura) i termini^ ultimi fi- 

■ ni della Terra . Dal Leuante al Ponente, dal Settentrione al MeT^ogiomo . iS/bf 

fèndo à ejjò huomo flim(Ua tutta queflagran machina, che 'ima grande, ^ 'vniuerfidc^ 
^tà eommune àgli 'vccellfy alle befite, à ipefci, agli huomini annobiliti dalla Ragione, 
perla cuiauttorità degnitàvi tengono Signoria jériflocratica fiura tutti ^altti 

animali . Jquali tutti fecondo le loro diuerfe ffetie fono confinati limitati in parti- 

colari elementi loropropirq, ^ naturali: com^ i piralidi nel fuoco , ipefci ned acqua, gli 
eccelli nedaria,&‘ le reptili nella terra.Dico ancora che fono confinati non [òlamente ne^ 
i lóro propri elementi^ ma 'Viapiu Jbrettament e in certe parti, regioni di quelli .Et e 

t; ’T b (come 
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( come dice Plinio ) cojà mirahile che la Natura ha dato non filo alle terre & amari , 
^li vni 5 * ^/; altri animali diuerfi, ma finche à certi luo^i del medefimofitoglt ha dìne^ 
^atif Ù" àgli altri nò. Nelle Morfiane forejle d‘ Italia i Glironi non [i trouano fuor che 
in vna parte di quella , Nella JJcia le cafre filuatiche non f affano giamai i monti , che 
confinano la Sorta, gli afini fihui^i nel monte, che diuide la (^affadocia,ne anche i fer 
ni, i C^r ioli negli Orfi, Non volano gli Ihidi Jùor che nello Sghto,la Fenice fitor che 
nelPjIraUa . Le Balene non nuotano ,fe non nel mare Occeano di Ponente, & non nel 
mare Mediterraneo^Sifefianole Aringhe nella cofia Britannica del gran mare:gli Sto 
rioni nel mare di Legante, J lupi non fojfono viuere in Inghilterra, ne anche nel mon- 
te Olimpo nella Grecia, ne meno in Qandia: oue anche non è alcuna danno fa befiia jùor 
chel Falangione. La Gdlia , dice S. Girolamo , non patifee alcun filuaggio , feroce 

mofiro . Gh Elefanti 6 " i Camelli nella noHm Europa trafiortati, non ut durano molto , 
non piu y che le lepore nella Ifila di Itaco oue Jùbito fi muoiono. I mortiferi ferpenti, ^ 
i htfilifihi fono filamente nella Libia, i T igri in Hircania. Si che ciafiuna fiecie di a- 
fiimali per ordine naturale è terminata in certa parte del mondo, an:^^ in certe regioni i 
. cui fini non f affano, fi non con violente forxa. Ma all'huomo come Signore, ^ Princi- 
pe di tutta (juefia Machina terrena ,\ marina tutte le terre , Ù" i mari fono , ouero 

debbono ejjerefer ragione di natura aperte, patenti ^ fioferte . Et per ogni Clima, per 
ogni aria , fitto (ftaluncjue parte dii Cielo egli perparticolarpriuilegio & beneficio 

di Dio fiio fattore, può viuere , fjfi rare , prendere aria ,pajìurà, ^ nutrimento fin- 
^a 0 con poca lefione ( fi egli fi tempera ) nè della fua finità , nè della fùa vita . T A- 
mente che per tutti i continenti , 0‘lfile,non vi é parte oue non fi truoua forma 
dChuomo h abitante. 

Quefio è t argomento uero che Ihuomo è l’animale foto ,per ilquale tutto il mondo 
fu fitto, che per la fitaragione giudicaci JìimafuniuerJò mondo inferiore, è il fuo 
imperio, il fuo Re^o, la fua Città, an:^i la fua cafa in cjueRa mortai vita,& fiera 
il Cielo per la futura. La onde il faggio Filojofo domandato di (jual paefi egli fi fofi 
fi,riJhofi Cofmopolito , cioè cittadino del mondo . Pofio dunque per certo, uè" 
ro, che (pueUo globo tanto ornato, ^ (fatiofi fiail feggio imperiale delihuomo, conf- 
utatoli dall’alto fuo fu ore , fi come anche per le antiche ftatue de’ grandi huomini 
nAle fiandra, Cefiire,^ Carlo t^agno tengono con lo ficttro inmano ilpomo tripar- 
tito, vuole la ragione , 0* pare che la Natura comandi all'huomo , di ricercare , uifita- 
re, conofiere 0^ inuejìigare tutte le parti ,&■ manfioni della fua vniuerfale dimora. 
Jmperoche fi if T^rencipe duna proùincia , ò il Rèdun Regno, vifitando tutte le 
contrade à luifittopofle , le terre 0" le cafiella, prende coffiit ione de’ fuoi fuddtti, 6 " 
di quelle Atre cofi , che figli appartengono, maggiormente Phuemo fiabilito da 'Dio 

S ore di queko mondo inferiore , ^ delle creature, che vi fino, fecondo lauttorità 
Profeta nel Salmo S, , 

Das etenim fàcili dominctur in omnia natu, ; . i . 

Quae tua cunque potens.cft operata manus* . . Ws 

Comigerique boucs,& oues,hirtapque capelIsB, " Vi , > 

^ ‘ Quaelibet campi gramine pafta pccus ; i- V < 

* t Atquc 
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^ Atqutf auium quidquiii volucri fccat aera penna» ' ’ "v * 

\ , Squamigcram quidquid per mare fìilcat aquas , » ' l 

* ' Omnia funthóminum pedibus fbbietìa,nihil^|ie cft .. 'v r-r 

'• Qiiod non Humana fub ditione premas . 

* O Domine , ò Prinrccps , noftrique a?rerna poteftas 

Qùdm celebre eft roto nomen in orbe ttium ?* ^ \ 

Rdgioneuol copi è che t huomo don de/ìderiò procuri di girare » ftpoljihile^ fa ^ur- 
Ho fuo mondano^imperio , di 'vederloj uipiarloy ^cone^ere in tutte le Jùe parti, injtt» 
' me con tutte lecofe memorabili che fino in efio perfidi sfare & alla Natura cJT à Dià, 
il (piale ordinò, propofit huomo rationale per ejjer gettatore del fio mirabile magi~ 

fiero alla fùa gloria, & lode , con rendimento di grafie, il quale perciò pare- hauer e da- 
to alt humana Natura ton la ragione, toratione&lajàueuacommunicatiua in diuer- 
fi lingue, al che alludendo 'Uirgilio cofi dijfe , . . . - i . . . . 

’ Tutte le genti, & le contraie ' ■ ‘ ' ' . jv.t 

Sono per lingue leparatc. ' ■ 

Onde nel tempo che l'uno de' tre^an viaggi era lo andare à Roma , nacque il prò» 
uerbio, * , 


Chi lingua ha, ' t' \ -s 

A Romana. ' ' ' ì 

• Perche i n vero l'uno de*prihcipali,&*piu néòéjfp'ime^, che babbi a la firejlierape 
re^inatione, è la càmmunicatione delia lingua e' radunando gli huomini di diuerfi regh 
'ni in amicitia ^confederatione; iqUali oartmerAe firiano, ò nemici, è per almeno fiL 
' ^ fifiettop^i vni degli altri riel genere loro, come finogltànhndi brutti, à cUf 

manca quejìo commercio delle linpte, della fèaièlla : Onde fi può ntccorre, che il fim- 
* mo Iddio conflituì t huomo Signore, & di tutte le terre, di tutti i mari ^ tU 

'quanto in ejji fi troua : gli diede infinto di voler conofiere quefia fua temporale pojfefi 
fionelfino àgli vltimi fini ,la ragione per guida, la loquelaper condutrice, lafór^a , &" 
tolleranza del trauaglio,allaquaÌe mancando può fuppltrilficcorfi delle beftie dì aiu- 
to, l'arte di nauigare , la cognittonc de i corpi lucenti fiiperiori celefii , per fida por- 
ta in queHi inuefiigabili fentieri , la Hnguaper fieuelbxrc > viuacità durabile in o^ Rt- 
gione dr in o^i aria : ajfine ( come fi può credere ) che per tali pere^inationi,^ CoUt- 
thunicationi tutte le genti del mondo fi. rendano domeHiche ., ^ affidali l'una con 
t altra : fi gaHighino mutualmèntei barbari difètti , s'infigni : il culto diurno , le uit^- 
l’honeHà morali politiche , fi compartiho'con mutuai commercio fVguafe 

^ ^atiofi fiambio de i loro proprq beni , metalli , le^ , droghe , frutti , piante^ 
befiiame , lane , lini , cuoia, lauori > ^ altre mercantie ^ commoditk con l'abon- 
danT^a deltune compenfire il dijfrttòdelt altre .'talmente chf paia che ogni paefrpig)- 
'' duca tutto, & chetuniuerfi con tutti i Jùoi beni fra uifloinComniitne proprietà^ 
o^iuno di qual fi voglia contrada , lingua , ò Catione, con tal xtciproca uifitatio- 
y-ne , leuando quefia arrecante profimt ionie da Greci, ^ dà Romani ujùr pota , dà 
■ tenere , & chiamare vn altro huómò , ò natione piu barbara , che fi, òla fia. ^n^i 
•piu tofiofiimare come il vecchiari&o TerevUio,il qualdifse, perch'ip fin huomo p 
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non trono alcuna huptana attionc firana , Et per tal 'via di reciprocapereff’iu4tione fi 
ficcia fatalmente di qucjìo untuerfa inondo, 'ima città commurte àgli huomini, 

'ima cafa, della eguale ilgran Padre di famiglia fa Iddio, ^ il faglio primogenito C H RIl 
S TO G I E S V , fecondo la profetia del^ualejn fané faa fatto di tutte le pecore dtfaerfe un 
filo ér ben cm^eg^ato ouile,di cui egli faa Pallore, Il qt^le dopo quefta terrejìre ftan:^ 
per i corpi fiali, ne hà infallibilmente P eterno Regno per gli Spiriti prom^o . Or ecco 
rii fiutto, ecco il bene, O' ecco l'utile non filo proprio, particolare , mapubbeotcom^ 
jmne, elT' 'vniuerfdede gli eftemi, remoti 'viaggi della terrefae,Ù‘ marina peregrfa 
^natione,& inuefligatione del mondo ./ìllaquÀe parmi che faa nato, 0“ naturalmente 
mlinatoo^i buono ^gentile Spirto di natura bene infirmato per la fùblimità fra, le- 
Mando quella mafia del fro corpo, facendolo muouere, Ó* trafi>ortandolo in diuerfa luoghi 
firani, 0‘ remoti, per larapida agilità fra, come il fioco da frbito mouimento alla pon 
derofa , immobile palla d'arti^eria . Jlche molto bene intefo & farà loro ^fejfa rifi'en^ 
tito alcuni eccellenti huomini di prefianttfitma frpien'i^iC^ 'virtù, non fa fono potuto 
contentare di hauere filo cognitione della lor prtuata fa un'ila , terra ò città della loro pa. 
4TÌ^ 9 Tegione, nonijlimando che bafai lo hauejreltteraìmente letto, udito , ò intejò i tuo- 
ghi,gli fiati, O* i cofiumi de i foreHieri Regni, de popoli, & delleprouincie,per auteft 
tic a fede degli far inori Cofano^afi, O* Hifiorici in fìcuro 0‘ tranquillo ripofa.j^nxi 
hebhero piu caro di porfa ad ogni pericolo di morte, dinfarmità, (li prigionia, di cattiui- 
di feruitù, & à ogni imprejfioife, difrfiro frlParfa inclemente, de' dfiietarì uen- 
ji, de'gonfaaii mari, delle genti barbare, delle fa^e, Ù‘belue erranti ,fduatiche, crude- 
li, rapaci, voraci, CjT* venenofi, per 'federe, & conofaere con l'occhio, affai piu certo che 
\iorecchio,tlopere mirabili che' It^ldagno Iddio, fiuràno adrchitettopofe in queHa fra 
. beda fiibrica del Mondo, per e fiere a tutti commune in vifia, in conofcenX.a> , O' in am- 
xPiiratione in gloria 6" Lode del loro tutore ; che refiar faempre à gufi di T efiugine, 
à c<fi fra ,in prigione , ouero àgmfa del CJt^oIoìo "^oppo , perpetuamente fedendo In 
'h.ottega,oue mai altro fa vede we vna faccia vniforme delle cofe , iui refi andò l'huo- 
.mootiofi, ^ della terra inutil pefao , 

Frài qualf, fu il principale, ég primo per antica memoria degli farà tori, rifiaurato 
re deimondo il Patriarca Noè , daglipgitti chiamato Ofari, da' Greci Dionifa, ^ 

. JuUmi Saturno, il quale dopo ilgran diluuio ( per cagione, del quale, ^ qua fa per diui- 
: na prouidenK^gli fu in fiirato ilme^ storte del namgare)girando eglt con la fra mo 
glie , ^ cofagliuoli , uifatò tutte le parti del mondo habttabili ficur amente , Si per ifiar- 
gerui i refianti fimi delgenere humano, difienjàrle feien^r diuinameme dateglt,legiu - . 
Jle leggi, ^ le cofe buone allafonfiruatione della vita degli huomini: come per tlluflra- 
. re il mondo, come cafa fta, & tome quel luogo, opde egli era Padrone,^ de i membri di 
quellafarne poi parte ai fucafigri froi. Dopo lui fecetlfamigliantc quel grande He,r- 
rfole ; il quale anche uolfi girare, & inueHigare il mondo, ma con mano armata , ^ per 
altro fine: cioè per purgar con viua firT^ le terre mfettate da i uiolenti T ir anni , op- 
prpfi'ori degli infermi, Ù* da' mofiri crudeli, ^perniciofi al genere humano. Nei quali 
viaggi,^ malanimi finti ambi quefiullufirat ori deU''Uniuerfrs'a€quifioron(iimmgr 
,tal fama. Seguironpoyaltre HerqUhe^perfane, fi dorme, some di lettere: come fu Gta- 
. . : ■ fame 
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'forte fieli eJj>editione deli aureo 'Udlo , & Vlijjè ne feci Decenndi errori nd ritorno òL 
ia guerra di T roia : feftra i (juali furono ferini le nobili poc/te argonautiche djipotloni§, 
da Valerio Fiacco la 'variata Odijjea , ^ di quella efircUta V eccellente Geo^ajìa di 
- Strabone . Similmente il Miflico Pitagora, il tjude Lfeiando la fùa Ifila di Samo , à‘ la 
dotta Grecia, trapafiò i mari per gire d Caldei deli Sgìtto, & ài Magi della ^evfia,per 
imparare i loro fegreti mifieri. Socrate che per Muer fi 'viaggi feguitaua in o^i parte la 
‘ Sapien^, come fuggendojeli dinanzi per tutto il mondo, llche fecero anco ifguaci fuoi 
cy^poUomo Tianeo,&’ Platone . Jmperoche Piatone non contento della dottrina Gre- 
ca, ne della Socratica Filojòfia, nauigò nello efiremo Egitto, per imparare le lettere, &" la 
' diurna fapienXadc^ Sacerdoti,^" Vaticinatori 8gittij,che ^haueano imparata da Mo- 
jè dagli Hebrei. L‘altro ylpollonioTianeo abandonando la patria,! parenti & ibc- 

. ni , non andò egb à'viftare i Menftici Hierofitnti del ^an Cairo , &tafamoJà Tatto 
' la del S ole ajjija fipratarenaf Poi trappafsò tolto Caucajèo monte, uifitò iBrachmani,^ 
difj>utò col faggio Rè Faraote. finalménte penetrò fino nelle efireme Indie Qmnofi>fiEe,per 
'Vedere il diuino Hiarca Prencipe di ejje, fidando in (ègno doro di fiutando deUe prime 
caufe delle cofè alte, eccedenti t humano intelletto, Cxbcuendo del fouranaturJ fonte 

di T antalo, le cui acque egli anche oferjèà bere ad rlpoUonio , T>elqualela miracolofit vi- 
ta, ^ le jàticojè peregrini^ ioni diedero argomento à Filosirato difiriuere la fita HiHo- 
ria non meno piaceuole che mirabile. Pajjaremo noi anche con Jdentio Hannone quel^an 
Capitano Cartagin^, il quale per comandamento della fitta, republica, càn fefsant^e^i 
' di cinquanta remi /eco menando tre mila huomini , ^ donne, pafiò nauigando le colonne 
. dHercole, lungo la cofiatt eylfrica 'Ver fio il Ponente , oue egli erefic alcune città, & notti- 
: gando poi fino alle Ijòle Gorgoni, mancandogli il vitto jè ne ritornò à Cartagine f Ma quel 
%^agno jilefsandro Macedonico per non lafiiarfi à tergo cofa alcuna che potefie accre^ 
•fiere la fita jàma, dopo lo hàuere penetrato la fitta armata fino nelle Indie, & ottenuto in-- 
finite uittorie,non diede egli il carico deli armaxamarinaàNearco ilpiujàuorito defuoi 
Capitani, accompagnato dal buon piloto Oneficrite : per ijcoprire ( nauigando lungo il 
fiume Indo) la coila del gran mare Oceano, dell'Indico,^ delPerfico fino nella Protim 
eia Gedrofia,oue egli uenne à ritrouare Mefiandro per narrargli Ó* r^^uagliare ciò che 
hauean fitto nel tempo della loronauigattonef Plinio non ci harebbe fimilmcnte potuto 
. Ifiiarein ifiritto uno fi eccellente tejòro de i fegreti della Natura, come fi uede per U 
fitta Hifioria naturale (opera cotanto Lborioja , mirabile) finii(a il lungo vtaggm 

ch'egli fece, &: filo, ^ fouentein compa^ia del buono Imperatoti Traiano. Et H^ia 
no fito fitccefsore allo lmperio,dopo la fita lunga pere^inatione nell Egitto, ^ con firn 
ma cura ricercato t incanito , ^ tncerto orìgine del Nilo\ non fece egli dopo il ritorno 
fito ritrarre al naturale nel ma^ifico Palagio che hauea à Tiuoli, tutte le città, pàe 

fi oue hauea pafsatoi &" uiflo cofa ò rara, ò mirabilef Dopò quefii antichi ^ere^ini non 
ci par buono di lafeiar e à dietro coloro che poco auanti à noi, della età nolhra fur(f- 

no. Come quelnobile Marco Paolo Venetiano, tlquale efiendo fiato al firuitio del^an 
Chan Cublailmperator dé*Tartari, benriceuuto ,jàuorito 0* impiegato in honore- 
tfoli feruitij pcrififaiio di 17 . anni, nel qual tempo eglihebbe modo diiriconofiere ^an 
part e delle Regi oni , éf prouincie Orientali, 5* infiemegli humori , & i coftumi de ^ 
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'Ì)4hka,torhJa naturai & la prozie tà degli anìmaliila qualità t6r Ucònditione della ter 
,ra-i<y t altre cojèrare, che adietro lajcio. 'Diremo ancora de'generofi Porto^eJÌ primi 
nauiganti nelle Indie, ^ de' Regni, di Melindet di Calicut, di Chi/oa, di Cochino, ^ di 

• Cananore, donde viene Pahondan:(a delle gemme, ^ delle droghe aromatiche i nomi de 

f principali capi, & primi tnuelligatori di fi alta imprejà fono. Don Vafeo di Gama, Fer 
nando di Cailagncda, Giouanni da Empoli, jindrea (^orfale, ^ diueft altri fiotto il do 
miniode' Regi di Portogallo Giouanni ^ Emmanuello : per il Re Ferrando , perla 

Regina di Cabligli a, t!*r per t Jmperator Carlo F'. Chrifiofioro Colomba, jlmerigo di Fé 
finche, Fernando Magallanes, Francefio Hemando, & Gont^aluo PtTaro, Blafio Nu- 
mes. Vacca di Caflroi Diego d' dimagro, ^infiniti altri. Et di Frane fi fiotto i nomi de* 
Regi [hriflianifitmo Franco fico 1. Henrico li. df Carlo I Xv bora imperante ( alla cui 
■ >MaeEa l'onnipotente Iddio conceda felice vita , accreficimento di honore , & Reai vir-^ 
tù,) furono laches fiartier, il Signor di Robertuale, il Capitano Gian Ro^:(_o, il fiapit^t 
710 Gian Rihauldiil Capitano Gian jIlfionfi),il Caualtere Vtllagagtone gentillj uomo dot- 
" t<r, cy di gande fieri en^^a nelle arme, & nella nauigatione. Il Capitan Lodoniera, il fia 
pitano PlicolaS & diuerfi altri. Iquali tuttrinuef igatori nauigarono fino à gli yintipodi, 
&" alle Regioni Jottopofle al Polo jint artico, ficòperficro le T erre nuoue, le Ifòle Foriu- 

nate,laTaprobanaCii' le Regioni incognite al gan G eogafio Tolomeo ,l!f àgli altri coi 
optali fi anrtouera quel Leon Mauro Chrifiianet^X.^to, ilquale tante fiate prejò, rifeat 

tato nelle fiue cattiuità libertà, afiefie fino ài fonti del Nilo auanti àlui non conofiik- 

’ti,& eilprimo di tutti chegliha veramente feoperti. Piacenti ancoradi recitare alcuni 
gentilhuomini Francefi,flT altri gentili fiirti, i quali & auanti df co i nobili .^mbajeia- 
tori di Francia,il Signor della Forefe,Mejfier Antonio Rmiconè,Mèjjere Antonio Afctd 
lino Defiemars Barone della Guardia, Caualiere del! ordine del Rè, del fito priuato £on 
figlio, Ó* Luogotenente generAe delle gAere di fiua Maefià : il SignorGAriello d’ Ara- 

• mónte gentilhuomo ordinario della Qamera del Re, il Signor laches dì (^ambrainobile c(t 

'"t odino di Burgia,Cancellièro del Domo & della fimofijjìma Vniuerfità di queda^htio^ 
^mo di gan letteratura, ornato di varie lingue, fi regolari come volgari, & barbare , Gre- 
co fcritto & Volgare, T ureo, ArAcfio , Latino, ItAiano, ^ Francefie • Il quale durante 
il lungo viaggio dA Signore d* Aram onte in Perfia, col gan Sigore Turco rimafifiuoa- 
gente in (^oEantinopoli, 6* dipoi nell anno fi dal Rè Henrico ILmandato nel Re- 

gno di T ranfiluania per Ambaficiat ore, & indi à pochi anni appo iGrigioni.&‘ diuerfifi 
poi che fecero i viagg &pereginomo le terre remote , tagliorno gli alti monti, nauigor- 
no i profondi mari , trapajfiarono i fiolitari difièrti,^i paffit inacfiibili d'Europa in Afa 
<7* in Afiica , per hauer cognitione vera de i paefi delle regioni', de* popoli , de’ cofiumù , 
delle beiiie « delle piante & de* firutti fìrani, onde ne riportorno con gan gloria proprio di 
detto, ^ vtile commune, le hijlorie Ih’deficrittioni fitte in diuerfi lingue. Fra i quAi . fu il 
primo M. Guglielmo PofieUo , che hauendofietm fitta diligenti ucqui fiata la cognitione 
della lingua Latina, Hebratca, CAdea, Siriaca Greca, ^ ArAica, oltre à quAchedu- 
.ne priiicipali nell’Occidente , mandato nelle parti di Leuantecol Signor della Forefe dA 
\Re Francefilo Pnmo d'onde oltre à i carichi datigli ne riportò fico à Parigi Suerfi autori 
della lingtaArAjca, fi in MathemafciU 0' in Mèdicina, come in Filofiòjta, 0 Atre co- 
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fi per arricchire tP' ornarne U fwt patria . Poi non contento del pfélico utile del /Ito prù 
mo'via^iot mojjo da Zelo di piu perfettamente giouare oda Repuhlica uofiperla fecon 
da'voltagire nelle parti Orientali della nojhra Gallica hahitationef per prinapalmente or 
recare in quelli paefi i libri della facra fcritturain lingua y^rabica^Cf ( come da lui ho 
intefe ) hà ricuperato & fico portato in quejle parti tramontane , le Hijìorie di (jiafer 
Perficot che contengono Soo. fogli de’ fitti degli IfinaelitL Et la Cofinogr afa di jilbifid 
Principe di Mefipotamiatilquale fcrijje tutte le parti Orientali per le Jùe longitudini , 
come fece T olomeo» certo bene inefiimabiie allanoHra Latina habitatione, & fino gli efi 
fimplari con diuerfi altri autori fritti nella detta lingua Arabica ( come il detto Pofieflo 
hammi iflicurato) nella libraria del Duca di "Bauiera Otto Henrico^ alquale egli li lofio 
impegnati per zoo. feudi nel i/ 4 -p. M. Pietro Gado,il^uAe peri lùoi dotti faittipoHi 
in luce dopo la fùa morte à Roma , ne lofio parte delle fue fiticncy an'^iljrutto delle 
fue lunghe 6" ìaboriof peregrinationi , fitte da lui in otto , ò noue anni fitto il jnuor de i 
Rè Chrijlianijfmi Francefio /. é* Henrico JJ.& del loro Ambafiiatorcy il Signor dtA- 
ramontenell'Orientey di GreciOy di Turchia, di Soria, di Giudea, di PAeflina, dlSgit^ 
to, d’Arabia, et Armenia, & dAffiria, fino nel i^gno di Perfìa, nella Re A città di Tau» 
rU, nella cjuaU egli penetrò con tarmata del ^an Turco» M. Piero Bellone diligente ofi 
firuat ore delie cof da lui 'vife, 6* conofiute durante il viaggio, ch'egli fece nel Leuonte 
col S ignor Baron di Fumelb , come egli ci hà dimojlrato col fuo libro delle ojfcruationi . 
Et (Luer/t altri fublimi inge^i, de’ qu Ai per breuità non farò altra mentione . Ad imita- 
tione de* quali illujhri huomini, lo Nicolò de’ NicolA del Delfinato Cameriere, ^ Geo-, 
grafo ordinario del Chrifianijpmo Rè, punto da fimile Rimulo tanno delthumana fdu- 
te if^z,Cf’ di mia età zf. vfito dA ventre del Delphino ^p^/fato per Ugola del Leone 
cominciai ad intrarne’ miei viaggi fino dalla guerra, ^ ajjedio di Parpignano,figuitan 
do ilvAorofi ^ magnanimo Signor et Andouino: nel ritorno del quale afedio continuan 
do nel def derio, ^ effètto delle mie peregrinationi per lo fiatio eli ij.òió. anni, neiRc‘ 
gni, nelle Regioni & nelle prouincie dell’alta & bafsa Germania, delU 'Danimarca, del 
U Prufia , della Làuonia , delU Sueuia, della Gothia , delU Zelanda , delP Inghilterra, 
delU Scotia, delU Spagna , della Barberia, delU TurchiaidelU Grecia Pf delt Italia, oL 
tre a diuerfi viaggi ch’io hò fitti nella maggior parte delle armate terreRri,^ marine 
Afiruitiodefudetti Regi (hriflianifs.miei Si^ri,fmpre con fomma cura ofeeruA tut- 
te le perfine, le cofi, & i memorabili fitti, omt iopoteua hauere, ò U prefinte vifta,(!T 
certa cognitione, ( ouero poiché il mio corpo non poteua efiere in tutti quei luoghi oue lo fiU 
rito dcjtdefaua ) quello che ho potuto intendere da perfine degne, ^ di grande autorità ; 
letptoL ( loro mercè ) me ne diedero certi , 6* veri ricordi . Acquali perfonaggi ( [è alcuna 
gratta meritano le mie fitiche,di diligenza, 0* d’oferuationijU maggior parte delt hono 
re di r^ione ne è douuta,come à coloro, i quali in ciò m* hanno dato grande accefio. Auto, 
fauore è" me:;(p: informandomi,ò per feurareUtione -confermandomi granparte delle mie 
Ofieruationi,Defrittioni,ritratti,Ó‘ Jgure: nelle quali cofi principalmente mi fermA,^ 
U piu parte delle mie fatiche impiegA,ad irnit ottone del [àggio Principe Greco in Homero: 
Che Troia prefà 

Di varie genti vide & terre & mari . . ^ . 
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tArC(i a dichiarare Jcriuendoi 0“ rapprejèntando con fiture al naturale iè forme’, 

^ hahiti delle perfine tlraniere di diuerfietà,fijjt, paefi, offcij,/ì nelUloro forma ne 

turale, ò sfoggiata di 'vifi, di corpo 0 di atti, come ne i loro proprij, & vfati haiiti,ne gli 
ornamenti, nell’arme , «e’ caualli 0 neglt ejfercitij dtuerfi, fecondo la diuerfìtà della loro 
rtà, del loro fejfo, della loro profejjtone , 0 fiato, tali cjuah fino <&• quali li vidi: rappre^ 
fintandoli alnaturale con quella indufiria, che piacque à Dio, dtfienjàtore fiurano delle 
gratie di dotarmi in quefla parie del dipingere , neÙa quale dagiouane fui iniirutto . pre- 
ponendo ancora alla pittura per maggiore intelli^en:(^a , la dichiaratione & hipographia 
delle forme corporee de’ loro fijjt, hahiti diuerfi, Cf frani, d’arme, d'hasle, et ornamenti^ 
di religioni, d'atti ,dicoftumi0 modo di 'viuere,fen^ adietro lafciareladefirittione 
de’ loro paefi, 0 regioni , cauati in parte dagli antichi autori Cojmografi, Geografi, 0- 
Corografi, come da T olomeo, da Strahone,da Plinio,da Mela 0 d'altri, 0per la mag- 
gior parte confermata, & approhata 'Verace dal ficuro fenfi della mia vifiaitleffainpre- 
fin^a, fr fede d altri di autorità 0 uerità. Oue etiandio non ho lafciato dinarrare i fi* 
gradati jàtti auuenutici , 0 cofi degne iui ritrouate . Nella quale opera mi pare hauerpo 
tutOfò al menomi fino for’i^odidai^contente'i^^f^ vttle, 0 diletto all’occhio, 0 oL 
t orecchio, 0 perla lettura ^pert udire» etiandio gratia O piacere alt occhio, &‘allavr- 
fla, 0 configientemente allo firito, per ilpiaceuole fiatacelo, 0 diletteuolc 'varietà nel, 
le imagini di diuerfi perfine, negli hahiti, nelt arme, ne gli atti 0 ne’ mouim enti che qua 
fi paiono 'viue, tali, df nell'ifiejja forma, che nelle mie peregrinationi per la maggior par 
te le vidi, o intefi da perfine fignalate, 0 di credenza , leq uaìi vedendo il defiderio della 
ma infiitutione fi degnaron di dichiararmi, 0 communicare tutto quella, che fiimauano 
potereJfirepertinente,& conuencuole,0 à quello apportando il loro fimholo^ llpercfc. me 
ritorno di non ejjere cofida me paffati fitto 'filentio. Onde liheramcnte conofeo dalgene*- 
Tofo 0 magnifico SigioreC Aramonte Amhafiiatorein fofiantinopoltper i Regi fran*- 
* refio, & Henrico in Suerfiviaggi delle mie peregrinationi fi nella Grecia come nelt (iA>» 
V fid, nelt Afiica,0 in diuerfi porti, 0 Ifile delC Arcipelago nel mare maggiore , & nc( 
minore eJJere fiato per commandamento deljùdetto Re Henrico condotto fino la fica au 
' torità, aiutato dal fùo fiiuore, 0 Lheralità, infirutto di molte cofir memorande iirquejho 
bhro fiarfi, per il nome di tutti i quali virtuofi, 0 nobili fiirti, che la prefinte opera(dd 
la quale hanno gran parte ) la fila degnità & autorità habbia à ritenere. Ma fiura tutti, 
&principAmenteperl'eccelIentifpmo nome,& comandamento del mio Principe, del mio 
Re, 0 mio fiurano Signore Carlo di Valois Rè di Francia, Ala cui MacHd humihneru 
te, & con quella riueren"^ ch’io debbo 'vùn dedicato: afiìne che fi cornei Ibuofinudrimen 
to vienper vn capo compartito à tutte le membra del corpo , cofi da un. ReA capo , 0 pef 
Untolo 0 approuat ione del principale, fia per tutti ipopoli Franchi dijfufi,0 compar^ 
tito il frutto delle mie pèrighofe peregrinationi, viagg 0 ojferuationi non men curiofe -, 
che jmicofi , per lequalt non hoffarmiato nè trauagh, nè fiefè quafi incredibili. Onde Jè 
ne trouerà Acun frutto ( doppo Dio ) A mio Rè, 0 alla mia patria, 0 qualche utilttìt 
’a nofiri Francefi, haurò cagione di rallegrarmi , nello hauere in quAche cofi giouat o Ala 
mia Francia , madre benigna , pia , che cuopre tuno , 0 l’altro mio parente . Alla qua* 
le prego che il fiommo Iddio conceda, lunga felicità* ,j 
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*TarttrP^y tT vidg^io del Signor d*cydramonte ( cy^mlf^iatore ^er il R^è 

Turco ) di (^onfiantinopoli , per ritornar 
in Francia. fy. ^rimo. ' 

R'a l’a n n o che ficontaua mille cinque cento cin- 
quanta , quando il Signor d’Aramontc Gcntilhuomo , 
non meno fàggio che uirtuofo , elTendo flato mol- 
ti anni Ambafeiatore de’ Rè Chriftiahifsimi Fran- 
cesco Primo, &Henrico Secondo apprelToà 
Solimano Impcrator de’Turchi, fu per affari di grandif- 
fima importanza, dal medefimo Solimano in Francia 
rimandato: onde egli partito dalla Città diConftanti- 
nopoli , da gli antichi chiamata Bizantio , & daTur- 

chi, Stambolda , dopo lo hauer trapaffate le regioni 

di Tracia, di Macedonia, di Bulgaria, & afeefo l’afpro, & alto monte Rodope 
da’ uolgari chiamato Monte d* argento, dalle minerc dell’argento, che fi tro- 
uanoinlui, & attrauerfato la Morauia, la Boffina, &la Seruià, da’uecchichia- 
inau falta Mifìa , differcnce da quella, che c in Alia, ueoneà Ragugia , antica-* 
' - A mente 



a. 


IL PRIMO LIBRO 

DELLE NAVIGATIONI 

^,,,ET PÉREGRINATIONI 

ORIENTALI 

’• 'i , . i. 

DI NICOLO DE NICOLAI 

D DEL DELFI NATO, CAMERIERE 
& Geografo ordinario del Re di Francia I 


1 


Digilized by Qoogle 





2 


Viaggi Orientali 

mente chiamata Epidauro, Città molto ricca,&famofiflima della Dalraatia, fitua- A 
ta nel mare Adriatico , & gouemata in republica ; come à fuo luogo diremo . Indi 
imbarcandoli fopra un brigantino , nauigò per il golfo Adriatico , lungo le corte 
della Dalmaria , della Schiauonia , & della pcnifola d’Irtria, infino alla Città in Vc- 
nctia. Poi pigliando il camino per terra ucrfo Padoua, Vicenza, Verona ,Bre- 
feia, Scaltre terre della Signoria Venetiana , de’ Grifoni, & de i Suizeri, finalmente 
arriuò à Lione:& di quiui uenne à Roano, ouc imbarcato fopra il fiumcLoyre,andò 
à ritrouare il Rè à Bloys : nella qual terra hajiendoglifua Macftà %tta grata acco- - 
glienza,& con ogni reale humanità, dopò Io haucreà lungo bene intefo il fatto del - 
la fua Ambafceria,& infieme la cagione della fua uenuta, il tutto molte uolte'ìtìe C~ 
fo in deliberationedal Configlio, fu alla,firj.c conchiufi? delfuo ritornt^ Scchepcr B 
maggior ficurezza del fuo uiaggiaegìi haUelTe à ritornar per mare*. Oiide per que- 
fto effetto il Rè, hauendólo in confidcratióne peHe lue uirtu , & buoni fèruitii , & 
honorato con uno rtato di Gentilhuomo ordinario della fiia Camera,gli diede an- 
che due galere delle migliori , che nel porto di Marfilia haueffe . Deputando oltra 
ciò il Caualiere di Seura Gentil’huomo di grande elpcricnza , & di giuditio eccel- 
lentifsimo per accompagnarlo col fuo galeotto molto bene armato , Et à me per 
certe caufe fù da fua Macrtà fatto comandamento cfprelToch’k) gli fteffi ièmpr^ap 
preffo in ogni luogo mentre che di;raua il fuo uiaggió.' \ 

'TarterC^a del Si^or dtJlramonte dalla Corte , per ritornare nella ^ta ^ 

Ambafceria in Leuante , apprejp) al Gran 
Turco, fy. 11 . 

S s E N D o il Signor d’Aramonte coli fpedito di tutte le cofe appartenen- 
ti al fuouiaggio, hauendo prefo comiato da fua Maertà, & da tutti i 
Principi & Signori del Configlio, partimmo daHoyron, cala molto bel- 
la & magnifica in Poidou, che è di Monfignor de’Boyrti, Caualiere del- 
l’Ordine del Rè , & Gran Scudiere di Francia d’intorno il fine di Maggio nel r 55 1 . 
&in poche giornate arriuati in Lione ci imbarcammo fopra il Rodano,fiume il piu ^ 
rapido di tutta Europa per difeederein Auignonc,nel qual luogo Madamad' Ara- 
monte afpettaua il caro conforte d’ardente defiderio, per effere rtato priua della 
prefenza del marito per ilpatio di i o. Anni . Onde , fe quiui giunto, egli fù il ben 
uenuto uel lafcio penfarc, & da tutti riceuuco con lieta accoglienza . Soggio rnato 
che egli hebbe quiui da 5. giorni, hauendo l'animo indrizzato alla cura del fuo ca- 
rico,^ a gli affari del Remo Signore, dapoil’hauere dato ordine alle fue bifo- 
gne piu doraeftiche, & da ognuno prefo licenza, la fua falmeria mandò per ac- 
qua: Scegli per terra accompagnato folo da’fuoi parenti, & da qualche gentil’ 
huomo, le ne andò à ritrouare il Conte di Tenda , Gouernatore, & Luogotenente 
generale per fua Macrtà in Prouenza nella fua cafa di Marignano:& il giorno fegué- E 
te ambidue arriuarono à Marfilia ,’oueallogiarono all’albergo del Rè .-nelqual luo- 
go pochi giorni poi l’Ambafciatore colto da una grauc malatia s’infermò di tal for 
te, che diede da dubitare della fua uitaj pur con l’aiuto diuino, Schumanoglifù 
porto cofi diligente foccorfo, cheinbreuetempo firihebbe del tutto, molto pri- 
ma che l Capitan Corte fuo Luogotenente haueffe dato ordine alla munitionc 
delle rticgalere,& il Caualier Seura al fuo galeotto, fù in ordine di partire. On^ 
de alli 4. di Luglio nel medefimo anno , la fua gente imbarcata nelle uie galere , Se 
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A leoate rancore i forai di remi , andammo à dar fondo airifola d'Ifc, diflance da 
Marfilia un piccol miglio ; alla Fortezza del qual luogo il Signor Conce di Tenda 
accompagnato dal Gran Priore di Roma , dal Signor di Carfe , da i Capitani Mar- 
fe,&daPicro,&da molti altri Gentirhuomini Capitani, & Soldati & da r 5. ga- 
lere, haueua fatto preparàr da cena . Ma le menfe leuatc , & la licenza prefa d'am- 
bo le-parti , il Signor Conte fe ne ritornò con la fua compagnia à Mariilia : & noi 
conia prima guardia adiritcnranauigamrao al porto di Carri, lontano dall'Ifola 
Iffe 1 2. miglia : nclqual luogo facemmo prouifionc d’acqua dolce perle noftre ga- 
lere, & la riuifta, ò morirà dcGentilhuomini , Soldati, & d’altri della noftra com- 
pagnia: I principali de quali erano, il predetto Caualier da Scure con il fuoga- 

3 leotto; & il Signor di Montenardo del Deliìnato, huomo d’arme della compagnia 
del Conte di 'fenda, che con una fregata era uenuto per condurci & per riportar 
nuouc di noi ; il Capitan Corte Luogotenente dell’ Ambafciatorc nelle Tue galere ; 
un fuo nipote chiamato Erafmo;il Signor di San Vcrano fratello di Madama d’Ara 
monte : il giouane Barone di Ludone , il Signor di Fleury , ambi nipoti dell’Am- 
bafeiatore : il. Caualiere di Magliano ; il Signor di Cotignac , all’hora Cameriere 
ordinario dei Rè(ilqualedi poi per hauer lungamente tatto uiaggio in Lcuante 
per fèruitio difuaMacrtà,dopòilfudetto d’Aramontefù Ambafciatorc: Ma feor- 
datolì dipoi dell’honore, &del benericeuuto dal Rè, fuo Signore fupremo, con - 
tra ogni douere di fedeltà s’è ritirato col Rè di Spagna)u’era anco il Signor di Vcr- 

(C Ja Valetto di Camera ordinario di fua Maertà, Gentil’huomo dotto , & di fingolar 
p(perienza,il quale per la lingua Teutonica,ch’cgli ha,oltre la Latina, & qualche al 
tre uolgari , è rtato poi piu uolte Ibtto’l regno & comandamento del Rè Hcnrico 
iionorcuolmente & felicemente impiegato in affari grandi & honorati appo i Pria 
cipi, & potentati della Germania’, Òc del (acro Imperio , v’erano tre Gentil'huomi- 
ni di Guafeogna fratelli , chiamati lueufes , il Signor di Santa Maria, il Signor del- 
la Motte altramente Charteau Renault, &li Capitani la Cartella, Barges, & Barto- 
lomei d’Auignone: & Guglielmo de Gantrie nipote di Monfignor de Laubcfpinc , 
horalegato, & medato in Conrtantinopoli come gli altri Ambafeiatori, & un mio 
nipote nominato Claudio de Bayart , & diuerfi altri, che lafcierò per eflfer breue . 

D Fattala mortra , & mandato à terra qualche bocca inutile,l’ancore leuatc, & le ue- 
Icfpiegatenauigammo per quarto di Greco, uerfo Macrtralc al CapodiCreotn 
Catalogna , che li Spagnuoli Chiamano Capo de Creuzes ; & feguitando à Greco, 
& Tramontana, tiram mo per il Mar di Spagna uerfo le lible Baleari , da gli antichi 
rosi dette , ma da’ moderni Maiorca & Minprca j delle quali per tranfito faremmo 
fommaria deicrittione . 


*DcUe Jfole Baleari da Moderni chiamate Maiorca , (Sf' 

CdiinoTca. Cap. III. ^ ‘ 

l’I/òle Baleari, già coli dette da Balco compagno d’HercoIe, quantunque 
li Greci l’habbiano chiamate Gimneiì, & Oiodoro , Gimnart , fono nien- 
tedimeno da’ marinari moderni nominate Maiorca & Minorca,&fono 
rttuate nel mar d'Hpagna, oueramente Baleari dal nome delle mede- 
fime Ifble , Gli habitatori delle quali , fecondo Vegetio , furono i primi in- 
uentori della fìromba . Maiorca (fecondo Bordone nel fuo Ifblario) ha di cir- 
cuito 480. mila pafsi ; quantunque i marinari prefenti non gne ne diano piu 
dÌ2oo.& 100. di larghezza. Attornoàquerta Ifola ui fono certi fcogli, de’ quali 
runo,ch’è al Mezzo giorno fi chiama Cabrera,& faltro da Ponente Dragoncra,Hà 

Ai queft’ 



Viaggi Orientali 


qucft’Ifola due Città, Palma, hoggi detta Maiorca, ouero Mallorca dal nome del- A 
rifola:& Polcnza altramente Alcidia fecondo i moderni.Hà Minorca di longitudi- 
ne 6o.miglia , & di circuito 1 5 o.& daU’Orientc fi dilegua dalla Maiorca 3 ©.miglia. 
Hà anche quella fecondo i moderni due Città , onde la prima è detta Minorca, ma 
anticamente Mugo , & l’altra Giamna alprefente chiamata Cittadella . Et auuen- 
ga che Minorca piu piccola fia di Maiorca , nulla però le cede in bontà, impcrochc 
amendue fono molto fertili , & hanno buoni porti . . 


'Delle ijòle anticamente chiamate ^ithiufi^ & da moderni 
Gieuijì 6" Fromentiera. Ca^. II 11, 


B 



A Balearenauigammoairifole Pithiufe, per lo adietro nominate Ebu- 
fe &Ophiufe,& al prefente Gieuife &Fromentiera, Ifolc abondantifsi- 
meinfalc,ilquale gli Spagnuoli& altri foraftieri ui qannoà caricare 
con gran nauilij , ne’quali gli Infulani il fanno caricare da loro Schiaui , 
che elfi tengono in grandifsimo numero, in uita&feruitumiferabile,&netrag- 
gono inefiimabile profitto . Qucftelfole per piccolo interuallo di mare riguarda- 
no Oftro.&Tramotana.Ebude ò Gieuife che c la maggiore & la piu Auftrale hà da 
Greco di longitudine4o. miglia, dilatitudineda Ponente 30. & di circuito 90. & 
ha la fua forma quali limile alla lettera , T.Lalongitudine della Fromentiera, nella G 
quale noi gittammoTanchore perrinouar lanoftra acqua, cuerfo il Leuantedi 
3o.miglia,& di noi la maggior parte fcefeà terra, perucderl’lfola, laquale è balfa 
& arenofa & non habitata , piena di Lucertole , & di ramarri . Vero è che uerfo il 
Mezodi , che riguarda la Città di Gieuife, fopra un’alta collina fi uede un torrione 
ritondo oue fi fa la guardia di giorno, & di notte per paura de’Corfali & Pirati d’Al 
gierhchc ordinatamente trafeorrono per pigliare iSpagnuoli,& altri mercatanti, 
che quiui fi uengono à fornir di fale.Verò è che quelle guardie mettendoli il gior- 
no a gli aguati quiui uicino in un pinedo, non lafciano per tutto ciò di trauagliarc, 
pcrcioche cauano gran quantità di pece ò gomma da detti pini . Lungo il mare fi . 
ueggono certe piccole paludi molli dal uomito del mare, i quali fi congelano 
incrollano in falc bianchilsimo , del quale ne portai tre ò quattro pezzi grandial- 
l’Ambafciatore , che li trouò bellifsimi & buoni . 

V 

Flauigationc doRe Jfele Pithiufe alla Città il eyllgieri, 

fy. F. 

Endoci imbarcati nelle nollre galere per feguitare ilnollrouiaggio,' 
fi leuò un uento tanto contrario , che tutta quella notte poco altro fa- 
cemmo, che parar ad elTo.fenza poter farelugo camino ; Ma all’apparir 
** della Diana fi trouò tanto fauoreuole,che’l lettimo giorno dapoi il no- 
ftro partimcnto da Marfilia , corteggiammo la Barberia al Capo delle Calsine , di- 
feorto d’Algieri da Ponete 1 5 .miglia, al qual Capo ci fermàmo per elTer al tramon- 
tar del Sole . Indi fendo Cotign.ic Ipedito daH’Ambafciatorc con quellafrcgata da 
tagli dal Conte di Tenda fotto il gouernodi Montenard, Gentil’huomo Delfinefc 
Ibpranominato, andò uerfo il Rèd’Algieri per farlo confapeuole della nollrauc- 
nuta, & nel medefimo inftante feoprimmo due fulle in alto mare uenendo àdirit- 
tura forger doue erauarao giuntiana/corgendo le nollre galere riprclèro lauoltx 

d’Algic- 
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A d’Algicri ,& noi per piu ficurezza facemmo tutta la notte bonifsima guardia & in 
arme . La mattina al far del giorno uogando à forza di remi uerfo Algieri,fconcra- 
mo Cotignac, ritornando con un Chiaus di quel Rè, il quale riferì alfÀmbafcia- 
tore come le medefime fufte chclcoperte haueuamo/rhaueano fualigiato: ma che 
l'uno de’Capitani intendendo che era Francefe , con gran diipiacere gli haucua re- 
ftituito quel che leuato glihaueuano. Puripoueri marinari perfero la maggior 
parte de’loro arnefi, & furono affai mal trattati, 

I 

DeU’arriuonoJlroincy^lgìeri . (^ap. yi, 

E L L’auicinar la Città d’ Algieri , fi fece diligcza di parar le noftre galere 
delle loro fiamme, bandiere & gagliardetti, di caricar l’artegliaria & gli 
archibufi, mettere i Soldati nel loro ordine, & i Gentilhuominiin pop- 
pa in molto bello ordine,fi nclfarme come neirhabito.*& come noi in- 
trammo nel porto , fu mclTo il fuoco all’arteglieria , poi a gli archibufi che fecero 
talftrepito che pareua propriamente un finimondo , & quelli della terra ci rirpofe 
ro con qualche pczza,di maniera che tutto il popol molTo concorreua al Molo per 
uederci entrar nel porto, nelqual noi arriuando,fù il Cotignac rimandato col 
Chiaus al Rè per auifarlo della uenutanoftra: ne guari tardarono à uenire altri 
Chiaus , Capitani & Gianizzeri , per riceuere l’ Ambafeiatore , al quale dettero un 
’Q bel CaualTurco co Tarncfe alla gianetta per portarlo fino al palazzo, il quale è fi- 
tuato nel mezzo della Città, oueeffendo arriuatiin buon ordine entrammo nella. 
piazza,dalla quale il Chiaus , che prima uenne col Cotignac conducendoci, ne fe^ 
ce paifar per un’altra poco minore della prima , nel cui mezzo ui era un bel uiuaio 
quadrato,con li fuoi feggi,& mattonato, & da mezzo di,contro il muro ui era una 
intana molto grande perii feruitio comune della cafa, & all'uno de’cantoni ui fi 
uedeua una grande fcala dUegname,rifpondendo in una loggia, foftenuta da co- 
lonne parte di marmorc& parte di pietra bianca, & nel mezzo del mattonato, che 
crafmagliato, forgeua con grande arte una fontana piccola in forma Ottogona, 
non eleuata piu alta del mattonato , eccetto che un piccolo orlo che la cingeua . 11 
'D Rè,che andana con una uefie di Damafcoblanco,fedeua in quella loggia, & poco 
da lui difeofto era il fuo Capi-Aga, il quale è Capitano della fu*rporta,con una ue 
ftelonga diucluto cremefino con un ’Tulbante molto grande in teda, & in mano • 
teneua una uerga lunga d'argento: allato à lui tutti ifuoi Capigi,chc fono portic- 
ri,ciafcuno de’quali portaua in mano un baftone dipinto di color uerde , poi poco 
piu baffo erano ordinatamente li Schiauidel Rè, tutti quanti portando in tettala 
Zarcola di uclluto cremefino, & in fronte la Canna d’argento, imbellito d’un pen- 
nachione& di qualche pietra di uil prezo. Quiuihauendo fatto l’Ambafciatore 
la riuerenza al Rè, bafciandogli la mano,il Rè à lato fe'l fece federc:& dopo alquà 
ti ragionamenti l' Ambafeiatore la fua lettera di credenza moftratoli , prefe da lui 
E congedo,& nelle fue galere ritornoffe, effendo accompagnato da quelli ttesfi che 
per lui erano uenuti: tutto il rimanente della giornata fummo uifitati da gran nu- 
mero di Turchi & Mori, à tutti i quali dal canto nottro era fatto gratifsima acco- 
glienza. Quattro giorni continui ne mandò il Rè 5.Boui per giorno, & ai.Cattra 
li. Similmente i Capitani delle galere d’ Algieri, & altri 'Turchi, & Mori ci appor- 
-tarono frutta d’ogni forte , com e Pere , Mela , Fichi , Vua paffa , & Melloni excel- 
Jentifsmi, & qualche pane fenza leuatura,firailià foccacic ò ftiacciatcllc, & i 
ciafeuno di loro era dato uno fcudo,onde faceua lor crefccrela uoglia di ritornate 
dpeffo , perdoci^enoa u e nationc al mondo piu data à rapina & auaritia di quella , 
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Vna fettimana reftammo in gran libertà & amicitia.con l’uno & l’altro conuerfan A 
do familiarmente . Durante il qual tempo il Caualier da Scura fece Ipalmar la fua 
galeotta, & per quello effetto il Rè gli predò una delle fuc galere per ritirar la ciur- 
ma , & di piu gratamente lo fornì di feuo & d’altre cofe à ciò neceffarie . 

De ^andi pericoli oue fummo ridotti per caujà Jt alcuni S chiaui Chrijliani » 
fuggitijì da Turchi . Qap. VII. 

L giouddi X V j.del medefimo Luglio uno Schiauo Chridiano dell’una del 
i fude,che haueua fualigiato il Cotignac , effendofi con fottìi modo sfer- 
rato, fi gittò nel mare per notare alla nodra galera: ma fcoprendolo un 3 
Turco d’un’altra galera fi gittò fimilmentc in mare, & talmente à nuo- 
to d’appreffo il feguitò, che gli montò adoffo, &l’harebbe mandato à fondo lènza 
l’aiuto de’nodri marinari, i q uali il tirarono nella nodra galera piu che mezo mor- 
coroue fubitamente cócorfero molti Turchi per ricuperarloranzi ui uenne il dio pa 
drone,il quale non Iperando che’l dio Schiauo lungamente haueffe à uiuere,fi paci 
fìcò , & nel lafciò per x. feudi . Di quando in quando ueniua coli à faluarfi qualche 
Schiauo nella nodra galera , & trà gli altri un giouane nipote del Capitan Code, il 
quale era Schiauo del piu ricco m creante d’ Algieri,che montando nella nodra Pa 
drona, fù ueduto d’alcuni Turchi, i quali infieme accompagnati da diuerfi altri, ci 
corfero adoffo con fpauenteuol grida per rihauerlo . Da indi in poi & Turchi , & C 
Mori cominciarono apertamente à conlpirar contra di noi per farci danno . On- 
de l’Ambafciatore antiuedendo il pericolo , oue & lui & li fuoi poteuano incorrc- 
re,due uolte andò à parlar al Rè pejr ottenere il dio dilpaccio & la dia lìcéza, per fè 
guirc il dio uiaggio . Dall’altra parte li Rayz & Azapi delle galere fi sforzauano di 
rihauere i loro Schiaui , & affermauano di hauerne già perduto piu di x x. da che 
quiui arriuammo . Per onde la Dominica alli x 1 x. quedi Rayz accompagnati da 
diuerfi altri ritornarono nella nodra galera àdomandare li loro Schiaui, Ipecial* 
mente il nipote del Capitan Code, che affermauano effer nella Padrona, ufando 
di parole molto ingiuriofe&oltragiofe alla perlbna dcU’Ambafciatore , il quale 
icufandofi afsicuraua loro che di quel fatto nulla fapeUa, ne credeua che nelle ga- D 
lere fi foffer ritirati alcuni Schiaui, conciofia che fapendolo non l’harebbe permeC- 
fo : Tuttauia per fatisfar loro , gli pregaua uoler ricercare nelle galere & galeotto, 
afsicurandofi bene che neffuno ne trouarieno . Alche per all’hora non uolfero in- 
tendere , perciò che’l loro fine era di far dilcaricar le nodre galere in terra , & cofi 
hauer modo di faccheggiarlerDel che auuedédofi l’Ambafciatore noi uolfc accor- 
dar loro,anzi al cotrario Ipedi il Caualiere da Seure,Cotignac,& me per andar à ri- 
modrar al Rè, il torto & ingiuria che gli ueniua fatto:ma non fi'todo fummo à tcr- 
ra,che’l Caualier da Seura molto caldamétemipregòdi uoler ritornare indih’gcn 
tia nel dio galeotto per un feruitio che molto gli importaua circa gli Schiaui, della 
perdita de quali ne ìentiua gran dilpiacere,laqual coda io feci uolentieri . Come io £ 
uolfi poi ritornar à tcrra,per accrefeer piu le nodre quereIe,&lifofpetti che contra 
noi haueano i Turchi,fi uéneinopinataméte à gittar un’altro Schiauo nel mio Schi 
fo con una /porta piena di fichi , & uua, che diceua di uoler portar ad Padrone del- 
la nodra galera, il che non gli uoleuo permettere uedendo il manifedo pericolo, 
oue tal gente ne metteua . Ma un Turco che era dentro un’altro fchifo,auedendo- 
li di ciò , incontinente fall nel mio , & à forza di badonate quello Schiauo cacciò 
nelfuo. Ciò fatto ilfecefalirin una galeotta,^ in uno indàte mutando propofito 
il riconduffe nel mio fchlfo>ilquale mal mio grado egli fece paffare acanto acanto 
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A poppa della Reai gaIera,oue egli fece falir lo fchiauo: & me non oliate ogni re 

lìftéza ch’io potelfi fare,à uiua forza mi leuarono per le /palle nella loro galera, & al 
tre tanto ne fecero al mio Alier,ilquale lìibito in mia prefenza hebbe i ferri à piedi, 
& come pregione mi teneuano,con gran furore minacciandomi, che delle loro ma 
ni non uicireijfe prima non haueflero ricuperati tutti i loro Ichiaui. Tuttauolta 
io raoftrando fempre buon uifo,fcci loro tanteprotcftationi Se rimonftrationi del 
torto & ingiuria che faceuanoal noftro Ambalciatorc, &àifuoi(il Padrone de 
quali & noftro erano gradi & potéri aflaiper rifentirfene) ch’à la fine accordarono 
dilafciarmene andare, però ritennero il mio poucro Alicr,che molto fù sbigotito, 
quando fenza lui mi uidc partire, & io fteftb al meglio che potei fui coftretto rime 
B nar il mio fchifo fino alla mia barchetta pcrfarintendcreaU’Amb. quantoerafe- 
guito: il che udendo, molto rimafe turbato, & à mano à mano mi rimandò à terra, 
per auifarne il Caualiere da Seure & Cottignac , per farne poi intendere il tutto al 
RcLiquali noftri trouai tutti per camino, ritornando con il Caith,ciò è il loro foni 
1^0 Sacerdote, che haueua ordine di uenireà farle fuefeufe in nome del Rè, &ri- 
moftrarci, che non da parte fua,ma per parte della giuftitia della Città erauarao co 
Ci moleftati j della quale giuftitia egli non s’impacciaua , perciò che Algieri è quafì 
• eretta in forma de Repub.con tutto ciò gli altri dimandauano pure li loro fchiaui: 
Se all’incontra l’ Amb.cercando & sforzàdofi di pacificargli con buona cera , & con 
prefenti d’argento , li pregaua di nono, di cercar di parte in parte nella galera , co- 
C me elfi affai curiofamente fecero : quantunque non ui trouaffino nulla di quel che 
cercauano, non perciò fi contentauano, &fbpra tutto l’haueuano con la galea Pa- 
drona, & galeotto, dicendo che gran parte de’loro fchiaui ui fi eran nafeofti, & con 
quefta openione fc n’andarono , fenza però dimenticarli i danari che furono dato 
loro in fegreto . Fra tanto noi uedemmo lungo il Molo tutto il popolo & i Soldati 
Turchi & Mauri, i quali non altro bramauano che à faccheggiarne . Talmente che 
per quella notte attendemmo à far buona guardia^Il giorno feguente il Rè fece ar- 
mar tutta la fua gete, & mandò gra numero d’ Archibugieri & Sagittarij,fi nelle fuc 
galere come in terra fui Molo. Fece anche imbandire l’artegliaria tutta & della ter- 
ra, & delle galere contra le galere noftre,& ciò fattocon furore & mal talento, ne fu 
D rono di nuouo domadati gli fchiaui.Il che ueggedo il Caual.da Scure, &Cotignac, 
eflendo ancora à terra fi meffero un’altra uolta il camino fra le gambe per parlare 
al Rè , laqual cola elfi non poterono fare : imperoche non gli uolfc ne uedere , ne 
udir parlare , & per hauer trouato la Città in arme lì trouarono à malifsimo termi- 
ne. Il tutto uifto & intefo dall’Amb.pcr ifchiuar’il pericolo oue & lui & i fuoi fi ue- 
deuano, fi fece mettere à terra, & andoffene a dirittura al Real palazzo per tentare 
di parlar lui ftelTo al Rè: ma il tutto fù indarno , percioche l’entrar glifu negato , & 
che fù il peggio, il Rè mandò il fuo Luogotenente & altri Capitani nelle noftre ga 
lere , per hauere il Capitano Colle, & il luo nipote Erafmo , per metterli alla cate- 
na inuece dell’altro nipotcch’era ftato rubato, conciofia che la fera inanzi, egli 
E folfe rimandato al fuoPadrone per mezo d’un Turco chegli preftò il fuo Turban- 
te & la fua uefte , accioche da gli altri non fulfe ueduto , hauendogli promeflb che 
nonhaurebbe male alcuno; Alla fine l’ultimo rimedio fù di dar loro nelle mani 
Erafmo , il quale fubito condennarono ad elfer impiccato per la gola all’antenna 
della galera . Laqual cofa in quel medefimo inftante uolfero mettere ad efifetto, fc 
TAmb. perla fua prudenza comecolui che molti anniauanticonolceual’infatia- 
bil auaritia di quelli barbari, il loro furore & rabbia nò hauelfe moderato con for- 
ata di danari ; promettendo loro di piu che Erafmo farebbe melfo di continuo alla 
carena, fino in Conftaminopoii . Con quelli raodi&fotto tali promefle egli lu rc- 
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ftituito (dopo rhauer però rileuato aflai baftonate da Turchi, &rubitamcte fecon A 
do le conuentioni & patti melFo alla catena , benché poco ui rcftaflfc . Nc per tut- 
to quello fi trouò pace , percioche talmente era moltiplicato il popolo & il nume 
ro de’Soldati,che dubiiauamo che faceflero qualche ingiuria à l' Amb.che ancora 
era à terra,© che non lo ritenelTcro pregio ne, fi come à loro non ne mancaua la uo 
glia; & in fomma con ogni rigore il fecero montare nella lleal galera , della quale 
no’l uolfcro liberare, che primieraméte oltra à quello che auati haueua sbor/;ito , 
non defle loro per ogni danno & interefic ducento feudi d’oro contanti. Nc fi to- 
fto da noi fi partirono quelli Barbari , che da parte nollra per fcamparedclle lor 
mani, leuammo l’anchore per andare à d efinare alla Radda , & pòi con forza di re 
mi uenimmo à forger per quarto di Greco LeuatedilàdalCapo di Matafù 3o.mi B 
glia dinante d’Algieri,oue fino alla mattina foggiornammo, afpettandoil buon 
uento: maprimachepalTar piu oltre, mi è parlò à propofito recitare inbreuc la 
fituatione,lafondationc,forza & fito della Città d’Algieri,infieme de’Collumi.Re 
ligionCj&Habiti de gli habitanti di quclla,per quel tanto che con l’occhio hò po- 
tuto u edere, & da quello mi uenne detto da gli habitatori , & da altri che n’hanno 
fcrittoòritrouato. 

*D e fcrìttione della Città dj4lgi eri. (^ap. Vili. 

Lei ERI è Città d* Africa molto antica, prima fondata da un popolo Africa- C 
no chiamato Mczgana , dalqualc ella prefe il nome : Fu poi detta lol , & fu 
feggio Reale di Giuba. Appreflb al tempo che li Romani dominauanoin 
Africa, ad honore di Cefarc fìi chiamata quella Città lulia Cefarea;li Mauri 
poi la chiamarono Arab Elgezair,che nella lor lingua vuol dire Ifole, impcrochc alle 
llblc Maiorca & Minorca cioè Gieuifi & Fromcnticra è uicina . Ma li Spagniuoli hog- 
gi la chia mano A Iger . E fituata nel mar Mediterraneo, à piè d’un monte, & circonda- 
ta da muraglie forti co ripari, acque, & Bellouarfi quali in forma triangola . La latitu- 
dine àbaflb dalla banda del mare fi uà coli un poco rillrignendo quali fino al piu alto 
fello, ouefiuedeun molto gran ballione fatto in forma di Cittadella per comandar 
alla terra & alla foce del porto.Et circa à gli edifici, oltra il Rcal Palazzo,ui fono di mol- 
te belle cale de’particolari,gran quatità di Bagni & tauerne publiche, & vi fono le piaz- 
ze & llrade tanto bene ordinate, che cialcuna hà li Tuoi artigiani appartati,& ui può cf 
Ter circa 3000. fuochi. Al baflb della terra che riguarda Tramótana prclfo alle muraglie 
lanate dall'ondc del mare in u na gran piazza , è per li ngolar artificio & fu perba archi- 
tettura la loro principale & maeltra Molchca , & poco piu à balTo li uede l’Arfenalc* 
luogo ouc fi racconciano le galere & altre nani . E quella Città molto mercantile, per- 
ciò ch’è fondata in marc, 5 c con quello mezo molto popolata per la fua gràdezza: Im- 
peroche è habitatada Mauri, Turchi, & Giudei in gran quantità :i quali con mara- 
uigliolb guadagno tralHcano,& ordinariamente prellano danari. Hanno due mercati 
ogni fettimana , à i quali concorrono popoli infiniti dalle montagne , pianure & ualli 
circonuicine, che ui arrecano frutta d’ogni forte, grani, & volatili à bonifsimo merca- 
to, perche io vi uiddi dare la pernice per" un Giudit, che è vna piccola moneta d’argen- 
to in forma quadrata , che viene à ualcrc 4. danari & mezzo di tornefi. Vero è che quel E 
Icpernici non fono nc tantograndi ne delicate comele nollre. Le galline & polli- 
parimentc ui fi danno à vii prezo, perciò che hanno nella maggior parte delle cale cer ' 
ti forni fatti qiiafi alla finiilitudinc delle llufe d’ Allcmagna , nc quali con un caldo len- 
to fanno couar leloroouafcnza l' aiuto dellegalline: Onde non bilbgnaraarauigliar- 
fi, fé di tal iiolarilc hanno fi gran copia . Hanno fimilmente numero grande di Camcl- 
- li & di Buoi, i quali cfsi caricano, ferrano, & caualcanocomc Caualli. Et andando 
per le ftradcfcndola moltitudine del popolo tanto grande, ad altauocc uannogri- 
dandoBaluc,Baluc,chcuuoldirc Guarda, Guarda, oucro Largo, Largo. Hò mito 
ctiandio molti Mauri fopra Caualli Barbari , fenza fella , freno , Rafia , nc fpcroni , ma 

fola- 


^ Ejigitizad Qy Góogle 



Libro Primo. • 9 

A rolamcntchaucuano vn filoin bocca per arredarli: gli huomini erano ignudi, eccet- 
to che attorno à i liimbi per nafconderc le partì genitali, portauano qualche pezza di 
farcia bianca ,& intorno al capo attaccano vn pezzo di tclaauuolta, che viene àpal- 
(àrloro (otto il mento . Le loro arme , (bno tre factre onero (Itali , che portano nella 
man dedra , lequali traggono con dederità & ficurezza mirabile , & al braccio manco 
àppicano vn pugnale ò pidolefc, vn poco curuato, tirando alla forma della (cimitarra, 
chiamato da loro Secchino; il quale (cruc loro per parar à colpi, & per offendere i loro 
nemici airaccodarfì . La maggior parte di quelli che in Algicri (ì chiamano Turchi, ò 
fieri della cala del Re , ò delle galere , (bno Chridiani rinegati , & Maumctizati d’ogni 
natione : ma foura tutto molti Spagnuoli, ltaliani,& Prouenzali delle Ifolc & code del 
mar Tirreno, tutti quanti dati alla Lu(furia , al peccato di Sodoma, à Latrocini) & ad 
g ogni altro vitio detcdabilc; ne d’altro viuono che di rapina Scfcorreriachcfanno fui 
Mare &I(blccirconuicinc,&con l’arte loro piratico , ciafeun giorno arrecano in Al- 
gieriincredibil numero di Chridiani , che e(si vendono à Mori & altri mercatanti Bar- 
bari per ifchiaui : i quali poi li trafportano , ò conducono douc par lor buono : ouero 
à belle badonate gli sforzano al trauaglio de’ campi & ad ogni altro vile cffcrciho 
ficferuitìi quafi intollerabile. Onde non accade molto mcrauigliarfi,(c quei poueri 
Schiaui Chridiani poco curauano (c ci mettcuano in pericolo, per venirli à faluare nel- 
le naui nodre. Fuor della Città verfb Occidente, fi irouano diuerfi & piaceuoh giardi- 
ni , ripieni con gran decoro di molti alberi fruttiferi d’ogni forte, fra l’altre colevi fono 
iMelloni di bontà & (òauità incomparabile. Hanno parimente vn’altro frutto chia- 
mato Pateche,molto ralfomigliando in grolfczza & colore allcZucche d’Italia,il qual 
frutto mangiano crudo fenza pane ne fate , & hà la carne tanto delicata , che fi liquefi 
C nella bocca di cui la mangia rendendo vn’acqua come inzucherata , che molto Icrue à 
cauar la fete & rinfrefeare le perlbne . A ll’intorno di quedi giardini vi fono pozzi aliai , 
& il terreno di quei contorni, auuenga che fiafra montagne, & valli, è afi'ai fertile di 
feuttiSc buone vigne. Dall’altra parte verlb l’Oriente fuor della terra, rende nel mare 
vn picco! fiume nominato Sauo, che grandemente fcrue perii bere & per ogni altra 
commodità ,&chefiailverofa macinare parecchi molini. 11 porto del mare dal Ca- 
po diMatafii (oue ancora fi veggono le vcdigiadeirantica Citta Tipafa) laquale altre 
voltcfudaglilmperadori Romani honorata del di ritto de paefi Latini )s’innarca,5c 
contorna alia fimìlitudinc della luna; & lungo la fiumara vengono le donne Schiaue 
More della Città d’Algieri àlauarci loro panni lini , efiendo ordinariamente ignude, 
fàluo che mettono vna pezza di tela di cotone di diuerfi colori per coprir le parti fc- 
j) crete (lequali per poca colà (cuoprono volentieri , &al collo per ornamento portano, 
& coli alle braccia & alle gambe, cerchi ò braccieletti d’ottone imbelliti di qualche pie- 
tra falla. Ma le donne, òde’ Turchi, òde’Mori rade volte fi veggono andar perftrada 
feoperte: pero che portano vna gran barnuca d’vna fàrgia bianca, nera, òpauonazza 
che cuopre loro tutta la perfona & la tetta. Ma acciò che poftiate piu facilmente com- 
prendetela foggia di quelli habiri, vi hò nella fine del prclente capitolo , rapprefentato 
alvino ^ moro Alarbeà cauallo,vna donnaandando perla Città, & vna Schiaua Mo- 
xefea. 11 fecondo giorno dell’arriuonottro in Algicri, trouai modo con danari 8c belle 
parole difarmi amico vno Spagnuolo rinegato per condurmi per tutti i luoghi ch’io 
defideraua divedere , talmente che per mezzo fuo , vidi & imparai molte cofedurante 
quei quattro, ò cinque giorni che quiui tettammo in pace. Principalmente mi menò 
fopravn’alto giogo lontano quafi vn miglio dalla città, per vedere & contemplare il 
■c firo d'vn torrione forte , fabricato fopra vn'altro monte quiui vicino , & fendomi con 
^ belle parole da lui informato quali potettero clTcr le forze di quello , egli mi attcrmò 
che la larghezza dell’acqua airintorno era di xv 1 1 . braccia, eccetto che appretto à quel- 
la porta per oue fi entra che riguarda la Città da Tramonrana,non era che di fette brac- 
cia: nu che era profonda circa due lancie . In oltre mi dilfe ch’in quella fortezza vi 
erano ix. grolsi pezzi d’arteglieria , &xviii. altri pezzi medioai & falconetti. Che 
nel mezzo della torre vi era vn pozzo d’acqua bonitt.fic (òpra la terrazza vn mulino à 
vento,(5c vn’altro fuor della porra:& clic xxx.Soldati ordinari fono commelisi per guar- 
darla. in fomma diceua,chc quella torre peraltro non fu fatta ( come anche da altri mi 
fu poi confìrmato ) che per guardar Tacque, che di quiui per acquUutti nella Città 
feorrono. 
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PtrquJi (^t^adjno^arLaroJpi^jeceRèd'z/^lgieri. (^ap.JJC^ A 

Lo IERI fu lungo tempo fotte il dominio del Rè Talenfin, fino à tanto 
che quelli di Bugia un nuouo Rè elelfero alqualc fi donarono, & uolon 
tariamétefegli tccero ti ibutarij , per efler loro piu uicino che quello di 
Talenfino,&piu tofto gli potcua al bifognodar fbccorfo;Ma col tempo 
uededofi quafi liberi & fuor di dubio, armarono qualche naue in mare, co le quali 
fi fecero fi gran corfali,ch'in breue tempo infeftarono con le loro fcorrcric non fo- 
lo le cofte della Spagna , ma ancora tutte rilblc Mediterranee . J1 che uedendo il 
Rè Cattolico Ferdinando, mandò in Algicri una grolTa armata peralTediarli,&al- _ 
trefi per tenergli piu riferrati , fece con prontezza mirabile edificare una fortezza ** 
in un Ifoletta dirimpetto alla Città, tenendoli con qucfto modo di tal forte afledia 
ti, che in poco tempo furono sforzatià chieder trcguaperdieci annùchefù loro ac 
cordata mediante certo tributo che pagherebono fino alla morte di Ferdinando . 
Perche all’hora uedèdo l’occafione prefentarfi di romper la tregua fatta per rim et- 
terfiinlibcnà,chiamarono àfèCairadin BarbarolTa, il quale doppo l’Aflcdiodi Bo 
na,s’era ritirato al Caftello di Gcghel,’fituato nella riua del mar Mediterraneo nel 
la cima d’uno alto fcoglio lontano da Bugia 70. miglia . 11 qual Barbaroifa da loro 
medefimi eletto Capitano,dicdetre,ò quattro gagliardi alTalti alla fortczza,di for 
te che nc fcacciò gli Spagnuoli,& prefo che l’hebbe la fece del tutto fpianarc • Ve- q 
dendo Barbarolfa lafuaimprefahauerfeliccfuccc(ro,geloJfbnon potè fbfferir che 
uno altro glitenelTe nel dominio compagnia, onde egli ammazzò à tradimento 
in un Bagno un Principe Arabo chiamato Selim, che li diceua Signor della città. 
Lafeiando poi il nome di Capitano fi fece chiamar Rè , & batter moneta fotto il 
fuo nome)& di tal forte còdulTe i fiioi alFariJ, che in poco /patio di tempo poi fi fece 
tributari tutti quei popoli circonuicini.Tale fui principio della grandezza di Bar- 
barolTa;doppola morte del quale il fuo fratello Ariadena glifuccclTe nel regno j 
& doppo lui CalTam fuo figliuolo , ilquale regnaua all’hor che ci ariuammo , 

Continuatione del nojìro viag^o . (^ap. X. D 

Er ritornar alla noftra nauigatione lafciata di là del portòdi Matafù,oue 
noi Aggiornando una nottc,ne partimmo la mattina fegu cntej& tanto 
ne fù il uento contrario , che ci conftrinfe di capitare apprclTo al Capo 
di Tedcle, nel qual luogo fi uede in un’alto fcoglio una grotta profonda 
al meno di due gran tratti d'arco,nella quale entra il mare in fino al fondo. Noi col 
noftro fchifo ci entramo fino à mezza uia, ma péfando palfar piu auanti ci trouam- 
mofi gran numero di pipiflrelli,ò nottole che nefù forza di tornar adictro, talmc 
te ne pcrfeguitauano,anzi temendo che non ci pifcialfero addolTo (perciò che l’uri 
na loro è uelenofa) ci tenemmo coperti,& auuilupati ne’noftri mantelli^ E quella g 
colla di m are molto montùofa , & d’alti fcogli piena : ma tirando uerfo la Città di 
Tedele fi ueggono certe ualli fertili di uigne,horti,& alberi fruttiferi, & là oue era- 
uarao fermati ne fu portato da qualchuno della Città alquante uittouaglic,fruc- 
te,& melloni pagando.La fera poi pigliammo acqua frefea in un pozzo poco piu al 
to delle nollrc galere :& la mattina con buon uento duplicando il Capo, palfam- 
mo à lato àTedele, della quale farò qui breue deferittione • 
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IDeHa Città di T edcle , ò’ de gli h abitanti di quella . (^ap- X /. 

E D H L H è Città che hà circa à due m ila fuochi , fituata nel mar Mcditer- 
raneo, & lontana d’Algieri l x. miglia. E à piè d'un monte, pendente ad 
una Rocca molto alta, in mezzo del qual mòte fì uede un picciol caRel> 
io , dalqual lì Rende una muraglia lunga fino à quella della Città . Gli 
Africani anticamente l’edificarono, & hoggidièhabitaradaunagente molto al- 
legra & piaceuole, percioche quali tutti fi danno al fonar della Harpa & del Liuto. 
L’arte & exercitio loro principale è la pefeagione, & la tintura delle lane & panni, 
per cagione di molti belli rufcelleti molto commodi alle tinture, i quali feenden- 
B do da monti in diuerfe bande della Città,feneuanno poi à sboccare nel mare. 
Sono gli habitatori di quello luogo fiotto lamedcfimaobedicnza& giuRitiadi 
quelli d’Algieri . Laficiando la coRa & la Città di Tedele , per alto mare di tal for- 
te nauigammo,ch'alli XX 1 1 1 1. di Luglio al tramontardal fole ficoprimmo la Città 
diGigeri, mapenfiando noi d’accorRarcene, ecco che in un momento fileno una 
tal burrafica,che fieinoRri marinari non folTcro Rati piu che cfiperti& diligenti à 
mainarle uele,erauamo in gradilsimo pericolo d'annegar tutti; & in fiatto uedem- 
mo perdetela noRra fregata che era attaccata alla noRra galera, in noRra prefien- 
za, per non haucr fiubitamente tagliata la gomona . Ma tutti gli huomini al nuo- 
to nelle galere noRrc fi làluarono. Tali burrafichc (generate da un uentochei 
C Greci chiamano Tiphon , & Plinio V ertex oucro Vortex, il q naie di rado procede 
dalla parteSettentrionale,ne tampoco fi fa nel uerno) fono molto frequenti & pe- 
ricolofie per tutta la coRa della Barberia , ne guari (uenute che fono) Ranno ad ac- 
quetarli . Alli X X V. in fui uefpro arriuammo al porto di Bona , & gittate l’ancore , 
TAmbaficiatore mandò à fialutare il Caddi , che tiene la Città à gran tributo fiotto- 
il Rè d’Algieri . Era queRo Caddi ChriRiano rinegato , & tuttauia fi moRraua afr- 
làicortefe & benigno ueffio di noi . Imperochc , oltre gli rinfreficamenti di carne, 
pane & frutte, che ci prefentò, mandò ad bora di cena airAmbaficiatorc due gran- 
piati di Maiolica,pieni della loro uiuanda molto bene accoda à modo loro, eh’ era 
unalpetic di cole fatte di paRacon cipolle & galline grafie, infiemequalcheRiac- 
D .data, il tutto dibonifsimo guRo& fiapore. 



TDeìU Qttà di *Bona , anticamente chiamata Hippone , della quale Santo 
cXgofiinofì 'Uejcouo, Cap. XII. 

O M A anticamente chiamata Hippon, della quale fanto AgoRino fu V e- 

K ficouo, già fiondata da Romani, nel mar Tireno, dalia banda marinn,fie- 

K de fbpraficogliafipri&altilsimijdoue fi uede una fiuntuola debella Mofi- 

chea,à lato alla quale è la cala del Caddi. Ma dall’altra banda della città, 
che riguarda il Mezzogiorno,è la ualle fituata afiai piu bafia, fi dentro come di fuo- 
E ra m unita di buoni pozzi & fontane . Tuttauia le cafe , per eficre Rate dueuolte& 
Taccheggiate & arfe da Spagnuoli,fono mal fabricate,nepuò queRa parte balla del 
laCittafiar piu di ^oo.fuochi . Carlo V.Imperadore dopo l’hauere fioggiogata quel 
laterra,edificòincima d’un’alto colle uerfio Occidente una gran Cittadella, dalla 
quale d'ogni banda coraandaua, & di gran numero di ciRcrne la fece accommoda- 
reperconferuare Tacque. Impcroche in qucRo alto luogo non u’è pozzo ne fon- 
tana. Tuttauia qualche tempo poi, queRa fortezza fùrou inaia da 'Turchidc Mo- 
ri, de Icacciatone li Spagnuoli . Fuor della Città dalla banda Orientale fi uede una 
lunga de Ipatiofa campagna , habitata & cultiuata da una gente chiamata Merdc- 

ze. 
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«« 1 

ic . La quale oltre la quantità de grani che ui fi raccoglie, nudrifee anche nc’pafcoli 
della uallc gran numero' di beftiame : onde del latte & del bottiro che nc procede , 
non {blamente n’è fornita la Città di Bona , ma etiandio T unifi , & l’Ifolc delle Gcr- 
be.Belli giardini fi trouano anche per quei cótorni abondàti di Datteri, Zibibbo, Fi J 

chi & Meloni. Al cominciar del colle, padano due piccole fiumare, delle quali la 
maggiore & piu propinqua hà un ponte di pietra, per il quale fi feende in unaantica. 
chida difirutta & rouinata tra fcogli. Laquale i Mori dicono dTer la Chiefa di San- 
to Agoftino, che m’accrebbe il deliderio d’andare a uederla, benché un Giudeo na^ 
to in 1/pagnia, che all’hora meco era , s’affaticò di ritirarmene , per i pericoli che di- . 
ceuaclTerui da ladri Alarbi, che quiui intorno ftanno giornalmente nafeofti, per fo- • ' 

praprcndere quelli che dal camino fi fmarrifeono. Nc tanto feppe dirmi ò pregare, gt 
che alla fine egli non mi accompagnaffe al detto luogo, &inuero moftrommicon ' 7, 

irperienza in cima d’un alto giogo , una gran frotta di quelli Alarbi mezzo ignudi , ' , : 

& à cauallo con dardi in mano nella maniera che in Algieri li nidi . Nella fpiaggia 
che è dirimpetto alla fortezza gran quantità di bclliffimi coralli fi raccoglie, il qua- 
le corallo Andrea Doria all’hora teneua à fcrmadal Rè d’Algieri , per ciafeun anno. ^ 

rendédoglienc gran ibmma di danari . Vi trouammo per forte una nauc di Marfilia \ 

quiui códotta da uno Padrone Corfico per raccoglierlo;& in fattone donò all’ Am- 
bafeiatore molte belle ciocche ò rami. 11 giorno feguente, che era alli x x v i. di Lu-; 
glio , in fu la fera, le ancore ferpate da Bona ci partimmo, attrauerfando il golfo che i 

dura circa di x v 1 1 1 .miglia al Capo di Roza , paffando poi alla uifta delle Ifolc della Q: , 

Galita & de’Zimboli ci cadde uolando un pefee nella noftra galera,dclla lungheza , 
grandezza,& colore d’un gran Sardo,ilquale hauea due grand’ali dinanzi:& due me 
diocrc di dietro ; era lafua tefta affai groffa, & la bocca alla porportione del corpo* 

E qucfto pefee da Mori chiamato Indole . Dupplicato il Capo Bona il dì di fanta 
Marta, che fò alli 2 S.del detto mefè , capitammo all’Ifolc di Panthalarea , ouc per- 
cioche il uento nc era contrario , fum mo coflrctti per quella notte di dar fondo in 
una fpiaggia , & metterci alla dcuotione di fortuna . 

7 )eltaniudmento nojhro nella IJàla Panthalarea, Cap. XIII. ^ « 

'altra notte feguente uenimmbà gittar l’ancore in un’altra fpiaggia 
delllfbla, lontana vi. miglia dalla Città, & la mattina uno della guardia 
penfàndo che erauamo Imperiali , ò Maltefi, uenne nella noftra galera à 
far prefente allo Ambafciatorc d’una buona quantità d’uua& fichi che 
adoflo nella pelle d una capra fi portaua. Qgcfto prefènte coli tofto remunerato' 
che riceuuto, fù il noftra Trombetta mandato con quella guardia, per chiedere al 
Luogotenente di quell llola due SchiauiProuenzaIi,i quali il giorno auantifcn’e- 
ranq fuggiti dal galeotto del Caualicr da Seure, auucnga che gli haucua liberati di . J 

cattiuità, con tal pericolo che di fbprafiè udito. Fra cantone furinouata la no- 
ftra acqua di certe cifterne , & uerfo la fera ritornarono la guardia & il Trombetta E" 
lenza hauer hauuto nuoua alcuna de’noftri forzati: ma fblo all’Ambafciatore diffe- 
ro da parte del Luogotenente , che l’armata Turchefea era à Malta , & haucua fac- 
cheggiata la Città d’ Augufta in Sicilia, & che Antonio Doria uolédo palfar da Sici 
liaalla Città d’Africa,per fornire il luogo di foldati & munitioni , la uigilia del v i. 
giorno deH’ifteffo mcfe,da mal goucrno & innauertcnza,fen’andò talmente ad in- 
ucftirc& urtare airifbla di Lampadofa che di xv.galcrcchefeco hauea, otto ne aa 
darono à fondo,cio è la fua Capir.& due altre che pure fue erano,dalle quali lui,& 
uno fchiauo folametc fi faluaronordue che attcneuano al Marchefe di Terranoua , 

• la Padre- 
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Libro Primo. if 

A la Padrona de Cigali,la Padrona di Monaco , & la Gallicia di, Sicilia , inHeme con 
tutti quelli che entro erano . 

Deferittione deinfoU, Cap.XIIIL 

Qvbsta liblada gli antichi chiamata Paconia, molto montuofa, &dial 
tifsimi fcogli piena . Vi fi fa gran copia di Cottone,& capperi, fichi, mel- 
loni & buona uua, & altrcfi per tutto l’Ifbla trouanfi buon numero di ci 
ftcrne : parimente ueggonuifi alTai calè picciole molto uecchie fabrica- 
teda Mori nella terra à guifadi grotte, nel tempo che deirifolaeran padroni. 

B Lungo il mare trouafi quantità di certe pietre nere, lucenti & belle,& qualche pie- 
tre pomegiane. Non hanno alcuni caualli,ma fi bene buoi in gran copia con i qua- 
li il terreno lauorano,auuenga che nó renda grano ueruno. Ma di Sicilia fi proueg- 

f ono , al quale etiandio fono foggetti . Produce però qualche altro legume & her- 
e di cucina di poco conto.Euui un'arbufcello raUomigliado al Nerte da Mori det- 
to Vero, & da Siciliani Stinco,ilquale produce un picciolo frutto tondo, che acer- 
bo è rolTo,poi fendo maturo fi fà nero: & di quello gli Infùlani che molto poueri fo 
no , ne fanno olio , del quale fi nelle lucerne come nel mangiare fi feruono : Anche 
le donne di quefto olio dopò l’eflerfi lanate la tefta , li capegli fe ne ongono per far- 
li crefcerc & piu belli : & tanto glihuomini quanto le donne fono molto deliri al 
C nuoto , fi come ne uedemmo la Iperienza da una Contadina , laquale portaua una 
fporta piena di frutti , che nel mare attulfandofi , & notando fino nella noftra gale- 
ranefarrecò peruendere. Ha quella Ifola circa 3 oooo.pafsi di lunghezza, & di 
larghezza circa di 1 0000. 

^anen^anoJhadaltlJòUPantalarea^er andare à Malta, (^a^. XV. 

L penultimo giorno di Luglio, ci partimmo da Pantalareà,con un ucnto 

' talmente prolpero,che il primo dì d’AgoftodoppopalTato rifola di Go 
zi, giungemmo fu la notte alla fpiaggia di Malta, oue fubito fummo ui- 
fitati da i Signori Caualieri Parifotto & Villagagnone , & da piu altri di 
uarienationi. Hauendo poilo Ambalciatore fatto intendere al Comendatorc la 
fria uenuta, la catena del porto fu leuata , col folito faluto d’ambo le parti, & dal li- 
to fccndemmo: oue molti altri Caualieri co i fudetti quiui uenuti, da parte del gra 
Maeftro Omede Spasnuolo, riceucttero T Ambafeiatore , & gli prefentarono una 
mulla;poi caualcando l’accompagnarono fino nella gran fala del Callello , oue il 
Comendatorc con i Caualieri l’alpettaua ; & fatto che egli hebbe riucrenza,& det- 
to parte della fua commilfione, elTendo ^ià uicino alla notte , prefe licenza, & alle 
lue galere fi ritirò. 11 giorno feguente fu rAmbafciatoreconuitatoàundefinare 
molto magnifico : alqualc tutti i piu uecchi&fcgnalati Caualieri della Religione 
erano chiamati & congregati. lui fù publicamente narrato, che pochi giorni auan- 
ti Sinan Balcià Capitano generale dell’armata Turchcfca,haueua prefo, &fac- 
cheggiato il CaftcUo della Città d’ Augufta in Sicilia,& indi uenuto à Ibrgcre ad un 
porto di Malta detto Mechetto, uicino à quello del CaftcUo, oue egli haueua mef 
fo gente à terra per frorrere , & depredare tutto ciò , che hauefle potuto trouare . 
Laqualcofa hauean fatto con quella crudeltà, che in fimili cali que’ Barbari fo- 
gliono ulàre. Ma che un ualcntisfimo , & accorto Caualier Spagnuolo nominato 
Cuimerano,Capitano d’una galera dcUa Religione, non potendo tale ingiuria fop 
portare, adunato fegrctamente qualche numero di Soldati, &lnfolani, gli haueua 

melTo 





Digitized by Google 


I 


i<5 Orientali 

meflb imbofcatc &perfeguitati di forte, che amazzati , & prefi quelli , che capito- A. 
ronoloro per le mani , fece fgombrare il restante di quel luogo: ma non peròlar 
fciarc la loro imprefa ; imperoche di quiui andarono al monte di San Paolo , oue 
per aCTediar la Città da terra, mifero rartegliariàidella quale Città, hauendo occu- 
pato il Borgo, fatte le loro trincee ui condulTero l’arteglieria per batterla.Non po- 
tendo tuttauolta il loro difegnoriufcire(fiper l’afprezza del luogo pieno dilco- 
gli, come per uedere mancare , & morire la lor gente miferamente dal caldo cftrc 
mo che faceua) deliberarono di leuar ralfedio,& tornare ad imbarcarli con la loro 
artiglieria , prefo, uccifo,& faccheggiato che hebbero tutto ciò che con loro uan- 
taggio potettero feontrare . Indi partendo, fecero uela alla uolta dclflfola de’Go- 
zi aliai uicina, & foggetta all’Ifoladi Malta, la quale faccheggiarono , pigliandone S 
il caftello per inganneuole compofitione,& ne menarono Schiauo & pregione tue 
to il popolo,huomini,donne,& fanciulli,che erano in numero circa di fei mila tre* 
cento. 11 Caualicr Villagagnone nel trattato,ch’egli hà fatto della guerra Maltelè, 
narra unaHiftoria di non meno compafsione,chc colma di difperatione,& d'inau- 
dita crudeltà. Ciò è d’un Siciliano,che già lungo tempo ui hauea habitato,& tolto 
moglie,della quale haueua due belle figliuole,airhora amendue in punto di mari-, 
tare, ilqualeueggédofi uicina & preparata lultima calamità, per non u edere in.fua 
prefenza la contorte, & le figliuole sforzate,& uituperate,per liberarle d’ogni ingiù C 
ria , à fe chiamatele in cafa fua, tutte e tre con la fpada uccife . Et ciò fatto con uno 
archibugio, & uno Baleftro auuentandofi come infuriato fopra de fuoi nemici , di > 
primo feontro due ne ammazzò : poi ualentcmenteper un pezzo combattendo,^ 
circondato danna moltitudine di Turchi finalmente fagliò ilfilo alla fua mifera. 
ulta . Ecco in fommai mali auuenuti da’Turchi in pochi giorni nell’Ifole di Sicilia,, 
di Gozi , & di Malta . Dopo le quali cofe , hauendo il Bafcia fatto imbarcar la Tua 
armata, Icuofsi con tuttala pr^a alli jy. dr Luglio ,'bcr andar in Barbaria ad alTe- 
diare il Caftello di Tripoli . Finito ildefinare TAmbakiatorc in prelenza di fi nobil 
compagnia , dimoftrò il buon zelo & affettione j ch'e il Rè Chriftianifsimo fuo Si- 
gnore, hauea fempre portato alla loro Religione , & del gran dilpiaccre, che fua D 
Maeftà harebbe , intendendo il danno fatto da’ Turchi all’Ifola : alficurandoli che 
s egli folTe arriuato à tempo , per dimoftrare il tutto al Bafcià, egli non ui harebbe - 
fparmiato nè laluafatica , ne il fauoredel Re fuo padrone, per i^rli di quiui ritira- 
re . Onde ringratiatoloil Comendatore,gIi dilTe, cheancora Ui era tempo aliai, per 
giouarli grandemente, mediante che fecondo la uolontà del Rè & l’oftcrta, che gli 
facea, gli piacclTc nauigarc uerfo Tripoli, ouei Turchi, erano andati per alTediarlo, 
per isforzarfi (in tal necelsità , & prima che le colè andaflcro piu auanti) di Icuarli: 
daH’alfedioj perche dubitaua che il luogo, che piccolo era,& debolcvpercioclie per-» 
lapouertàdal Teforo della Religione (come egli diceua) non sera potuto foitifi-. 
care, nè fèndo fbccorfb non potrebbe lungamente ftare in piede, contra una tale ar- £ 
mata. Laqualcofà accordò TAmbalciatorc molto uolcntierij auuengachcglior-. 
dini del fuo uiaggio gli comandalfero di tirare altrouc . Et , hauendo la Religione 
data una fregata per condurci; gli afsicurò che con quella iftdfa, quanto prima po-. ' 
tria, gli farebbe ragguagliati del tutto . Due di folamen te foggiornammo nell'lfo- 
la di Malta, fi perilpalmar knoftre galere, come per pigliare acqua frefea, &al-. 
tri rinfrefeamenti : nelqual tempo io mefsi ogni mio ftudio di uederc,& inten- 
dere le cofe piu fingolari,& notabili di quella Ifola. Al che fare il Caualicre Vil- 
l^gagnone per l’antica amicitia , & conofeenza mi fù affai fauoreuole . Onde auan- 
ti ch'io pafsi piu oltre mi è parfo non ufeire fuor di propofito , s’io farò una foccin- 
ta dcfcrittionc dell'Ifola,& delle cofe piu memorabili di quella, feguitandocofi 
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A gli fcritti de gli antichi & moderni hiftorici, come quelle cofe che con gli occhi 
iidfi ho ucduco . 

T)eJcrittionc delt IJola di Malta . (^ap. XVI . 

Alta, dagliantichidcttaMelitc.èuna Ilbland mar Tirrenotra Sicilia& 
Tripoli di Barbcria ; laqualc daU’Occidcnte aU’Orientc ha di lunghezza 22. 
miglia, di larghezza 1 1.& di circuito 60. E Ifola baflfa, & fallb(à,& ha cinque 
belli , & fpatiofi porti , che efeono tutti d'una bocca ; aU’cntrar della qua- 
le cil Caiicllo, oue fi tiene il gran Maeftro, per arte & per natura inefpugnabilc , per cC- 
fer munito di gran quantità d'artegliaria , & fituato (òpra un fcoglio circondato da tre 
B lati del mare, & dalla banda della terra da un largo canale, fcpararo dal Borgo, che e di 
fotto molto grande, & bene habitato, pieno di belle caie & di palazzi , fabricati ciaicu- 
no con la Tua cifterna; perche non hanno nè quiui,nc in Caftcllo pozzi, ne fontane. Vi 
fono medefimamete diucrlc belle Chicle Greche & Latine:& in mezzo della gra n piaz 
za un’alta colonna, oue fi caftigano i malfattori .Vero e che quello Borgo non e buo- 
no per fàr difcià contra ad uno grande impeto, per cfler circondato da colli , che da o- 
gni banda lo fupcrano , nondimeno è popolato di gran numero di" Comcndatori , di 
Caualicri, & Mercanti d’ogni nationetma l'opra tutto ui e gran copia di Corteggiane fi 
Greche,! talianc,Spagnuole, More comeMaltefi,lcquali Maltcfi (dico le volgari) altro 
habito non portano di fiate , per il caldo diremo , che ui là , che una longa camicia di 
tela bianca,legata di fotto le mamelle,& Ibpra clTa un mantello longo di lana fina bian 
^ ca , chiamato da’ moti Barnuco , come qui apprefib alla fine del Capitolo l’hò al uiuo 
^ rapprefentata . E la Città lungi dal Caficllo ó.miglia , & fituata in una mafl'a di monta- 
gna, circondata da tré parti da grandi, & fafl'olc ualliÀ da feogh larghi, & faticoli al paf 
ùrui.Da mczzodì,due miglia dilcofio dalla Città,ui è una grà fontana,chc produce co 
fi marauigliolb numero d'anguille,che è colà quafi incredibile; delle quali i déti taglia- 
no ogni buon filo.Di modo che coloro,che le pefcano,fono afirctti di rinforzarli con 
un filo di feta , ò di cotone apprefib all’amo, & tirarle fu tofio, che le Icntono prclc . In 
quefia fontana le nofire galere prelcro acqua . Vi fono in detta Ifola da 6 o.Calàli,ò vil- 
laggi,tutti habitat! , & abonda d’orzo & di cornino , che mefcolano col fromcnto per 
farnepanc. Abonda anco di cotone,di citroni,di Melaranzi,di Melloni & d’ogni altro 
Brutto eccellente. Ma in quanto al grano & al vino fono forniti.Quiui nafeono mulli, 6 c 
caualli della razza di Spagna. Mofirommi il Signor di Villagagnone un giardino, che'i 
D gran Comedatore Omcde faceua all’hora fare di là dal porto à lato al borgo.ilqual giar 
dino è accompagnato da una molto bella cala, con camere, guardarobba, làla.cucci- 
na,& cortile matonato alla Mulàica, con portico, fontane frclchitsime & buone da bc 
re (che nalcono da certe cifierne) cafa per l’ortolano,capella , & guado perabbeucra- 
recaualli,tuttc intagliate con mirabil’arte. In una gran roccia di pictrabianca&bel- 
lilsima,&à lato alla porta perone fi entra nel medefimofalToè fculpitoun’huomo 
grande à cauallo,dipinto di uerdc, & maggiore a fiài,che non è il Rufiico di Roma* La 
terra del giardino,vi uien portata;& è ripieno d’ogni forte di eccellentiarbori fruttife- 
ri ; marsìmamSte di pomi paradifi,che chiamano Mule, che è una frutta della foggia 8 c 
groficzza di un piccol ouo , & le fiondi dcU’atbore fue fono longhe per il manco un 
brazzo &mezo , & di larghezza mezo piede. Vi fono ancoprune,pefche,fichicomu- 
g ni, & fichi d’india, & altri frutti & herbe di cuccina, di bontà incomparabile . Si che il 
luogo è pieno d’ogni uoluttà & delicatezza . La temperatura dell’aria ui è molto pcri- 
gliOfa nella fiate, per cagione de gli efiremi caldi, onde tutti fi fiudiano à ricercare i luo 
ehi frefehi le grotte per ifchiuarc l’ardor del fole. Vi è un’altro porto , che riguarda al- 
ia Tramontana,chiamato il Colle di S.Paolo,ouefccfcroiTurchi(comchòdetto)pcr 
afifediare la Città . Quello luogo è coli nominato, perciò che S.Paolo Apofiolo feam- 
pati i pericoli del mare continuati per ifpatio di quattordici giornate,quando da Fello 
egli fìi mandato à Roma con le mani & piedi legati , & fi tofio , ch’egli arduo à terra , 
feofie il dito,& gittò nel fuoco una uipcra,& guarì di febre & dificntcric il padre di Pn 
blio . Quello auenne nell’anno terzo del Regno di Nerone. 
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*TartenT^A da ^^aha , fer andare à T ripoli . (^ap. 

E R ritornare alla noftra nauigationc ad inftanza del gran Comendato- 
re,Iadominicachcfù alli a.d’Agoftoucrfb lanette, cflcndoufciti dal 
porto,& duplicato il Capo di Marcia Siroco, nauigammo infino al Mar- 
tedì feguente al tramontar dei Sole, doue noi feorgemmo la cofta di Tri 
poli : ma per fuggire i pericoli della notte(per eflcr la detta cofta bafta & arenofa, 
& per non intrare à bora indebita nell’armata Turchefea) calate le uele altro non 
facemmo , che temporeggiare infino all’alba , & all’hora conofeem mo l’ignoranza 
de’ noftri Pilotti,liquali per non hauer rifguardato alla corrente (che in quelle par- 
fi- ti è molto impctuofii)citrouammodifcofto dal noftro diritto camino circa di ^o. 
miglia,fi che ne conuenne ripigliare per libeccio il Capo di Taiurc, lungi dalla Cit- 
tà di Taiure 2. miglia , & 1 2 . da Tripoli . In quefto Capo di Taiure , ui erano quat- 
tro galeotte della retroguardia dell’arm ata del Turco ; lequali falutate che hauef- 
finio , tirammo dritto alla uolta di efla armata (diftante da Tripoli un miglio) oue 
Cotignac con la fregata fù mandato al Bafcià , per farlo auifato della noftra uenu- 
ta : ma in quello inftante, egl i fù rimandato in compagnia d’un Raiz , & d’un Gian- 
nizero , per riceuere l’ Ambafciatorc, & condurlo nella Redi galeraril quale Amba- 
feiatore in quel punto era entrato nello ichifo , & honoreuolmente accompagna- 
to gli andò à bafeiar le mani j & dal Bafcià gli fù fatta gratifsima accoglienza ; mo- 
C ftrando di rallegrarfi molto della Tua uenuta . Pochi ragionamenti hebbero quel- 
la uolta . Onde l’Ambafciatorefubito ritornò alle fue galere, & poi tofto il Bafcià 
gli mandò à prefentarc 2 j.caftrati , & qualche altro rinfrefeamento . Tutto quel 
di fummo uifitati & da’Turchi, & da’ Chriftiani rinegati . Il giorno poi alli 5 .man- 
dò l’Ambafciatore i Tuoi prefenti à quel BaIcià,ch’erano di due pezze di fcarlato fi- 
no Parigino, una pezza di tela di Holanda fottilifsima, & un picciolo Horiuolo, le-» 
quali cofe egli riceuette tutte con grandifsima fatisfattione . Ritornato che fù il 
noftro Cotignac, che gli haucuaportatoìpre(ènti,rAmbafciatorc accompagnato 
da fuoi gentil buoraini gli andò à fare intendere la cagione della fua uenuta] prega 
dolo in nome, & in fauor del Rè, di uolerfi diuertire da tale imprefa: il che il Bafcià 
D non uolfc fare,anzi gli rifpolè al contrario, che il gran Signore fi doleua molto,che 
hauendo giurato i Caualieri alla reftitutionc di Rhodi, di no portar mai l’arme cé- 
tra lanatione Turchefea, non folamentecotro alloro giuramento haueano fauori- 
to & aiutato lo Imperatore in tutte le fue imprefe,& mafsimamcnte alla prefa della 
Città d’ Africa fopra Dragutte , ma etiandio ch’elfi faccuano à fua Altezza giornal- 
mente guerra, & tutto il peggio , che poteuano . Onde adirato il gran Signore, ha- 
ueua fatto leuare quefta armata per caftigare la loro temerità , & (fendo pofsibile) 
er cacciarli del tutto fuor d’ Africa, & ad ogni fuo potere danneggiarli . Doleua- 
parimente del S.Leone Strozzi Prior di Capua,il quale auengach’ci folfe al ferui- 
tiodel Rè Chriftianifsimo ,haueua nondimeno mandato la fua galeraalla Reli- 
£ gionc per gire alla guerra contra di loro. Soggiugnendo che il giorno auantic- 
gli haueua riconofeiuto la fregata , ch’egli haueua con lui menata elTere di Malta , 
il che gli pareua cofa molta ftrana . Vedendo lo Ambafeiatore che nè con preghi , 
nè con altre uie , lo poteua riuolgcre del fuo difègno , deliberò di feguitare il fuo 
uiaggio à Conftantinopoli co tutta quella diligenza,chc gli fofle ftato pofsibi e per 
tentare di ottenere dal gran Signore, ciò che dal fuo Luogotenente gli era ftato nc- 
gato.’Stimando che il luogo che gli pareua piu forte,chenon era,& meglio fornito 
di ualenti Soldati,d’artegliaria,& di ogni altra munitione, fi terrebbe affai piu lun- 
go tempo che non fece. Ne piu facilmente potè impetrare la fu a licenza dal Bafcià, 

B a anzi 
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anzi prcgollo di uolcr quiui foggiornarc fino d tanto che egli liaucfTc ueduto il fuc- A. 
cclfo di quella imprcfajche di brcuc gli parcua doucr feguirc . Laqual cofa non po- 
co attriftòrAmbafciatoreXcufandoli che il fuo uiaggio richicdeadiligcnza: mail 
tutto fù indarno. Impcrochc cóucnne ubidire, & armarfi di patiéza.Frà tanto il Ba- 
fcid,& Draguttc faceuano có ogni diligenza far le trincicrcpcr condurui Tartcglia- 
ria loro.il che non feguì fenza gran perdita della lor gente, perdo che quegli del Ca 
ftellojche haueuauo buó numero di buona artegliaria, & i migliori Cannonieri del 
mondo , di continuo tirauano , & poche fiate in fallo , talmente che bene fpeflb gli 
sforzauano di ritirarfi piu indietro;& di ritornare con piu longhe trincicrc . 

Scefe il Bafcià à terra alli 7. d’Agofto per far condurre il rimanete della fua arteglia 
riaalletrinciere.onde egli mandò à pregare TAmbafciatoreche uolclTc uenireà B 
ueder il fito del fuo campo , & il luogo oue egli faceua le fuc preparationi . Laqual 
colalo.Arabafciatorcnó|ardì di ricufarejdubitadodi metterlo in qualche fofpitio 
nc; menando fcco il Signor di S. Verrano, il Cotignac,li Caualieri da Scura & quel 
li di Maliana,il Signor Caio di Viraglio,il Santa Maria, il Signor Montenardo,il Ca 
pitan Colle, mc,& alquanti altri fuoi domcllici. Trouammo il Balcià uicino al ma^ 
re, fottoun padiglione ,phe quiui per il caldo egli hauea fatto dirizzare, & ragio- 
nato alquanto infieme,'ne fece condurre Ibpra un’alta collinajdalla quale facilmcn. 
te ueder fi potcua & la Città , & il Callcllo , non però fenza clTcrc Itati da quei del 
Caftello grandemente danneggiati tanto daU'artegliaria loro , quanto dalle feor- 
rcric,&fcaramuccic, che da Caualieri giornalmente gli ucniuano fatte: & quella Q 
mattina,comerai afsicurò uno Spagnuolo rinegato, x x. Caualieri erano ucnuti à 
fcaramucciare fino apprclTo al padiglione del Bafcià , & al di/pctto di tutto il cam- 
pò haneano menato con efsi un Turco prcgionc. Prima ch’io palsi piu oltre, per 
maggiore, & piu uera intelligenza delle cote, mi è parfo conucncuole di far una de 
fcrittionc fommaria della fondatione, & fico di Tripoli . ( 

Fondatione della Città di Tripoli, Cap. XVII !• 

Rip o L I è una Città di Barbcria,fituata in un piano arcnofo,fu la riua del 
mar Mediterraneo. Laquale primieramente fù da’ Romani edificata, & 
poi da Gothi foggiogata, i quali ne hebbero la poflefsionc, fino al tépo D 
di Homar fecondo CalilFc, &fù allhora tanto ftrettamente da gli Africa 
ni alTediata^che in capo di d.mefi sforzarono i Gothi abadonarla, & fuggirfenc alla 
nolta di Cartagine.laqual Città prefa,làccheggiata, &diftrutta, &partcdcgliha-» 
bitatori fattipregioni, parte uccifi , caddefinalmcnte nel dominio de i Rè di Tuni-; 
zi, i Quali di nuouo la riftaurarono. Ma mentre Abulhenan Re di Fez, faceua guerra 
ad Abbulhabbes Rè di Tunizi (il quale egli fece prcgionc) i Genouefi con x x.naui 
laprelèro,milèro àlàcco,& hebbero la maggior parte dc’Cittadini pregioni. Della 
qual prefa auifato il Rè , mandò con ogni diligenza ad accordarli con eirc,per libe- 
rar la Città,&i pregioni, mediate cinquata mila lcudi,chc furò datiloroin cotati: 
ma dopo la redditione di quella & della parteza loro , trouarono la metà di quegli H 
feudi vilificati. Fù dopo quello il Rè di Tunizi pollo in libertà,pcr mezzo d’uno ac 
cordo, & lega ch’ei fece con Abulèlino Rè di Fez,& à quello modo ritornolTe ne al- 
la Città di Tripoli , laquale da poi & da lui , & da’ fuoi lungo tempo , & con pace fù 
polTcduta, fino à tanto che gli habitanti,non potendo piu fopporcarc le ingiurie de 
tirannide de’ Goucrnatori,quiui per il Rè màdati , inlìcmc có tutti gli altri minillri 
regi] Icacciarono fuori . Et cleggédolìp Signore uno dc’loro Cittadini, gli cófigno- 
rono l’entrate c’I teforo di quella:ilquale gouernò per qualche tempo aliai pacifica 
mete, moRràdofi benigno, & amoreuolc uerfo i fuoipopoli:main procelTo di tépq 
.V - ueggen- 
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A ueggendofifalitoàfialto, &fuprcmogrado,&àpocoàpococommciandoadin- 
fupcrbircfuor di modo»mucò finalmente ftile conuertendo que’ fuoi buoni porta- 
menti in uitiofa tirannide. Il che diede occafione ad un fuo cugino di leuargli la ul- 
ta; & al popolo di importunare uno Eremita (il quale era flato alleuato, & nudrito 
nella corte del Rè Abubaco)di prendere mal Tuo grado il carico, &amminiftra- 
tionc della Città . Laquale egli tuttauia goucrnò con ogni modeftia & gran làtifl' 
fattionc de gli habitanti fino all'anno rjio.cheFerdinandoRèdiSpagna,checon 
forza d'arme la occupò dopò la cui morte fù donata à i Caualieri della Religione , ^ 

i quali rouinarono la Città per meglio poter fortificare il Cartello, che di poi cfsi 
fornirono d'artegliaria,& d'altre munitioni necdTarie.Niétedimeno ellafù poi ta- 
B to mal curtodita, ò fofTe per l'auarltia del Comendatore,ò per negligenza della Re 
ligione,che alla fine con gran ucr|ogna,fcorno,& danno loro cadde nelle mani de* 

Barbari nella maniera , che piu lotto diremo , perciò che al prefente non uoglia- 
mo interrompere il nortro propofito . Adunque ella è circondata con grande fpa- 
tio, dacolline&dabuonnumerodiPalme.cheproduconoDattcri.tràlequali col 
linefi ueggono molte torri, & belli edifici] rouinati,accompagnati da qualche mo- 
fchea,& da cirterne,delle quali frà le altre ue ne è una che ancora è intera, oltra l'cf» 
fer grande , & d'eccellente acqua piena , è tutta mattonata & incrortata di fin mar- 
mo Numidico.Et auuenga che il terreno fia magro & arenofb non lafciaperò eden 
do benifsimo coItiuato,& adacquato di produrre molti buoni arbori fruttiferri,co 
C mcfbno Oliui, Cormieri, Carruberi ,& gran copia di Palm ieri: del frutto de quali 
arbori la maggior parte de gli habitatori,che poueri fono fi nudrifcono.Similmen 
te uinafeono buoni melloni, rape &partinachc. In uccedifromcntofeminanoil 
Maithe, fpccie di miglio grófTo;& del grano fanno farina, che impartano có acqua, • 

& ne fanno pane ch’è come ftiacciate per il mangiar loro , il quale lentamente fan- 
no cuocere fopra un pezzo di ferro fottilc fcaldatocon picciol fuoco, perciò che 
poca altra legna hanno per brufciarc che! Palmiero. Circa alla commodità dell'ac- 
qua, ne i luoghi alti ulano cifteme : ma nella pianura lungo il mare hanno affai ac-> 
que dolci , fi per il bere del beftiame come per adacquare il terreno & i giardini . 

Hanno fimilmente gran quantità di buoi , d’afini , di fomari , & di pecore, che han- 
P no la coda molto longa,grafra,groffii & larga della mifura di un piede,di carne mol 
totenera,& delicata. Ma fopra tutrt) hanno grandifsimo numero di Cammelli; de* 
quali ne uidiuiia mattina in una campagna appreffo alla Città di Tripoli, piu di 
trèmilaalpafcolo. 

Ba^ar , oue Jt ucndono i (^hriJUani , jfrejì nelle Ifele di Sicilia ,di t 

Àialta , & di GoTi , ir^eme con la maniera deUe trinciere y de t 

gabbioni, ^ Mie l?atterie de^ Turchi, (^ap. XIX. ‘ 

Ava N DO confiderato il fito de! campo della città & del Cartello, ce ne 
ritornammo uerfo il Bafcià; col quale per un pezzo ragionò l'Ambafcia ^ 

tore.Frà tanto io andai à ueder il mercato de'Turchi(che chiamano Bc. 

. zar) quiui uidno: oue erano Umiferi Chrirtiani, prefi nell'Ifole di Sici- 
lia , di Malta , & di Gozi , uenduti all’incanto; fendo permeffo à i circonrtanti coro- -m 

pratori (come porta l'antico cortumede’Barbari Orientali) di farli fpogliareignu- 
caminare, per uedere fe nella perfona hanno qualche difetto di natura, & do^ 
po hauerli guard ati i denti,& gliocchi,come,fe caualli fo(fero,li uendono,& ne fan 
no partito in baratto in tutti i modi. Indi uicino,uidi andar, p terra uno feorpione 
di'Colorgiallo,lungo più d'un dito.Q^elloirtdro giorno i Turchi còduffero la loro 
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artegliaria , & i gabbioni ; i quali fono fatti di alfe groife tre dita , ch’cfsi portano in A 
V galera,oucro in naue, per feruirfene al bifbgno loro . Imperochc quando uogliano 
le dirizzano incaftrando l’un’aflc ncU’altra, poi mclTele per ordine, le riempiono di 
tcrra.E quella inuentione utilifsinia: perciò che le palle non fanno loro altro nocu 
mcto ne danno, che fdrufciolargli Ibpra . Hauendo i Turchi la notte affettati li loro 
Gabbioni , condotta rartcgliaria,& apparecchiata la batteria, la mattina feguente, 
che fu à gli otto d’Agofto,airapparir del fole,cominciorono à battere ilCalldlo c6 
grand ifsi ma furia : ma quelli di dentro rilpofero brauamente j & molti ne amazzar 
rono.Durante quella batteria,!! Bafcià fece pregar TAmbafeiatore che non laTciaP 
fc uenire à balfo alcuni de’fuoi, dubitando che i Turchi non facelfero loro qualche 
ingiuria pigliandoli per quelli del Cartello. Continuò quella batteria lino almez- 
zo di, ma non fenza riceuere gran danno da gli alfediati, i quali fenza alcuna inter> 
mifsione nelle trincierc tirauano.Di forte che quel giorno ammazzorono quattro 
Canonieri de i migliori deirarmata,due Chiaus,& qualche Raiz di galeraj& leuaro 
no una mano allo Scrinano generale del Campo, huomo di gradifsima rtima,& mol 
to fauorito del Bafcià.In lòmma ui fù un gran numero di Gianizzeri uccili,& feriti. 

' ' Ruppero loro di piu la miglior pezza della loro artegUaria,& quattro ne fmontaro- 

no , il che fù cagione che per quel giorno lalciarono di battere . Il che non fecero 
già quelli del Cartcllo.li quali continuamente tirauano per danneggiarli. La notte 
feguente fecero i Turchi le loro preparationi piu uicine al Carte llo:fopra delle qua- 
li,gli alfediati uerfo ralba,fino alle loro trincierc falirono; & fendo ritirati i Turchi G 
(aU’apparir del fole,ch’clsi hanno in gran riucrenza) incominciarono la batteria c6 
. grandiurli,&conottopezzÌdicannoniperuolta.Verfolafcraperfortunaattac- 

cofsiilfuoconeJlamunitionedellaloropoluerc,onde 30. Turchi furonoabbru- 
feiati fenza il gran numero de’feriti , che ci hebbero . & un’altro de loro cannoni li 
ruppe. L’Ambafciatore dall’altra parte follecitauacon grande inrtanza la fua licen- 
za, per feguire il fuo uiaggio. laqual cofa gli fù rantolio data: ma fendo noi fui puro 
del partirc,il Bafcià auedutolì dell’error fuo,per uno Eunuco fuo Dragomano,man 
dò a pregarci di uolcrc ancor quiui alpettar due giorni, nel qual tempo egli fpera- D 
ua pigliare il Cartello , Qi^rta nuoua tanto fartidiofa mife l'Ambalciatore in non 
minor perplelsità di mente che di collera, lì per cagione dclfuoritardamento, co- 
me per tanto che gli erano mancate le munitioni,che già cominciau ano à patirne. 

Ma conuenne dilsimulare. Arti x i .il Signor di Verraglio, & io,andammo à uedere 
le trinciere del Salaraijs poco piu difcoHo del Cartello di 1 5 o.pafsi,ouc egli batte- 
ua con S.cannoni. Mortaga il quale era dietro all’artegliaria, mi fece chiamare da 
un Bombardiere Spagnuolo rincgato,detto Cafa Matta, ilqualè (hauuto cognitio 
\ ne di me nelle nolhre galere) gli haueua detto ch’io era Ingegnerò del Re , & Ibpra 

quello m’interrog ò di molte cofe appartcncti ad uno alfedio,& alla forza d’un luo 
go,maio gli feci brcucrilpofta& tutto al contrario di quello, che per ragione di 
guerra, & di elpericnza io intendeua. Del cheauuedutolì,forridendo mi dilfe,ch’io 
difsimulaua. Era quello Mortaga Eunuco, & Ragugeo , ma nelle colè della guer- £ 
ra di molto eleuato ingegno, & di gran giudicio ; per laqual cofa egli hauea all’ho- 
ra il gouerno di Taiure , & di tutto il paefe circortante . Egli fu colui,che auuilb , & 
follecitò il gran Signorc,di màdare ad alfediar Tripoli,pcrciò che non haueua raag 
giori nemici che li Caualieri della Religione; i quali giornalmente gli faceuano 
guerra. Era Dragutda a5.in 3o.pafsipiu oltre del Salaraijs,il quale fimilmétc bat- 
teua con otto pezze grolle d’arteglieria il Cartello.I Giannizeri & gli Afapi rtauano 
da man maca nelle loro trinciere,con egli archibugi,có archi,rtrali& rotellein ordi 
ne.Ec cort dilporti haucano talmécc cócinuaco la batteria, che di già haucuano mi* 

dato 
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A dato à baffo fino al cordone la muraglia del Torrione dell’angolo: ma quello, eh e la 
notte mandauano per terra, il giorno Icguente era rifatto da gli affediati . Tutra- 
uia il fine fu tale, che un Soldato trifto Prouenzale, nato in Cauaglione terra del 
Papa, il quale per longa frequetatione hauuta in quelle parti,hauea imparato quel 
la lingua , & feruito di Ipia gli inimici , ueggendo l'occafione prefentarfi , corrotto 
con danari,hebbc modo di fuggirfene al campo, oue egli dichiarò à T urchi puntai 
mente tutti i luoghi deboU delCaftello doue con poca fatica potrebbe elfer battu- 
to, & torto prefo. Querto era uicino alla cafa del Gouernatorc che riguardauail 
folTo j & perche elfa haueua di fotto cantine da metterui le munitioni , egli non fi 
era potuto fortificare . Laqual colà intefa dal Balcià , fece fubito dirizzare la bat- 
® teria,abbaflando l'artegliaria tanto uerlb terra,che ageuolmente battcuano gli ar- 
chi, &i cellieri, fi che talmente andò la colà, che in poche bore penetrarono la 
muraglia , onde auenne effendo che l'alto carico di ripari per la continua batteria 
cominciò molto à fcrollare : il che impaurì di modo i Soldati , & anco per querto 
che non haueuan piu il modo di ripararli, che lalciando l’honore da banda, & pone 
do giu l’arme, conchiufero fra di loro di uenire à qualche partito . Onde fecero in- 
tendere al Capitano loro,ch’elTcndofi fino à quella bora portati da huomini da bc- 
ne,& da ualenti lbldati,uedendo le cpfe dilperate di foccorfo,& di poter piu lunga 
mente tenerli , egli non doueua elferc rtrano , fe penlàuono d i trattare qualche ac-: 
cordo per la ficurtà loro . Si che il Gouernatore chiamato da Valiere,& dall’ Argo- 
C fino, foldato^Spagnuolounode'piuperiti&approuatichefo.fiero la entro , in no- 
me de gli altri Spagnuoli & Imperiali,& rigorolamente lo follecitaròno d’attende- 
re à comporli col nemico,- prima che la muraglia folfe piu danneggiata; cofache 
k) sbigottì molto, il che uedendo un faggio & ualente Caualicre Francefe nomina 
Uto Pomeo , come il piu uecchio & apparente in nome de gli altri Caualieri , dimo- 
ftrò loro che la brelcia non era tanto grande & auuantaggiolà per il ncmico,ch’ella 
non fi potelfe ancor difendere da coloro che diligentcméte la uolelfero difendere . 
Et dall’altra parte,che molto piu honoreuole era à Caualieri d’honore,& a iualenti 
lbldati,di morire ualentemente combattendo cótra quei Barbari per fortegno del- 
la legge & uera Religione Chrirtiana, che fi uilmente arrenderli alla m ilcricordia di 
D qucDi,da’quali altro nò fi poteua alpettare che una miferabil fcruitù,& o^ni fpetie 
di crudeltà. Anzi che per non incorrere in pericoli tali, era di mertieri rinlrefcarc li 
3 o. Caualieri, che ui crano;& che da parte fua fi ofteriua di fortener ralfalto,& elfer 
oc’ primi à folleuare & Ibccorrergli fe rtanchi,ò fatiti gli ucdclfero . Onde elfortaua 
il Gouernatore di combattere quanto poteua . Ma il uento ne portaua le parole , 
perciò che il Gouernatore, elfendo tuttauia follecitato, & quali cofiretto dall’Argo 
•lino Spagnuolo,& dagli altri del fuo parere,ad arrenderfi;i quali caldamente gli di- 
mortrauano l’eminente pericolo,oue efsi con tante donne & fanciulli crano,trouà- 
dofi mancati d’animo & di fortuna , & priui di foldati fenza conliderare piu auanti, 
confentì, che fi leualfe una bandiera bianca fu la muraglia , per chiamare 1 loro ncr ^ 
mici a patti . Et coli pregò un Turco, che quiuifi uenne che uolelfe far intendere al 
Bafcià , s’egli uoleua riceucre qualcuno di loro per trattar qualche buono accor- 
do circa alla redditione del Cartello.il che facilmente accordato il Bafcià,fu con o- 
gni diligenza difpacciato un brano Spagnuolo nominato Gucuaìra con un caualie- 
xe di Maiorca per offerir il Cartello con rarteglieria,& munitioni al Balda , pur che 
fornilfe loro qualche legno per condurgli tutti à Malta con le loro bagaglie fai- 
ne. A’ quali fu fommariamente rilporto , che ancor che non meritalfero gratia al- 
■cuna per elferc rtati tanto prefuntuofi d’hauere hauuto ardire di tenere unii pic- 
icolluogo centra l’ansata del gran Signore deH’uniucrfo, nondimeno che fcuo- 
k ' 4 leuano 
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Icuano fodisfarc alle fpefe fatte dall'armata, che uolentieri s accorderebbe con A 
loro , onero non uolendoacconlcntire à quello, che conueniua perriconipen- 
la, rimaner tutti quanti Ichiaui, & pregioni. Tuttauia fe rendeuano il luogo 
fubitamente ,& fenza indugio alcuno, ne farebbe eflenti dugento di loro . On- 
de ritornandofene quelli Commesfi , difperati di maggior fai ute , furono ritenuti 
da Dragut & Salaraiz con finte parole & lulìngheuoli prom effe, d’impicgarfi con o- 
gnilor potere di far fi che il Balcià uenilTc à qualche migliore &gratiolà compofi- 
tione,dubitando che gli alTediatipcr dilperationc finalmente non fi rifoluelTero al- 
l’ultimo, &ellremo rifugio del combattere. Et in fatto andoronoàdimollraral 
Bafcià l’error ch’ei faceua à rifiutar quegli, che uolontariamente fi arrcndeuano nel 
le fue mani, & che per leruarli di dilperatione , doueua benignamente concedergli 
tutto ciò che domandauano . Imperoche quando egli harebbe il callello , & inlie-^ 
me gli h uomini alla fua deuotione, del rello potriapoi dilporre à fuo modo . Tal- 
mente che trouando il Bafciàquello configlio ottimo, fccerichiamarei due De- 
putati per dir loro con finte& fimulate parole , alla perfuafione & fauordi Dragut 
& di Salaraiz quiui prelènti,rimettcua loro ogni Ipefa dcirarmata,& giurò per me- 
glio ingannargli per la teda del fuo Signore & della fua,d’olTeruare inuiolabilmen- 
te quanto hauealoro promelTo.ll che troppo di leggieri creduto,all‘horaiftcira an* 
dorono à referire al Gouernatore, & alli altri del Caftcllo . 

Q 

Com^ofitione » ^ re pi t ut ione del Cajlello di Tripoli à 
SinanBaJeià. Ca^. XX, 



|L BafciàpcrfarmegIioriufcireilfuodifegno,incontinentc mandò coi 
deputati u n Turco il piu lottile , & cauto che fra gli altri haueua potuto 
eleggere, al quale egli comadò elpreflamcnte che pcrfuadelfe al Gouer- 
natore di uenirfene feco, per pattuire & concludere il trattato della red 
ditionc, & de legni che bilbgnerebbe per condurgli à Malta. Et fegli pareuachc 
non uolelTe uenire, che fingelTc di uolere rimanere ftatico per lui;& che ibpra tutto 
ponefie mente d gli atti , à i fèmbianti , & alla ficur tà de gli afiediati : & come era il 
tutto dilpofto . Laqual cofa ilTurco con tal dcftrczzafcppe coli ben farc,chc’lGo 
uernatore dopo lo elferfi configliato con quelli ftefsi,che gl’haueuano perfualbar- 
renderfi (auuenga che la ragione della guerra, & il doucr del fuo oflìcio infieme , gli 
uietalfero di abbandonar in tal maniera il luogo)fi rifoluè lotto le parole del Balcià 
tanto poco a(ficurate,di tentar il fine della fua mifera forte. In modo che mancato- 
gli il cuore, & il buon configlio, m enando feco un Caualicre della fua famiglia (per 
rimandarlo à fare intendere à quelli del Callello la fede, oùcro dislealtà, ch’egli ha 
rebbe trouata nel barbaro) guidato dal Turco,che per lui era uenuto, uenne dirit- 
to alla uolta delle tende del Bafcià . Il quale dal Turco fu auuilàto che il timore & 
lo fpauento de gli alTediati era tale , che fe egli uoleua llar forte , egli harebbe per 
quel prezzo, &compofitione che uorria. Onde fatto chiamare il Gouernatore,do 
po l’hauerlo agramente riprefo della fuagrande temerità , gli dille, chepoi ch’egli 
haueua data laparoIa,s’egli uoleua pagare le Ipefe dell’armata, che li lalfarebbcan 
dare con la uita & bagaglio faluc : &che altrimcnte facendo egli non nepoteuari- 
lalTare piu che ducent oj del che molto sbigottito il Gouernatore Vallier,gli rilpo- 
fc non elTcr ciò quello che co i deputati del Cartello egli haueua parlato.Ma che gli 
piacelfe (poi che altro non uoleua dire) di lafciarlo ritornare nel cartello , per pi- 
gliare il parere, & dellbcratione de gli aflediati • 11 che non potè ottenere é Anzi 
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A folo gli fu pernieiTo di mandarui il Caualìcrc.chc Ceco hauea menato, per riportar 
quqlle male nuouc à gli aflediati . DaU’altra parte il Vallier Gouernatorc, fu mcf. 
fo in galera co i ferri à i piedi . Quei del caftcllo , haucndo il tutto intefb , attoniti 
per il male, che uicino iì uedeuano , non fcppcro trouare altro rimedio , che di ri- 
mandare il giorno feguente il medefimo Caualicre,per intendere dal Bafcid fc mi- 
glior partito non uolea loro farc.Ma fi torto ch’egli cóparue, fatto uenire il Gouer 
natore, il fìafcià domandò loro quale di querti due partiti piu torto uoleuano, ò di 
pagatele Ipefc dellarmata, ò che eglirteflb & tutti quelli del cartello rimaneflcro 
pregioni. al che egli rifpofe, che uno Schiauo non hauea altro poter di quello che 
dLal Tuo padrone gli era dato : & che hauendo perduto con la libertà la portanza di 
B commadare, non potrebbe nè configliarc, nè commandare aTuoi d accordarli piu 
oltre di quello,ch’era rtato conclufo co i dcputati.Ciò udendo il Balcià,& temedo 
che tal rilporta non uenilTc alla notitia d egli alTcdiati, & che li mettefte in dilpera- 
tione di combattere, confegliatofi coTuoi capitani, prefe per mano il Gouernato- 
re,& con faccia ridente & fimulata.gli dirtc,che fenza alcun fallo, tutti li uoleua co- 
me hauea promelTo liberare j & che per ciò fenza alcuna paura egli mandalTe à far- 
gli fgombrar tutti. Ma il Gouernatore, che piu alle parole del Bafeiànonfi uolle fi- 
dare, eflendone rtato per l’adietro fcioccatamente ingannato , foggiunfe ch’egli 
lo coraandarte à colui , che dal Cartello feco era uenuto , perciò che ad ogni modo 
egli fapeua che elfi non haurebbono fatto alcuna cofa piu per lui . Talmente che 
C ilBalcià uolcatofial Caualiere gli comandò ch’egli andafleall’horaairhoraà farli 
ufeire; giurandogli per il Capo del fuo Signore & per il Tuo , che tutti quanti farie- 
no porti in libertà, conforme alle prime conuentioni che furon fatte. Il che credé- 
doiJCauaIiere,andò àfignificarloro querte buone nuoue : lequali riceuerono con 
tale allcgrczza,che fenza alcuno indugio nè confiderar il futuro & il già uicino ma- 
le, fe ne ufeirono con gran fretta , correndo con le lor mogli.figliuoli & mobili piu 
prctiofi , facendo quali à gara à chi forte il primo à fgombrarc . Ma non fi torto ufei 
ron fuori,che dalli nemici furono tutti miferaméte lpogliati,fualigiati,& parte de’ 
Caualieri menati nelle galere, & gli altri dal Bafcia . Il quale, elTendo dal Caualiere 
biafimato della fua fede data in duediuerfe uolte, rilpofe che non fi olTeruaua fede 
D a’cani, & che efsi rtefsi primieramente mancato haueuano al gran Signore, al qua- 
le fino dalla rertitutione di Rodi haueuano giurato di non portar mai armi contra 
iTurchi.fl Cartello, prefo &facchcgiato chefù, zoo.Mori,che fi erano mclfi al ferui 
do de’Caualieri, tagliati à pezzi;& d’intorno i Turchi con alte grida & urli per l’alle- 
grezza della uittoria tirarono piu uolte rartiglieria.alqualromorel’Ambafciatore 
quiui giunto hebbe marauigliofo difpiacer nel cuore,di ueder cofi malamente trat 
tato contra la fede data,il mifero Gouernatore,con molti altri Caualieri, che giace 
• uano là per terra mezzo difperati . Et , crtendo daloro pregato di moderarla cofa 
"col Bafcià } che poi che egli non uoleua ofieruar la promelTa fatta fopra la fede fua, 
che almeno feguendo l’ofFerta, ch’egli hauea fatta loro di propria uolontà^ie facef- 
E feliberaredugento. Il che l’Ambafciatore gli andò di buona forte àdimortrare. 
Maeglififcusò con le parole fopradette. Vero è che in quello inrtante egli contè- 
tò che 2 oo.de’piu uecchi, & inutili (in querti fu comprefb il Gouernatore, & qual- 
chealtro Caualiere) fuflero meflì in libertà . Ma in quanto à i Caualieri Spagnuo- 
li , & qualche giouane Francefe, che haueua fatto mettere alla catcna,non fù o rdi- 
nc rihauere , (enon con forza di prefènti che l’ Ambafeiatore fece al Bafcià & a’fuoi 
circortanti; con patto ancora ch’egli rertaffe ficurtàdi fargli rcrtitiiire trenta Tur- 
chi fchiaui, prefi à Malta, quando ui pafsò l’armata . Nela torre , che gli Spagnuoli 
edificarono alla bocca nel porto, quando prefero la Città,ui era un Canali er Fran^ 

cefe 


t6 Orientali 

ccfe,con jo.foldati.chc liTurchi quanto potcuano praticauand d’hauerli con tufin A 
ghe, come haucuano à quelli del cartello fatto.Ma egli gli intratennedi tal maniera 
& fi lungamente con tante artutic 8 c códitioni che gli proponcua^ch’egli hebbe mo 
do alla fine di ritrouar una barca; nella quale fcefo lui & la Tua gente , abbandonan- 
do il luogo, fi ritirò nelle nortre galere . Querto è quanto fomraariamente hò potu- 
to ritrarre da Caualieri circa alla compofitione&redditione del cartello. Il che il 
Caualiere ViUagagnone hà Icritto piu al lugo nel trattato, dedicato alla buona me 
moria dcirimpcrator Carlo V.della guerra di Malta.ll Bafcià fece intendere all’ Am 
bafeiatore che portalTe quella afflitta & defolata compagnia à Malta, & perciò fece 
auuicinar le fue galere (lequali durante lafledio erano rcrtate quattro miglialon- 
tano daTripoli in unafpiaggia) per riceuerli:& nò permettefle che alcuno de’ fuoi B 
feendefle à terra . Il che fù accordato & in quelfhora melTo in dfecutione . Impe- 
rocheuerlb laferafuron condotti nella nortra padrona da un capitano di Gianni- 
zeri, il GouernatorVallier, &l’Argofino Spagnuolo. India poco in una barca gran 
parte de’Caualieri,& foldati promelfi. De quali il Caualier Vallier in una Urta hauea 
i nomi per chiamarli ad uno ad uno:era la fretta fi grande di quelli,che uoleuano ef 
fer primi à entrare nelle nortre galere, che egli era cofa cópasììoneuole à uedere, & 
quelli che troppo frettolofi fi mortrauano, erano ributtati indietro da Turchi con 
pugni & bartonate:& alquati fpogliati in camifeia prima che feendeflero della bar- C 
ca. Mesfi adunque i Caualieri nelle nortre galcre,& i foldati nella padrona;il gior- 
no feguente, ch’era alli 1 5 .d’ Agorto , per uia d’una uerte di panno d'oro fregiato , • 
che l’Ambafciatoredonò al Balcià; egli ottenne licenza d’andare à ueder la Città , 

& il cartello : & con feco menò il fuo cognato di San Verano , due fuoi nipoti , Fio- 
ri , Lodone , Montenardo , il Capitan Barthelcmeo & io , col fuo Giannizzero no- 
minato Murtafa, & il Dragomanno. Ma arriuatiche fummo alia porta del ca- 
rtello, hauendola trouatachiulà, facemmo intendere à colui , che ne haueua la cu- 
ra, cherAmbafeiatoreeraquiuiuenuto con licenza del Bafcià per entrare ,& ue- 
dere il cartello. Tu ttauia dapoi di hauerci fatto lungamente afpettare,ufci dal por- 
ticello, fino in fui ponte , oue da prima cominciò à caricar di bartonate alcuni Tur- 
chi, che quiui erano; poiuoltatofi aU’Ambafciatore lo fece andar à dietro molto 
Icortcfemente & con parole ingiuriofe. Del che fentendofi oftefo , mandò à fare ' I 
intendere al Bafcià , come l’entrare gli era dinegato , pregandolo di piu à uolcrgli 
mandare un Chiausper farlo entrare. Frà tanto doppol’hauer circondato ifofsi 
del cartello, che fono larghi & profondi, n’andammo à uedere la terra, la quale (co- 
me di fopra habbiamo detto) fù tutta rouinata fin da quell’ hora che l lmperatorc 
la fece confegnarc a’ Caualieri. 

* 

Dejcrittione delle rouine dì Tripoli, fy. XXL * g 

VvHNOA cheie cafe & gli edifieij nel circolo della Città fieno rouinate» 
è nondimeno cinta d’aÌtifsime,forti,& di belle mura,accompagnate da : * 
gran numero di torri & di doppi foflati; & di molti buoni pozzi ,& fon- 
tane.Nel mezzo della Città uedemmo un’arco trionfale di marmo bia- 
do di quattro facciate (opra quattro coiòne corintie,quadrate,intagliate:nella fac 
data, ch’è uerlb l’Oriente , di fcoltura molto eccellente era un Carro tirato da due 
Griffoni , & di dentro una Vittoria afsilà con due ali . dall’Occcidcnte era intaglia^ 
to un’altro carro, che portaua una Pallade; & nel fregio di fopra erano ferirti molti 
caratteri Romani; ma fi rouinati che con gran fatica fi poteuano conofeere. Tutta- 
via per quello che fé nè può leggere, fi uede che ciò fu fatto à tempo diP.Lentulo, 

che 
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’A che fa fede à baflaza che qucfta Città come di fopra ho detto è ftata fondata da Ro- 
mani . Il di dentro dellarco era fatto à cui di lampa;arricchito di diuerfe belle cofe 
in foggiad’una torrequadrata . NcU’altrc due faccic , che riguardauano à Setten- 
trione & à Mezzo giorno, uedemmo intagliati in boflTa di rilieuo , i corpi infino alla 
cintura(ma lènza capo)di due molto gra Ihtue di Vinti.Era tutto’l refto arricchito 
d'ogni fòrte d’arme in trofei . Indi non molto difeofto è una gran piazza quadrata 
circondata da colonne molto grolTe, & alte à due à duealla Portica; & iui apprclT» 
fono le rouine d’un’alta torre; laquale era anticamente (per quello, che mi affermò 
un Moro di quelle contrade)del gran Tempio, ò Molchca della Città. Vi fi uede ol- 
tra di ciò diuerfe altre rouine ; lequali io lafcierò per elTer breiie. Venuto ilChiaus 
•B dapartedelBalcià.ritornammouerfoilcaftello. Maper quella uolta non potem- 
mo entrare tutti : percioche il Bafcià hauea ordinato che con l' Ambafeiato# non 
hauclTe ad entrare piu che cinque, ò fei deTuoi; i quali furono, il Si gnor di San Va- 
rano, FIori,di Montenardo, Bartolomeo, il Dragomanno & io. Nello entrar rifeon- 
tramraoMortaga,& il Capitano, che hauea la cura del camello, i quali ci fecero fa-, 
' lir fopra i ripari per poter piu facilmente confiderare il tutto , & hauendo ogni co- 

V fadaaltoà baffo ben uifitato, conolccmmoche’l tutto era ben riparato,munito;& 

’ guarnito da 35.pezze d arteglieria fra grande & piccole : & che dentro ui era ancor 

gra numero di lacie granate & pignatte da foco in ordine per gittare,grà copia d’o- 
^ ' gni uettouaglie & d’altra munitione, buoni pozzi,& fontanc:& però cófidcrato che 

•C all’hora quando fù alfediato erano tra li caualieri, & i foldati di diuerfe nationi cir- 
ca di 6 oo.Sc li migliori cannonieri del mondo, fù gran uergogna à quelli che tanto 
uiiraente il referoà Barbari fenza alcuna ragione di guerra. Veduto il tutto benif- 
lìmo, ritornammo con dolore eftremo nelle noftre galere : oue incontinente il Ba- 
fcià mandò à pregar l’Ambafciatoreche fiuolelferitrouareil feguentc giorno ad 
un conuito folenne,ch’egli uoleua faredn fegno d'allegrezza della uittor ia ottenu- 
ta del caftello,& che foco ne menalfeil Gouernatore Vallier.laqual cofa egli accet- 
tò, penlando con tale occafione di ricuperare il refto de’ 200. Caualieri, & foldati, 
chereftauano ad clTer liberati , Onde la mattina uegnente, ch’era alli 1 6. d’Agofto 
155 1. accompagnato dal Vallier, dal Caualierda Scura , dal Signor di Cotignaco, 

' D dal Capitan Cofte,dal Montenardo & da me, fene andò à ritrouare il Bafcià nel fof- 
fo dirimpetto alla brclcia del caftello,oue erano per magnificenza ftefidue belli pa- 
diglioni, l’uno per lui à Iato ad un fonte chiarifsimo,& l’altro per f Ambafeiatore & 
per la fua cópagnia . Et fi tofto ch’egli hebbe fatto il douere di madare prefonti fi al 
, Bafcià come à gli altri famigliati fuoi(perciò che è cófiietudine ogni antichità, che 

chi hà da negotiar con quelli Barbari, conuien che rolferui)fù condotto al padiglio 
ne apparecchiato per Iui,& iui preftametc feruito con magnificenza, honore & ab 5 
danza di uiuande , fi di carne come di pefee, diuerfamente à lor modo acconcie , Se 
medefimamentedi uini eccellentilfimbche haueano trouati nel cafteilo.Et fi ferui- 
ua à fuono di tutti i loro inftrumenti,da gli officiali, ch’cifuo piu di cento, ueftiti la 
maggior parte di gran uefte di drappi d’oro figurato,& gli altri di uelluto,ò rafo ere 
- menno, & altri di diuerfi colori.Non fi tofto s’alfife il Bafcià,che tutte quante l’arte- 

gliarie delle galere,dellefufte& delle galeotte dell’armata(che in tutto erano 140 
lenza il gran galeone & due Machuraeti) fur tirate , & con tale ftrepito, che giufta- 
mcnteparea che’l cielo douelTc precipitar nel mare . Lcuate le menfe, l’ Ambafeia- 
tore accompagnato dal Gouernatore Vallieri, furono introdotti nel padiglione 
del Bafcià : il quale finalmente fi contentò di liberarci 200. huomin^romefsi,& 
ne donò d’auantaggio 20. all’Ambalciatore con patto però di fargli rendere li 3 o. 
Turch i prelì àMalta,come^ fopra è detto. Ma quegli,che furono liberati era quafi 
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Spagnuolì, Siciliani, & Calabrefi:& pochi Fraccfi, perche la maggior parte cl’cfli fu- A 
rono attuffati in Lethe. Quel giorno ifteflb furono portati li forzieri del Vallier nel 
le noftre galere , nc’quali furono trouati alcuni abigliamenti , un facco di moneta, 

& una coppa d’argento del reftante (còme diceua) di piu di 2 000. feudi che li Tur- 
chi s’haucano ritenuti & r ubbati,inficroe con due padiglioni, ch’egli ftimaua ^00. 
feudi, I Turchi, hauendo nelle mani un Bombardi ero uecchio del caftellò chiama 
^oGiouiani di Cabasdi Romanzi nel Delfinato(àfinechela fcftadellaloruitto- 
ria nó pairaflefenzafacrificio di crudcltà,perciò chehauea leuatala mano del Scri- 
u ano generale deU’armata con una cannonata tratta dal caftello)il menarono nella 
Città, oue mozzadogli prima le mani,&il nafo il Ibtterrarono uiuo,&in piede fino 
alla cintura, & iui fù con ogni Ipctie di crudeltà perfeguitato & frecciato : & final- 
mente per ultimo fupplicio del fuo gloriofo martirio milèramenteloftrozzarono. 

In fu la fera circa alle S.hore, furono accelè à tutte le galere,galeotti ,fùfte,& ad altri 
legni lungo le farti , antenne , prode & poppe piu di 3 00. candele per ciafeuna con 
. le loro ufatc grida, col fuono de’tamburi&co altri inftrumenti.Et pcrfined’ognilo 
ro trionfo mifero di nuouo il fuoco aU’artcgliaria. AUi r 7.ÌI Bafcià mandò à prefen- 
tare all’ Ambafeiatore una uefte di panno d’oro figurato , & gli diede la licenza tan- 
to da lui defiara. Ma ciò non fù lènza far buon prclcnte à colui che gliela portò, & à 
diuerfi altri officiali del Bafcià, chea gara d’ogni parte correnanofunodoppo l’al- 
tro per hauer la mancia ; & participare al buttino . Perche i T urchi è la piu Barbara , 
auara , & crudel natione che fia al mondo , & in cui fi troua manco ucrità , & lealtàj C 
perciò che giamai non attengono la metà di quello che promettono , & fi conuicn 
loro fempre ungere le mani . Alli 1 8. l’Argofin Spagnuolo rifeattò una fua fchiaua 
Mora con due fue piccole fanciulle, di ctài’unacli ó. anni , & l’altra ancora di latte 
col pregio di 52 . ducati. Laquale fchiaua, per la mia delcrictione di diuerfi habiti , 
mi èpiacciuto rappréfentare col fuo ucro ritratto , alla fine del feguente capitolo . • 


n^arterC^a da Tripoli per ritortutr e à z^alta. (^af. XXII. 


L medefimo giorno alli iS.d’Agofto, nel tramontar del Sole imbarcati- 
ci, pigliammo ilnoftro uiaggiocó un quarto di Tramontana uerfo Gre- 
co, per tirar alla uolta di Malta . Ma, hauendo nauigato da circa 5 o. mi- 
glia , leuofsi fu la mezza notte un uento di Tramontana talmente fred- 
do, & contrario, che nefu forra di ritornare à Tripoli . Del cheauucrtito il Bafcià,' 
nlandò à dire ài’ Ambafeiatore ch’egli era il bene ritornato,& che troppo bene gli 
hauea predetto che trouerebbe uenti contrari in mare, non ottante c iò quando e- 
gli uedeffe il tempo à propofito per partire fotte di giorno ò di notte , fenza altra- 
mente /aiutarlo lo potrà fare. Quiui foggiornammo fino alli 21. la mattina, du- 
rante,quel tempo ciprouedemmo d’acqua dolce, frefca,& di qualche uettouaglia. 
Poi con uento fauoreuolf mettendo la prora alla quana di Tramontana uerfo Gre 
co,fi fclicemcte nauigammo à.fcoprirrifolc di Lampadofe,&Linofc, chefù ilSab 
bato alli 2 2 .il qual giorno d’unafebrepettilcntiale mori ilpatrone della nottra ga 
lera, chiamato Giouanni Raimondo j che ci ludi gran danno. Perciò che egli era 
buon piloto, & huomo da bene:altrcfi ci eran morti il giorno auanti due sforzati, 
& quattro nel la padrona :i quali furono gittati tutti inmareperefcaàipcfci. La 
Dominica alli 2 3. auuicinandoci à Malca,mandammo la fregata auanti dalla ban- 
da di Gozi {^r feoprir fe’l mare era netto di galere, di galeotte, difutte ò d’altri le- 
gni de’nemici : perciò che erauamo in qualche dubbio delle galere di Genoua . Et 
dopo lo haucre lungamente alpettato Ù fuo ritorno , fcoprendola dalungi, ci fece- 
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A fogno che alcu pericolo no ui era;’& cofi nauigado fri GozI, & Flfola di Malta, ui ar 
riuammo affai tardi ;&hauendo prefa la bocca del porto, TAmbafeiarore man- 
dò il fuo Luogotenente con lo Tchifo al gran Maeftro,pcr lignitìcarli la noftra uenu 
ta; & ppregarlo che ci facelTe aprire il porto, & fargli intedere ctiadio ch’egli hauca 
nelle fue galere il Gouernatore & altri Caualieri di Tripoli , flato prefb da’Turchi. 
Laqual nuoua intefà il gran Comendatore , fù fopraprdb da tanto fdegno , & ira, 
che gli mandò adire, chenon ne farebbe nulla fino alla mactina, che adunerebbe 
il fuo configlio per Papere quanto fopra di ciò hauea da fare , & ciò fatto gli fareb- 
be intendere l’animo fuo. In quel medefimo puntoli Caualiere Parifot mandò 
qualche rinfrefeamento di pane, uino& acqua frefea, che furono riceuuti con nii- 
glior piacere che la rifpofta del gran Macflro . Vallier , & gli altri Caualieri ando- 
rono tutti àdormire nel Borgo.La mattina feguente ci fù aperto il porto; nel qua- 
le entrammo fenzafalutatione alcuna . Et il gran Macflro mandò Parifot, & un’al- 
tro Caualiere uccchio , per riceuerc l’ Ambafciatorc , il quale fi inoflrò molto fde- 
gnatoper la rifpofta, che glifù mandatala feraauanti . 11 elici Caualieri uolontic- 
ri hauriano coperto & ifeufato : ma non lo potettero fare honeftamcntc . Arriuan- 
do poialCaftcllofu raccolto con molta magra ciera dal gran Macflro, in ricompcn 
fidi hauerefeco menato fàlui , & con grandi fpcfè, & morte , & difiigio dc’fuoi , li 
Caualieri, & i foldalti di Tripoli: liquali fenza di lui, & de’ fuoi prefenti, tutti rima- 
ncuanofchiauide’Turchi. Laqual cofa non potè effer pcrfuafà al detto granMac- 
C ftro , il quale contra ogni ragione & ucrità , moftraua di haucr opinione , clic fenza 
il fuo fauorei Caualieri non haurebbono mai ceduto quclluogo, DeUi 30 . Tur- 
chi fchiaui , che Vallier lotto la rifpofta, & cautione dell’ Ambafciatorc haucuapro 
meffo di far rendere al ^feià , mai ci uolfe confentire . Il confeglio della Religione 
fù tre uolte tenuto , oue l’Ambafciatorc non dimenticauadi mantenere con giu- 
flc querele al gran Macflro, il contrario della falla fua opinione. Dalla quale per di- 
moftratione che gli foffe fatta , mai fi uolfe partire . Ma al contrario malitiofamcn- 
tc fufeitò, & accefe li Caualieri Spagnuoli & Italiani contra di noi. Anzi tanto auan 
ti uennero le cótefe che alcuni diccuano che noi erauamo uenuti à Malta per ifpia- 
rc il luogo & metterlo in man dc’Turchi . Altri diceuano che doppo di haucr fatto 
D perdere Tripoli, uoleuarao di nuouo tornare all’armata, & di piu , che di tutti i ma- 
li fatti loro da’ Turchine erauamo noi la cagione. Talcfù l’ingrata' ricompcn fa di 
tutti i beni & buoni feruigi, che l’Ambafciatore con la fua compagnia fece alla Re- 
ligione. Nel partir del caftello ^li andò à definare dal Caualiere Parifotto;ouc Val 
lier ftaua afpettando che gli foffe fatto il fuo proccfTo .Tutto il rimanente di quel 
giorno fù impiegato ad ifpedireilCaualierda Scura, per rimandarlo alla Corte 
ad auifare il Re di quanto nel noftro uiaggio era fuccefTo . Fra tanto il gran Macflro 
fpedi tré fregate in Sicilia , in Africa , &in Napoli per auifarli della perdita.di Tri- 
poli : oueramente ( come corrcua la noce ) per raguagliare il Signor Antonio Do- 
ria ( che ci afpcttaua al uarco con cinq; galere elette ) del giorno della noftra parti- 
fi ta,& che uia uoleuamo tenere. Perciò che faceuamo ogni diligenza di non capitar 
nelle lor mani.Nicntedimeno,faccmo dar mezzo feuo òlle noftrc galerc,& non fen 
za grà fatica,ci fornimmo di qualche poco di uettouaglic,& di legne per la cucina. 

. Oltra di ciò,ci prouedemo d’un nuouo Piloto in ucce del noftro che già era morto . 
Non manco doucrc dall’altra parte faccua il Caualicr da Scura, di fpalmar ilfuo ga 
leotto,per ritornar in Fracia:& hauèdo imbarcato fèco il Signor di S.Vcrano,di Mo 
tenardo,il Caualicr di Magliano,il Veftric,iIFlamcrino,& qualche altro: (alcun de’ 
quali haucua intefo eh’ Antonio Doria ci afpcttaua al pafTo) nò fi uolfcro mettere al 
la ucntura di combattere , ò di cadere nelle mani de loro nimici alli 2 6 * d’Agofto la 
fera , Icuatc le ancore , conuento propitio fece uela dritto à Marfilia. 
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Avendo il Caualicr da Scura prefo il Tuo diritto cammino 
per Marfilia , con ucnto tanto fauorcuolc ; noi con le noftre 
galere, doppo l’hauerci rinfrefeati d’acque dolci , &raccol- 
to il retto dc’nottri à terra, circa l’i mbrunir del giorno, cttcn- 
doci allargati da 2 5 .in 3 ©.miglia in mare.trouammo un uc- 
to Maittralc à Tramontana , che ci fcrui di maniera , che ha- 
' uendo mette le prore à Greco & à Leuante , facemmo quel- 
rittetta notte 60 . miglia, poi feguitando la nottra naui^atio- 
ne col raedefimo uento,la Dominicqi.ultimo giorno d Ago- 
tto,haucmmo uitta à finittra del nottro cammino, delle Kblc Cefalonie, & di quella 
del Zantc , già chiamata lacinthe , amendue foggettc à Venetiani , & tributarie al 
gran Turco ; come /pero dimottrarc nell’altro Trattato del mio ritorno da Cottan- 
tinopoli . Qiieljiorno ittettb circa mezzo di, feoprimmo una gran naue , ò uogli^ 
mo dir Griffo Candiotto , carco di maluagia , di uin Mofeato , & d’altre marcantic 
per Venetia. Etauucngachehaucflimodatoilfcgnodificurtà,nonpcròlarcio- 
^ rono 





DIgItized by Google 




32 Viaggi Gn'en tali ■ v: 

rono di metter fuori unoftendardo rofib cfichaueua fopradipinteui Tarme di A. 
Candii , & di già fi preparauano al combattere /credendo che noi fofllmo corfali- ; 

ilcheuedendoTAmbafciatore, gli diede ad intendere che erauamo Siciliani. per^’ . 
che fu cagione che fubito ammainarono le lor ucle,& che il padrone con la Tua bar ^ 
ca ucnne à bafciar le mani all’Ambafciatore ; il quale tantofto egli riconobbe per i 
hauerlo fpelTe uolte fornito di uino in Cóftantinopoli , onde gli fece prdente d’un 
gran barile di Moicatello, d’uno caftrato,& di moiri Ponfilij, di citroni, & di inelara''^-* 
ci,pregadoIo di fouueniroli d’un barile d’acqua frefea (perche la loro era corrotta) .- 

il quale incontinente gli ni arrecato Jrà tanto un Ibldato Italiano, che fi era faluato 
—da Gonftantinopoli à nuoto , fi gittò nella noftfa galera'. Kc per qnello'fi lafcfò di ' *■ 
feguitare il noftro camnjiino aHauoIca. dell’Ifola,di Sapicza , diftante daMalta 550. B 
miglia j alla quale altrimentc non fccndemmo ;’ma fe|UÌtammo la colla della jylo- 
réà, per palTare il capoMaleò, da’moderni chiamiate) Capo Santo Angelo, nemico 
grande de’nauiganti . Nel quale (fteridendofi 5 o.miglià in mare) è il nauigat; tan- 
to pericodofo per cagione della contrarietà de’uehri ,'chc Ui foffiano TunÓ contri 
l’altro , che bene /pclfo i marinari fono sforzati di metterfi à rifico di paflar due , ò 
tre uolte, & altrctante uolte elTer ripullati nella parte oppofita. Perciò che’l ma- 
c^chefi getta contri Malea è tanto furiofo & tempeflofo, chp noji può, fenon conu 
^an fatica&lungo circuito eflere pintoj & il piu delle uolte fhel’huomo penfae£ C 
ler fcampato dai pericolo, per la contrarietà de’uenti, è condotto in tal luogo, che 
bene IpelTo non lo può fuggife jenon con la morte ..Et noi ci entrammo con gran- 
dilTimo periglio.pcrciò ehehauendo nauigato tutto il giorno con ucnto prolpero, 
in fui far della notte, elTendo in puntodiraddopiareilcaj)o,àn unmomentofile- 
uòun ucnto da Greco, & Tramontana tanto freddo, & contrario al noftro uiag- 
gio,chein ucce di eflequire il noftro difegno, fiTmmogittati go.migliaquindilon 
tani, nelTIfoladi Cerigo, che appartiene a’ Ven^tjàni. Nella quale foggiornammo 
otto giorni per i uenti contrari,ciò è un giorno nel porto di S.Nicolò,ouc primie- 
ramente arriuammo,& fette fotto il Caftello,& fortezza chiamata Capfali,per fug _ 
gire il pericolo de’Corfali,che iti’ quei contorni ogni di fcorrcuano, ouc uenimmo 
^ d forgcrc,ad inftantia & preghi del Proueditorejil.qu;\Ie fubito che furono. gittate 
rancore, fece uifitare& falutarc TAmbafciatorc con rìnfrefeamenti di carne, di ila 
ftratijdi uccelli, & di pan frefcor&comàdò à tutti gli habitatori dclTIlbla ebrei am 
miniftralTero tutte le forti di ucttouaglie peri noftri danari: chenefù un grandilsi 
mo piaccrc,per la ncceftità che di già cominciauamo haucre:talmente che sera uc 
tiuto al punto di dare il bilcotto à pefo à sforzati,&a’marinari . Laqual beneficcn- 
ìta molto bene notò TAmbafciatorc ; & per non dferne tenuto ingrato, gli mandò 
coi fuo Luogotenente & altri fuoi GcntiThuomini reciproca uifitationc:i quali do 
•ni tutti furono daluigratiofamcntericeuuti,conmoltc carezze. Perciò che egli g 
•era GentiThuomo honòrato, & uirtuolb, ilquale conobbi in diuerfe uolte,che Tan 
•daià uifitare. ImperochedTendofi egli informato della mia profesfione, mi usò 
-mille cortefic,& liberalità, & moftrommi fenza alcuno fcropolo, ò timore,tuttala 
fbrtczza & munitione del caftcllo.il quale & per natura & per arte fi moftra inefpu 
-gnabile , & per clTerc dal lato maritimo , fituato fòpra un’alto & inaccdfibilc feo- 
■glio:& uerfola terra, circondato da grandi & profonde ualliroltra che in cflb caftd 
lo non ui è piu ch’una porta per cntrarui : Laquale ò molto forte, & bencuftodita 
*da zo.foldati Italiani; i quali à tutti queoli,che u’cntrano,fcnza alcuna eccettione, 

■ò ri/petto fanno por giù Tarm e. La cala del Proucditorc rifguarda l’acqua; & tut- 
to all’intorno della fala fi ueggono dipinte Tarmi co i-nomi di tutti li Proueditori , 
*cbehanno^comandatonelTiÌQla per la Signoria di Veneri^ dall'anno 15 02. fino d 
‘ ' giorno 

I 


Libro Secondo . 33 

A giorno d’hoggi. Quefti c chiamato Giouann Andrea Qnirini. Sotto il capéllo è 
il Borgo affai grande, &fituatoà pendice, ma di falitadij-iicile; perciò che non uic 
piu ch’una Brada fola; laquale è intagliata in un duro ÓdUrucciolcnte icogliodi 
marmo nero. 

Dcjcrittione delt JfoU Citerea , da téoìgari chiamata Cerigo . Ca^. I /. 

V quella Ifòla di Cerigo (come fcriue il Bordone nel Tuo Ifolarc) chiama 
ta primieramente Scotera, ma fecondo Ariftotilc, Porphiris.pcr la bel- 
tàdc’marmi, che ui fi truouano . Tuttauia Plinio, & diuerfi altri la chia- 
mano Citerea dal nome di Citerò figliuolo di Fenice. Alprefcntcè 
detta Ccrigo.In quella Ifola nacque Venere, & da'prim i anni ui habitò:&in un tc- 
pio(che le fù cretto come Dea & P rencipcffadcll'lfola) fù adorata, & riuerita. Rif- 
guarda da Settentrione il Capo Maleo,dal quale, fecondo i marinari moderni è , 

dilcofto 3 ©.miglia. Ma Plinio & Strabone non mettono quella dillatia, di piu di 5. ^ 

miglia; nel che mi paiono grandemente errare. Perciò che fefpcricnza dimoltra 
tal diftanzacffcrc affai maggiore. Vi fono piu porti ; i quali fono llrctti & pcrico- 
lofi , & è rifola per tutto tanto montuofa , ch’ella è quali difetta, & inhabitata, fiiU 
uo che dalla banda del caRello, oue dimòra il Proueditore,& in alcuni altri piccio- 
li uillaggi di poco conto . E' il fuo circuito di 60 . mila palli , & abonda (come nar- 
C ra rillcflo Bordone) in quantità d’ afinì fiiluatichi, che hanno una certa pietra nella 
tella, che hà uirtù contra al mal caduco , al dolor di fianchi , & s applica alla donna 
che non può partorire . 

c^ntichitàf ojferHote dall* Jutore ned' Ifola Citerea. fa^. 111. 

En T RE foggiornamo in quella Ifola, & per fodisfar à me llelfo,&pcr fug 
gir l’otio, mi affaticai di ricercare le reliquie delle antichità,fi della Cit- 
tà Citerea, come del callello di Menelao, & dell’antico tempio di Vene- 
re, in fine mi furondiraollrateda uno Ifolano nella cima d’un alto mon* • 
^ te qualche uelligia , che diceua effer del tempio : & ueramente ui fi uedea due alte 
colonne Ioniche, infieme con cinque altre quadrate ; frà lequali appariua la formi 
d'una gran porta ; & quiui apprelfo una llatua di donna ucllita alla Greca,di fmifu- 
rata grandezza . Ma per quello che mi diffe la mia guida molti anni auanti , la te- 
fla le fù leuata da uno Proueditore dell’Ifola, che la fece portare à V enetia, & dico- 
no gli Ifolani ch’era l’effigie di Heicna. 11 che lanle Maire approua nelle fue Illii- 
ftrationi della Gallia, dicendo quello effere fiato quel luogo , oue Paris doppo l’ha- 
uerla rapita , colfe di lei il primo frutto de fuoi amori. Poco piu baffodi quello 
tempio fui medefimo monte era il cartello di Menelao marito di Heicna, Re de gli 
Spartani,& Signore di qucfiaIfola.Le uefiigia del qual caftello,ui fono ancora mol 
E to apparenti, per i fragmenti delle muraglia, che ui fi ueggono fatte di pietra inta- 
tagliata fenza calcina, ò altro ligamcto,di lughezza,& groffezza fmifurata.Et ui era 
una alta torre quadrata , dalla quale in tempo chiaro , & fereno , fi poteua uéderc 
non folamete la città di Sparta,ma ancora la maggior parte del Pcloponncfo,hog- 
gidi chiamato la Morca . Da quello cartello fi ucniua à calar nella Città di Citerea, 
ch’era fituata uerfo fOrientc , alla pendice del monte , oue ancor appariuano qual- 
che reliquia di muraglie antiche,& per maggior fede della fua antichità, gli habita- 
tori della Ifola ancor hoggi chiamano tutte quelle rouine uccchie,Pala;opolis, che 
vuol dire. Città uccchia. Sottolc quali, palfatoun picciolo rufcello, che perla 
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mczo d’un golfo fc nc uà à sboccare nel mare,& Ibpra la riua di quefto golfo fi ucg- A 
gono in una gran rocca da i8.in ao.piccoli bagni, intagliati con mirabil arte la piu 
parte accópagnati da canali & acquedotti, ouela perfona fi può lauare. Io (coperfi 
quelli bagni da una gra buca, che già foleua feruire per ifpiraglio in cima della roc- 
ca. Ondela principale entrata era copcrta,& turata da una grà fieppc,& d’arbufccl- 
li filucftrijche per lunghezza di tempo , & mancamento di frequentatione ui erano 
crefeiuti & moltiplicati talméte , per il che dcfidcrofo di ueder il tutto, deliberai di 
entrar per quella buca cò una corda. lidie io prontamente mcfsi ad effetto,aiutato 
da quelli, ch’erano mcco.Poi fecondandomi il mio nipote attcndémo con gran col 
pi di feure & di fpade à tagliar quella fieppe , che impediua l’entrata; & facemmo fi 
fatta apertura, che ogni uno à fiio piacere potea entrami , & uedere . Similmente 
fino dal primo giorno, che capitammo ncll’Ifola.l'Ambafciatorehauendo fatto fa- 
lirle fuc guardie fui monte d i S.Niccolò, che è molto erto, faflbfo& difficile, ioui 
fui à uedere due capclle nella cima . La piu grande hà il fuo pauimento , fi diden- 
tro, come di fuora fatto con grandifsima arte alla Mofaicaà figure di cacciatori à 
cauallo, di cerui, di leoni, di orfi , di cani, & di diuerlì uccelli . Qu^efte fono la mag- 
gior parte delle cofe,che ui ho potuto uedere degne di memoria . Era il mare fera- 
pre gonfiato, & il uento tanto contrario , che nc sforzaua noftro mal grado di farui 
li lungo foggiorno . Il fettimo dì di Settembre, mori d’una diffcntcria, un giouanc 
Gcntifhuomo della noftra galera, nominatoPolini, parente del Signor Santa Ma- 
ria: il quale , fecondo la commodità del luogo honorcuolmente fu fotterrato nel 
Borgo . 11 che ucnuto alla notitia del Proueditorc;dubitando che non fofle morto 
di pelle, fubitamente prohibià quegli di cafa fua,&àgli Ifolaniilconqcrlarcon 
noi, & lo portarci uettouaglic.Quella fera medefima hauemmo nuoua che una ga- 
leotta daMcfsina, era gionta alle Dragonierc, chefono due Ifolctte affai uicine di 
Cerigo . Pcrilche ciafeuno di noi fi mife in arme . Et come piacque à Dio , che 
molto bene fapea ciò che ci era neceffario (perciò che di già'fi cominciaua à dar il 
bifeotto à pelo à gli forzati , & d gran pena ne era nella padrona per quattro gior- 
ni) circa alla meza nottcii mare (che per otto giorni continui era flato tcmpcllo- 
fo) cominciò ad acquetarli , & i uenti Greci , & Tramontani che fi lungamente re- 
gnato haueano in Maillrale & Tramontana , fi mutarono in fauorc noftro . 


Parten^ deh' Jfela di Cerigo. Cap. II II. 



E L far del giorno Icuatc le ancore , fotte la fedel guida del Signore I d- 
D IO (che giamai al bilogno lafcia di foccorrere i fuoi)ulcimmo del por 
to: & con uelc Ipiegate doppiammo il Capo S.Niccolò della medefima 
Ifola, & dapoi il Capo Maleo : & tanto nauigammo hora con un uento# 
& hora con un’altro,che noi entrati nel mare Egeo, attrauerfammo l'Ilble dell’ Ar- 
cipelago; & auuicinandoci all’Ifola di Tino,con forza di rcmi,ci accollammo à due 
gran naui di Ragugia , perciò che non poteuano fuggire per effere il mare in cal- 
ma. Il padrone, hauendo ricufato di ucnir ad abboccamento con noi, mandò uno 
Chiotto paffaggiero in una picciola barca . Il quale dimandato daU’Ambafciato- 
re d’onde ueniuano quelle naui,diffe che x v.giorni auanti s' erano partite da Mef. 
fina. Ma non ci uolledarencfTuna nuoua di guerra, fcufandofichc i mercatan- 
ti d’altro non s’impacciano che del loro traffico : ma ci afficurò che Antonio 
Doria con cinque galere bene armate , era ufeito & ritornato due uolte per 
corei al uarco . Et che la prima cagione perche era ritornato in Mefsina era , cbé 
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A Farbore della galèra Cicala fi rupppc da un ’afpra procella , & Falera che ammalan- 
doli per dilpetto ch’egli hebbe di non gli efTere riufeito il fuo difègno . Hauendo 
rimandato poi quello huomo da bene nella Tua nauc,fenza altramente darci affan- 
ni delle fue nouclle, cominciammo di nuouo à pigliar la uolta à dirittura delFlfola 
diChio; &uerlb la notte hauendo palTato il Capo Maftico,ucnimmoàforgere ot- 
to miglia lontano delia Città . 


DeWarriuo noflro nell’JjoIadi Chio. Cap. V'. 
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A mattinaalli lo.diSettembre, hauendo fatto mettere in ordine le no- 
ftre galere polli tutti i Gentilhuomini , & foldati nel fuo ordine, ti- 
ràmo dirito al porto di Chio, alla foce del quale fù tirata tutta l’arte- 
gliaria,& archibugeria,& poi col fuono delle Tróbette intramo appreflb 
al MolOjlbpra il quale & lungo il porto, il popolo con grande allegrezza era concor 
fò per uederci arriuare . Ne li tolto capitammo quiui che FAmbafeiatore fù uifita- 
to da i principali , & piu uecchi della Signoria . L’uno de’quali , facendo Foratione 
per tutti gli altri,con gran cortefia,& honellà gli olferfe la Città, & tutto ciò che de 
tro u’era per difporne alla Tua uolótà, pregandolo affettionatamente uolelTe andar 
ui ad albergare per rinfrefearfi , & prender qualche ripofo del trauaglio , & difagio 
partito in mare,alficuradolo che tutta laSignoria altra colà no bramaua che di trac 
tarlo bene con tutti i fuoi . Del che FAmbafeiatore humanamente ringratiati gli li 
feusò circa allo feedere à terra, della indilpofitione della fua perfona, & dcllafretta 
ch’egli haueua di arriuar prello à Conllantinopoli;per il che deliberaua partir quel 
giorno iftelTo di fera. Ma bene gli promife che ai fuo ritorno egli fi rallegrerebbe al 
quanti giorni con loro . Non fi tolto furon ritornati quelli Signori nella Città,chc 
xnandorno una barchetta carca di diuerfi prefenti , ciò è dodici paia di pernici do- 
meniche in dodici gabbie,dodicipaiadi capponi grafsi,moltefportepicnedi citro 
ni,di Poncili,di melaranci,di granate,di mele, di pere, di pruni, & d’uua di tal grof- 
fezza,che alcune ue ne erano che pelauan da lèi,ò fette libre, grè quàtitàdi pan fre- 
(co,& alcune uitelli,& callrati. Liquali rinfrelcamenti non meno ci furono cari che 
necelfari. Mandarono in oltre,uerfo la fera,airai quantità di frutte d’ogni forte con 
cento polli, due botte di uino di quella Ifola, due bariletti di uino Mofcatello , do- 
dici fcatole di Mallice, quattro coltrici da letto di rafo,trapuntati (perche quiui fe 
nefa dc’migliori,& de’ piu belli di tutto il Leuantc) quattro tapedi Turche('chi,do 
dici torchi di cera uergine , & buona quantità di candele di feuo . Il Confolo de’ 
Fran cefi , chiamato Giufeppc Giultiniano , fece anch’egli da parte fua di bei pre- 
fènti all’Ambafciatore . Dopò quelle cofe noi preparammo ad imbarcarci in fu la 
fera perfaruela; Ma leuolfi unuentoda Greco & Tramontana, talmente contra 
rio alla nollranauioatione, cheneconuenneprolongare il nollrofoggiornoinfi- 
no alli 1 3, del mele al tramontar del fole , con gran piacere & contento di noi , & 
infiemede gli habitatori,&lpecialmente delle belle donne & leggiadre donzel- 
le di Chio , che ci ufarono ogni cortefia , & honella liberalità . Si che ardifeo ben 
dire, &con uerità affermare ch’io non credo hauer uedutoin nelTuno altro luogo 
oue io fia flato , gente piu amorcuole , & ciuile , ne che piu cerchi con ogni hone- 
ftàdiacquillar lagratiade’forcllieridi quella . Ora peruenire alla defcrittionc 
delle cole fingolari& memorabili, che fono fi in quella famofifsinia Ifola, come 
nella Città, comincierò alla defcrittionc generale dell’Ifola , peruenire poi alla par- 
ticolare. 
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Defcrittione dell' IJòla di Chio . Cap, V’I, \ ^ 

'Isola di Chic, ò Scio , da Eforo Fu primieramente chiamata Etalia, da 
Metrodoro Ghia , dalla Ninfa Chione, ò come altri uogliono , Macrino 
&Pithieufc.Ella è nel Mar Ionico,& guarda daH’Oricnte con diftantia di 
1 o.miglia, Eolide (prouincia della minore Afia) da Tolomeo Argenum 
promontorium,&da moderni marinari chiamata capo bianco.oueramcnte come 
Fcriue Plinio, Mifia . Et c fituata fra le Ifole di Samo,& di Lesbo,dirimpctto ad Eri- 
tace . Il fuo circuito, fècondoTolomeo è di cento uint’otto mila cinque cento paC- 
fi. Plinio non ne mette fe non 1 25.mila.Ma Ifodoro ne aggiugne noue,auenga che 
i marinari moderni no gliene danno piu che 1 24. E diftante per Tramontana dal- 
rifola di Lesbo al prefente detta iMetelina 5 o. miglia : da Deio , detto da moderni 
Sdile (oue già era quel tanto famofo tempio, & oracolo d’ Apollo) tra Oftro & Tra- 
montana po.miglia, da Lango fra Ponete & Tramótana 8o.miglia,& da Pfara,che 
Sirabon e chiama Pfira , da Ponente 1 5 .miglia . Queftalfola fi diuide in due parti , 
do è nella alta & nella bafTa: l’alta à Ponente è alpra,& montuofa, piena di gran fel- 
ue,& d’ofcure ualli, & di molti rufrellhi quali correndo nello sboccare in mare fan- 
no macinare molti moIini.Vi fono parimcte molte caftella,fituate ne’ monti,& nel 
piano,che è fertile & abondantc d’ogni cofa necelTaria . Nella punta deirifola,chc 
riguarda l’Occidente è il Monte S. Helia : fopra il quale in un cartello molto antico 
(come dicono gli Ifolani)è il fepolcro d’Homcrodlquale uiflc come fcriue Giofeffo q 
ducento anni doppo ladcrtruttione diTroia.Ma Plinio al contrario dice che la dee 
ta fepoltura c in un uillaggio iui poco lontano , ch’c hoggi di chiamato , Homero , 
oue nafeono i migliori , & piu eccellenti uini di tutta la Grecia: de’quali gli antichi 
ne’loro conuiti &fertiuitàfacean gran conto, come recita Plinio,dicendo che Cela 
re dittatore Romano , confumò nel parto del fuo trionfo cento anfore di uino Fa- 
lerno, & cento Cadi di uino di Chio , fra i conuiti , & che fimilmente egli donò nel 
filo trionfo di Spagna del uino di Chio, & di Falerno. E Pileneo il piu alto monte 
di tutta rifbla , dalquale fi caua grande quantità di bei marmi . Tertifica il fudetto 
Plinio,chc le caue & miniere di marmo fono ftate primicraméte trouate,& feoper- 
teinquerta Ifola. In oltre ci è Pcparco, Menaleto, S. Helena, Vicchio, Pino, J. 
Cardanella, S. Angelo, & Aruifio luogo molto montuofo; ma che produce uini ^ 
eccellenti, &uerfo il Settentrione è il fontcNao. Dice Vitruuioefferuene un’al- 
tro tale, chefequalchunonebee perinauertenza,fubitofc gli turba rintelletto. 

L. Alberto nella fua Architettura dice che querta Ifola ha due altre fontaned’una è 
tanto uelenolà, che fe alcuno ne bee,ò l'odora ella, lo fà morire ridendo; & l’al- 
tra fà parimente morir quelli che in erta fi lauano. Non molto difeorto dal fon- 
te Nao, è il porto di Cardamiglia; alla bocca del quale ui è uno fcoglio chia- 
mato Strouiglio ; & al lato à querto porto, fi uede una bella pianura,.bene habi- 
tata & adacquata dal fiume Helufano . Piu à bartb uerfo il Mezo giorno è il por- 
to Delfino, che hà l'entrata al fartb di S. Stefano con una torre fopra. In oltre ui g 
èS.Giorgio, doue nafrono, &forgono molte belle fontane, lequali tutte infieme 
doppo un longo, & rapido corfo,li rendono in una fiumana uniuerfale,cheperuic 
torte ua à sboccar nei mare . Dall’altra banda dell’Hòla, tra il Mezogiomo,& l’Oc- 
citìente, fi troua un’altro gran porto, chiamato Litilimione , che ha due fcogli alla 
iua bocca , & alF intorno una gran campagna bagnata da un_bel fiumicellò. ' 
L’altra parte da bartb, cherifguarda il Mezo di, da gli antichi chiamata Phansé 
promontorium,& al prefente capo Maftico,c il luogo,oue fono gli arbori,che proi 
ducono il Martice: i quali non portbnouenire(cbe fifappia)innertunaaltra par- 
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A te del mondo , fe non quiui ; eccetto che , (per quello che ne hanno fcritto gli Spa*> 
gnuoli) in certe parti dell’lndie . Somigliano propriamente quelli arbori al Lcn- 
tirco(Iaqualcorac ftata cagione che alcuni fcriuonoche lo Mafticcc la lagrima 
delLentifco) ma fono d’altezza aflai maggiori, & hanno le frondi piu larghe. Cir- 
ca al cultiuar , & ricolta del Maftice fi procede à quella guifa . La Signoria da à gli 
habitanti di ciafeun Cafale, ò uillaggio di quella parte inferiore, tal parte & quan 
tità delle piante di quelli arbori ch’è conncniente,accioche ciafeun di loro gli hab 
bia à cultiuare,& mondare & tenire polito il fuolo di fiotto: & uenendo la llagióne 
di cogliere il Mallice, rendino alla Signoria certo pelo & quantità , Iccondo il nu- 
mero de gli alberi , che fiono loro confegnati . Et , fie per l'abondanza dcH'anno , 

B ne danno d’auantaggio di quel che fiono obligati, la Signoria paga loro quel tan- 
to di piu à ragion di un certo pregio per libra. Ma dall’altra parte, le la llerilità del- 
l’annata non permette loro di pagare la quantità da loro promcira,conuicn che pa 
ghino il doppio di quello che gli uien dato per l’abondanza;& quello fi fà per ren- 
dergli piu diligenti & curiofi à lauorar bene & cultiuare , & mondare gli arbori . Il 
modo di corre il Mallice è quello . Eflendo di Luglio, ò d’Agollo, quelli contadi- 
ni con un ferramento molto acuto pungono laficorzadegli arbori in molte par- 
ti,&da quelle puture elee il Mallice come lagrime, & fia la Gomma.ll quale elfi rac 
cogliono nel mele di Settembre fieguente, confiegnandolo poi alla Signoria nel 
modo l'opra detto . Ciò fiatto, li Signorilo difipenfano per mezzo deil’amminillra- 

C rione di quattro di loro . De’ quali l’uno hà il carico di fornire tutta la Grecia,l’al- 
tro tutto il Ponente, che è l’Italia, la Francia, la Spagna, & l’Aleinagna: il terzo di- 
Uribuilce lafiua parte per tutta l’Afia minore, che è la ueraTurchia : & il quarto, la 
Soria, l’Egitto,& la Barberia . Hanno poi quelli quattro Signori fiotto di loro altri 
commelfi, i quali minutamente dillribuificono il Mallice per tutte le terre princi- 
pali del carico loro . Monta tutta la fiomma de’ quattro, circa à centocinquanta 
calTe, ciaficuna delle quali pefia due Cantata, che fanno ciaficuno 80. Hoccha, pefio 
di Conllantinopoli , l’Hocca fa quattro libre 1 1. oncia per lib. il cantaro uale 5 o. 
feudi, fi che farebbe cento feudi per ogni calTa . 



D 'DelU Città di Chio. (^ap. %J1I, t 

A CittàdiChiogiàfùfamofia&opulcntc,ch’ellatcncarmata& Impe- 
rio nel Mare.Ma col tépo fi come tutte le cofie fono fiottopolle alla mu- 
tationc,& alla uarietà della fortuna,uenédo l’Imperio Cóllàtinopolita- 
no à declinare, & cadere in poter de’ Barbari infideli, fu ridotta fiotto il 
do minio de' Genouefi.chclongaméte la difefiero cótta al furore & impeto de’T ur 
chi. Ma finalméte uedédo le lor forze troppo inferiori, fi refero tributari di X"*.duT 
cati per anno al Precipc de’Turchi,fienza i prefienti,& donatiui,che fi cóuien fare al 
li Baficià & gli altri officiali della porta , che aficcndono à due mila ducati . E quella 
Città fituata fiopra il mare , diece miglia fiotto il porto Delfino , & ha la fiua ueduta 
Orientale , uerfio l’ Afia minore . Il porto ui è affai buono , & capace di molti legni , 
&laCittàcintadi buone mura, larghiripari, & profonde acque. All’uno de’Can- 
toni della piazza publica (che è uicino alla porta del porto,oue fi fa il mercato del- 
le uettouaglie) èia loggia , oue ogni giorno i mercatanti fi raunano,comc fanno al 
Càbio di Lione, & alla Borfia d’ Anuerfia,per lo traffico,delle lor mercàtie.Ec dall al- 
tra parte àmàfiniftra è il Palazo,ouela Signoria tiene il cófiglio per gli affari dell’Ifo 
la, & della Città.Le firade fiono larghe,& belle:le cafie,& le Chiefie fiono fondate co- 
me quelle di Genoua & d’Italia.Fuor delle muraglie,è il bel Borgo pieno di giardini 
dilecceuoli,&dèiro ui fiono frutti di mirabile fioauità & dolcezza, come di Melataci, 
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di Ponci, di Citroni, di Fichi, di Pere, di Mele, di fufini, di abricochi, di Datteri, & A 
di01iue;& fimilmente degni forte d'herbe& di fiori di foauc odore & d’acque 
buone, & fané, fi di pozzo come di fontana. Sono gli habitatori molto benigni & 
amoreuoli à foreftieri , & uolontieri fi danno à la Mufica , & ad ogni altra fpctie di 
uirtù & honeftà . Le donne , & le donzelle fono tali che non credo (perdonimmi 
l’altre) che in tutte le parti dcirOricntc, fe ne pollino trouare di bellezza piu com • 
pita,di buona gratia & d’amorofa cortefia come quelle . Perciò che oltre à quella 
beltà natia con che la Natura tanto largamente le hà dotate, ueftono tanto leggia- 
dramente, & fono in atti & in fauella li ucnufie,& di tal conucrfatione,che piu co- 
fto fi giudicano Ninfe.ò Dee,chcdónc,ò donzelle mortali.Portanolegctiidonnc, 
le loro uefti di uelIuto,di rafo,di damafco,o di qualche altra ricca feta biaca,ò d’al- q 
tro colore apparcte,che arricchifeono di gran bade di uelluto airintorno,& raffib- 
biano à tergo le maniche con palTamano di feta di diuerfi colori.E' il loro grébialc 
di tela fottilifsima,lauorato,có frange aH’intorno, & cuoprono la tefta d’una feuffia 
di rafb bianco,ò d’altro colore,frcgiato d’oro, & di perle, & la ferrano intorno al ca 
po con longhe bande di feta del medefimo colore di quello delle maniche,co’qua- 
ìi fanno diuerfi leggiadri nodi, & lacci con buona gratia . Hanno poi in fronte una 
banda di crefpogiallo , rigato d’oro, con che ferrano, & annodano dietro alla feuf- 
fìa (lafciando le donzelle pendere gli efiremi per lo ftomaco infino alla cintola) fb- 
pra al quale applicano un ricco uelo ornato d’oro , & di perle . Ma le donne mari- 
tate à differenza delle donzelle,in uece di crcfpo, portano fu le fpalle un bel uelo di _ 
tela candid ifsima;& generalmente fono le loro calzctte,& pianelle biache. In fom- 
ma nulla fe le può uedere addoffo che non fia & piaceuolc , & leggiadro : faluò che 
•hanno il bufto troppo corro , & le póppe affai fiappe per laconunua frequetatione 
de’bagni. Maintorno al coUo,& fu lo ftomaco ciafeuno porta molte cacene,& al- 
tre gioie d’oro & di perle, &altregcmmedi gran pregio, fecondo la qualità & gra- 
do fuo,di maniera ch’ogni lor piacere & cura ad altro non attende, ch’à farli belle , 
(Sclifciarfi per aggradire a^li huomini , fipriuati come foreftieri . Ma per ritornare 
alla Città di Chio,dico ch’ella è habitata da Greci da Genouefi,& da molti Giudei, 
liquali hanno una contrada appartata per dimcrarui : & acciò che frà gli altri fieno 
riconofeiuti , conuien che portino labeirctta gialla. Fanno gran trafico d’ufu- 
ra, & d’altre mercantic,fi còme fanno in ogni altro luogo oue habitano: Vbidifeo- D 
no li Greci al Patriarca di Conftantinopoli,& hanno una Chiefà fui monte dall’Oc- 
cidente, difeofto 5. miglia dalla Cittài ftimatalapiù belladi tutte le IfoleCicladi • 
Perciò ch’ella è con mirabil’arte fatta tutta di Mofàico,& fu fondata (come fi dice 
da gli Ifblani) da uno Imperatore di Conftantinopoli , chiamato Conftontino Mo^ 
nomaco, che fece nomare N. donna di Niamoui. 

Ti porgo qMiyCandido Lettore^rìtratto dal naturale duefgure della donnat& della don* 
T^lla detr ifola di Chìo , con un altra dell' ifola di Paro : attenga ch'io mi riferhi la deferit-* 
itone di detta ifola alla nqfira giunta^ perche s'appartiene al fecondo T omo\ nel quale pia- 
cendo d Dio, farà deferitto il nojlro ritorno ,& la nattiganone da Conftantinopoli fino in g 
in Italia^ oue sbarcandomi uenni à Poma , & poi per terra in quejìo Regno di trancia • 
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4i Viaggi Orientali 

*Del gouerno dell ìfoUy^ Città di Chio» Ca^, Vili. 

L gouernodi queftaCittàèforma di Republica, perciò che ella ha Ma- 
honni, che fono i primi gcntilhuomini,dclla nobil cafa Giuftiniana,del 
la nationc Genouefe.Et perche furono i primi dominatori di quella Ifo 
la, di due in due anni, l'uno di quei Mahonni, uicne eletto & creato Po 
deflà & capo della Giuftitia ciuile, &criminalc. 11 quale hà un Luogotenente, dot- 
tore in legge, che lo aiuta ncirauditorio,& fcco decide ogni lite & differentia.Reg- 
gono inoltre ogni Tei meli quattro Gouernatori, che alTiftanonelgiudiciode’cri- 
minali , quando fà meftieri di condennare qualchuno à morte, & hanno cognitio- 
ne di tutte le cofe politiche , fi della Città come de’ Borghi, & generalmente di tut g 
ta rifola . Sono parimente commelfi à riccuerc ogni Ambafeiatore tanto Barbaroi 
quanto Chrifiiano,uenendo nella loro Ifola. Hanno di piq dodici Configlieri ; 
quali fono chiamati , quando bifogna trattar di cofe importanti , Ma Ibpra quefti 
fono li quattro Gouernatori . Crcanfi due altri Oilìciali, che riguardano (opra il uic 
to ordinario , & polTono giudicare di tutte le cofe picciole , che non arriuano à 2 o. 
feudi. Similmente curioli della loro fanità , ftabilifconoduc perfonaggi, che per 
ragion del carico loro fono detti Giudici della fanità .‘perciò che precipuamente 
hanno rifguardo che in tempo Ibfpettofo di pelle alcuna nauc , ò altro legno fore- 
ìliere non entra nel porto , reprima non mollrano loro buonafede , che'Tluogo d’ 
onde uengono non ò infettato . Vi fono poi altri quattro Officiali, de’quali due fo- q 
no Mahonni, il terzo Greco, & il quarto Cittadino.Quefti infieme hanno cura di ri- 
guardare (opra le uccchie,&nuoue fabriche di cafe,& d’altri minuti affari politi 
ci , Di piu fono due Signori Mahonni fopra il goucrno del Maftice , elTendo prohi- 
bito ad ogniperfbnalotto pena capitale, di cogliere ò uenderedi Maftice, fenza 
licenza loro. Hanno ancora il Capitano della notte, ò BargelIo,& molti altri mino- 
ri officiali, i quali per efler breue lotto filentio lafcierò.Ma bene uoglio dire di due 
cofe memorabili, che hò uedute in quella Città , la prima è della diuerfa natura di 
due Ficch i , moftratimi nell’horto de’Frati di San Francefeo, che c tale che il frutto 
dell’uno, il quale è buono da mangiare, mai non'può uenire à maturità, fe non 
coi ficchi dciraltro,i quali tuttauia nulla uagliono permangiarc, & perciò feneD 
feruono in quella maniera . Nel tempo che maturano i ficchi , rompono & leuano 
alcuni rami dell’arbore , onde il frutto nulla naie & Ibpra l’altro li gettano , ouera- 
mentc attaccano per la coda molti di quefti cattiui ficchi , hauendoli primieramen 
te alquanto punti : dalle quali punture fi generano & efeono certi uermicelli uolan 
ti : i quali con il loro ago uanno a pungere gli altri ficchi , & punti che fono fubita- 
mentc uengono à maturità, & bontà perfettiffima . Et come mi uenne detto, han- 
no gran quàtitàdi quelli arbori in quell'Ifola.L’altra cofa degna d'eflcre raccoman 
data alla memoria è , ch’in certi cafali , ò uillaggi della medclima Ifola, fi troua nu- 
mero infinito di grolTe pernici roflc domeniche, co me fono le galline di quello pac 
fe ; & i contadini le nutrifeono , mandandole di giorno à pafeo nelle montagne j la E 
fera poi i garzoni, che le guardano, con qualche canzone, ò fifehio le conducono à 
cafa ; Et eftendo quelle pernici ufatc à tali légni , fubitamentc ogni branco ( che è 
fpclTeuolteditrccentopiu,òmeno)firitiranouerfola fua guida, chele rimena 
nel loro uillaggio & dimorano,come fe folTero polli oueraméte ocche domeniche. 
Similmente le ne uede piccoli branchi per le ftradc della Città, & nelle cafe priua- 
te . Ma elTcndo tralportate fuor dell’lfola diuentano fàluatiche lafciando ogni lo« 
rodomeftichezza. 

Gli habitatori di quella Ifola(come da molti di loro mi fù ucrificato}olTeruano ab 

antico 
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•A antico qucfto cofturac . Che , fé una donna doppo la morte del marito uuol rima- 
.nere uedoua, con propofito di non fi rimaritare , la Signoria la coftrignc à pagare 
. una certa fbmma di danari , che chiamano Argomoniatico , che uuol dire ( con ri- 
uercnza del Lettore ) Conno fciopperato , ò inutile. Ma fé la donzella ò fia di con- 
tado, ò della Città, fi lafcia fuerginare prima che andare à marito, & ch’ella uoglia 
continouareil medierò, è obligata di dare per una uolta un ducato al Capitan di 
notte, per poterlo poi eflercitare à fuo piacere, Lenza paura ò pericolo ueruno. Et 
in quefto confifte il maggior & piu ficuro guadagno, che habbia quefto gentil capi 
tano dellofficio fuo.Molti perfonaggi grandi, 6 c eccellenti prefèro origine & nalci- 
mento in qucfta Ifola, tra i quali fu lo ’Tragico.TeopompeHiftorico, Teocrito Soli 
B & come affermano gli Ifolani,il poeta Homcro(add ucendo per fede quelli, che 

fi chiamauano Homcri , i quali per il dire di Pindaro erano cantori cccellentillìmi) 
Bubalo, & Antermo fratelli , & figliuoli d' Antermo famofi/fimo (cultore , medefi- 
mamentc ui nacquero, liquali (dice Plinio)in difpreeio & derifione fecero felfigia 
d’Hipponapoeta lambico , per la fua bruttezza & deformità , & la mifero in publi- 
co. Onde quefto poeta pieno di dilpetto & indegnatione poetica , con gran colera 
sfoderò tanto uiuaceraente la Ipada dello lpirito,de fuoi uerfi, ch'alcuni hann’ofa- 
to dire, che s’appiccorno dilpcrati con le proprie mani . Hauendo noi foggiornato 
in quefta Ifola con piacere fino alli i deiriftelTo mele di Settembre, nei tramon- 
tar del Sole , rimbarcatici , & leuate l’ancore nauigainmo à lato all’Ifolettadi Santo 
C Stefano, che è la bocca del porto Delfino: indi à Cardamiglia,diftante diece miglia 
da elfo porto, & 20. dalla Città di Chio. Pigliando poi il noftro camino per Greco 
& Tramontana al golfo di Cafoni, ch’è deU‘lfoIa Metelina,diftante da Cardamiglia 
trenta miglia , per effer uicina la notte, nauigammo lungo la terra al porto Sagro, 
che è di lotto al golfo 2 o. miglia, oue fendo il uento troppo frelco ripolàmmo fino 
all’alba . Ma non uoglio palTare piu auanti Lenza fare primieramente una breuc de- 
Icrittione dell‘IfoladiMetelina,fegiiendo gli antichi, & moderni Geografi, & quel 
lo che ne hò potuto ritrarre da’ marinari. Se habitanti del paefe . 

‘ Deprìttione deìnfola di Metelina. Cap. IX. 

Ete L I N A è una Ifola del mare Egeo, prima da gli antichi chiamata Lef- 
bo:Fù poi nominata Ilfa, Pelafgia,Mitilena, Mitay,& finalmente Mete 
lina, da Mileto figliuolo di Febo, che cdificò,& chiamò la Città Mityle- 
na. Laquale non folo fù metropoli di tutte le terre Eolidc : ma etiandio 
(come attefta Papa Pio ) ottenne l lmperio dc’Troiani . Stendefi qucfta Ifola , ( co- 
me Icriue Tolomeo)dal Mezzogiorno al Settentrione,pcr la diftantia di éo.miglia, 
igliandola dalla Città Manica, uicino al promontorio Sigri, in fino al Capo di Lcf- 
o, da gli antichi detto Promontorio Sitrio.Nientedimeno i moderni di contraria 
opinione, fondata nella ragione oculare, affermano la fua longitudine dal Ponen 
E cealLcuantedi no. miglia,& tutto il fuo circuito i5o. Dice Pomponio ch’ella ha- 
ueua cinque Città, Antilfa , Pira, ErelTonc , Ciraue , & Mitylena , dalla quale tutta 
rifola porta il nome.Mà Scruio la chiamò Metina. Che che ne fia Strabone l’hà be- 
ne lodata, quando dilTe hauerduc gran porti, l’uno àl'Oftro fermo, &capacc di 
piu di 50. galere con altri legni : l’altro grande ,ficuro & profondo, hauedo alla boc 
ca una picciola Ilbletta.Ma quando dice che quefto fecódo è alla parte Borcalc,alla 
uifta fola dell’occhio è riprouato,pcrche egli è à Leuante . DcUa Città Mitelena fù 
Pitacco , l’uno dc’fettc Saui di Grecia , Alceo Poeta , & il fuo fratello Antimcnide , 
huomo ualcntilllmo nelle arme . Teofìrafto & Fanio , Filofofi Peripatetici familiari 

amici 
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amici d' Ariftotilc , & parimente Arionc , eccellente fonatore di arpa : del quale a.C- A 
fai fauolofamente parla Heredoto, dicendo ch’eflendoda i ladri gittato in mare fù 
da un Delfino portato fano, & faluo al porto Tenaro. Quiui anche nacque Terpan- 
dro quel gran mufico, che aggiunfe la icttima corda al Q^adricordio, alla lìmilitu- 
dine delle fette ftelle errati. Safo dona dottilTima in Poclìa fù fimilméte da Lesbo. 
Cortei fù detta la decima Mu(a,& annouerata fra i noue Poeti Lirici.Inuctò li uerlì, 
che dal fuo nome fono detti Safici,& dipoi fù tanto ardentemente accefà nell’amò 
re di Paone , il quale era ito in Sicilia , che dubitando ella di cfler da lui poco ami- 
la, da fouerchio furore, & amorofa rabbia, fi precipitò dal monte Epiro nel mare. 

Nel nortro tempo nacquero quei due tanto fortunati Corfali,fratelli,Cairadino,& 
Ariadeno Barbaro(Ta:liquali efsédofeneandati come de'piupoueri dell’Ifola.à ccr- JB 
car la lor uentura fui mare, tanto fù loro con progreflb di tempo la fortuna amica, 
che amendue moriron co nome,& titolo di Rè d'Algieri.I primi habitatorì di que-^ 
rta Ifola ( come uuole Diodoro ) furono li Pelagiani , perciò che Santo figliuolo di 
Priapo Rè di quelli , dopo che hebbe fignoreggiato parte della Lizea, fe ne andò i 
Lesbo,che ancor non era habitata . Alli Pelagiani fucceffero gli Eoli . poi fù fotto- 
porta airimperio de Perfi, poi à Macedoni, & in fine fotto gli imperatori dc’Greci , 
fino à tanto che clTendo l'Imperadore Calo-Iani rtato fcacciato da Catacufano,& di 
poi ricuperato lo Imperio, con l’aiuto di Catalufio Gcnouelè,gIi donò in ricompen 
fa del foccorfo, che fatto gli hauea, per lui & perii fuoi fucceflori la Signoria & do- 
minio di querta Ifola . Tuttauia i T urchi doppo lo hauere fatte piu feorrerie, l'han- q 
no finalmente ridotta in potere & dominio loro. Produce abbondantemente de’ 
migliori uini di tutta la Grecia, &alTai quantità di buoni frutti. Perche auuenga 
che la maggior parte dell’Ifola fia montuofa, & piena di faluaggiumc, ui è però nel 
mezzo di lei una uallc amenisfima & fruttifera . 


Nauigatione dal^ Ijòla Metelino à GaHipoli, (^ap. X. 

H a Metclino nauigammo lungo la Natòlia, ò Afia minore,aI promonto- 
ro Sigeo , da’moderni detto Capo de’Giannizeri: contro alquale per la 
dirtanzadi i o.migIia,èl’Ifola di Tcncdone,cofi detta da un certo Tene, Q 
il quale fu primo di tutti, che la fece hàbitarc, & ui edificò una Città.Pli 
nio nella fua hirtoria naturale, fcriue, che in qucrt’Ifola fi troua unafontana,laqua- 
le per naturai uirtù dalla terza bora del Soirtitio ertiuo fino à fella, abóda tanto d’ac 
qua,che per qualche Ipatio di tempo, ella bagna & innonda tutta la campagna del- 
rifola, poi il rimanente dell’anno rerta fecca, & del tutto arida. Afferma parimente 
Strabono che fuor della Città di Tenedone, era il tempio di Nettuno molto riueri 
lo da gran numero di perfone,che d’ogni pane ui concorreuano.Lungo querta co- 
rta, fra il porto Sigeo, & il fiume Santo , altrimente Scamander , fi ueggono molte 
rouine, & fragmenti delle mura, fondamenti, colonne, bali &architraui della gran 
Città di Troia, da gli antichi tanto celebrata. Lequalirouinc per lungo fpatio che H 
tengono, fanno certa fede della grandezza,& magnificenza di quella tanto famofa, 

& alla fine sfortunata Terra. II fiume Scamandro j che è piu alto , uenendo dalle ci- 
me del Monte Ida, uien riuertito da diuerfi alberi, come di Pini, di Cipreffi, diTcrc 
binthi, di Ginepri , &di altri arbori &arbofcelli aromatici , & calando dolcemen- 
te per la uallc Mefàulonca, uiene à sboccare nel mare. Indi entrammo nello rtretto 
deH’Hellefponto , per la guardia del quale ui fono due forti cartella, fatte da Mau- 
metto Secondo, efpugnatore di Conrtantinopoli, l’uno dalla banda d’Europa al 
Cbcrronefe di Tracia, & l’altro nella minore Afia, ne medefimi luoghi (come aCern 
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À mano quei dèlia contrada) oue già furono Scfto , & Abido tanto famofi nelle fauo 
ledc’Pocti perla memoria de gli amori di Leandro, & di Hcro.Sefto, checncH’IIu 
ropa , giace al pie d’un giogo, onde il cortile c fatto di due torri luna dentro all’al- 
tra,ciafcuna fatta in tre mezi circoli,© circonfcrenze,& il gran cinto di muraglia in 
forma triagolare, il quale per ciafeuno angolo ha una torre, che batte & difende l ai 
tra. Perciò che quefto caftcllo fempre è Itato & è ben munito di gente, & d’artiglic 
ria . L’altro dalla banda d’Afia, oue era Abido è affai piu nuouo , &. forte che Seito, 
Però ch’egli efituato in forma quadrata in un piano paludofo, de’pìu belli, & frut- 
tiferi, cheli poffa uedere in neffim’altra parte, fi per gli orti, frutti,lauori & pafeolì, 
che ui fono, come per effer bagnato dal dolce fiume Simoife; il quale nafeendo dal 
B monte Ida (come Scamander ) fe ne uienc preffb al cartello à sboccare in mare . E' 
querto cartello(come hò comniciato à dire)di forma quadrata, & ha p ciafeuno an- 
golo una torre ritonda, & nel mezo della corte a baflb,un alta torre quadra, a gui- 
fa di forma piatta, che batte, & comanda da ogni lato . il tutto ragioneuolmentc è 
riparato di fofle, & d'acqua, guarnito molto di buona artegliaria , fpecialmente la 
cortina, che batte à fior d’acqua il lungo del mare. Perciò che da quella parte il piu 
delle uolte il nemico fe gli auuicina. Dauanti alla porta, che riguarda il Borgo,ui è 
una gran piazza per farui mercato, & una bella Mofehea. Le guardie haucndoci ad 
altauoceinuitatid’accortarci, andammo à gittarl’ancore aÌTai uicino al cartello, 
nel che uolendoci imitare la nortra padrona , pigliando il piu alto del corfo ( che è 
C quiui tanto rapido, che ogni buon marinaro hà che fare di fcamparne)non trouacf 
•do molto fondo, fu tanto furiolamente percofla contra lo fprone della nortra gale- 
ra, ch’ella interamente fi fraccafrò: & per il circuito che le fece fare la corrente, ol- 
tre à l’eminente pericolo, oue tutti fummo di perire, ruppe una parte della pàla- 
raenta . Il che uedendo le guardie , fubito uennero ad accortarci con barchette ; & 
hauendouedutoil faluo condotto dcll’Ambafciatore,&daluiintefonuouedclla 
loro armata fopra’l mare, gli fecero intendere che non eraufanzadegli Amba- 
friatori di paffare per quello rtretto,fcnza far qualche preséte al Cartellano, & a gli 
altri Officiali del cartello: fi che per contentarla loro ingorda auaritia gli donò 
qualche ducato. Poi , hauendo acconcia & recuperata parte d ella nortra Palam cn- 
D ta,leuate rancore, quello rteflb giorno andamo à dar fondo ad un gran cafale chia- 
mato Maitonc alato à Serto, habitato da Greci, che tutti filano lana, & cotone: 
dico huomini & donne : & del loro filo fanno quelle belle fchiauinc, che fi ueggo- 
no di pelo longo . Hà querto cafale da dugento ò trecento fuochi, & è fituato nella 
pendice d’un monte uicino al mare ; & nella cima d’un giogo , che è nel mezzo , fi 
ùeggono le uertigia d’uno antico caftcllo. perle ftrade del cafale, & per li cantoni 
delle cale, fi truouano molti fragmenti di belle colonne, de bali & di qualche figu- 
ra rotta, onde appare che già ui fù qualche famola Città. E'qucfto luogo molto 
abondàte di bclli,& di fruttuofi giardini,di gran terreno di uignc,che ródono gran 
quantità di buoni uini ; i quali conferuano in grandi urne ò ucttine , fatte di terra 
E cotta, & con pece di fuora , che fotterrano nel terreno , à fine che piu lungamente 
ui fi cóferui buono. Hanno fimilraéte affai pafcoli per il beftiame , & buone acque 
di pozzi, 6^di fontane. Longo la marina , fi uc^ono jtf.mohni che hanno dicci 
alli per ciafcuno,come ancora ne fono affai appreflo al cartellò d’ Abido.La mattina 
fequete, quado fi caricaua il uino, che quiui fi pigliaua p le noftre galcre,ucncro al 
cuni uerforAmbafoiatore,dolédofi di due marinari Greci della padrona, chchauc 
uano il giorno precedente robati due uefti ad uno de gli habitantidi quel luogo. 
Onde l’uno di quelli eflendo prefo in quel ponto , hebbe tré tratti di corda all’aq- 

tcima della galera : ma Taltro piu cauto pagò di calcagna • Partimmo di quefto luo 
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godopo degnare :&hauendo il uento in poppa, nauigando lungo la Grecia, pad A 
samo il Cartello delle Vedoue,fituato fopra un mote alla corta del mare,& dirtante 
da Maitone tre miglia : ma non ui fi uede altro che le rouine . fotto alle quali ui è 
una ualle molto fertile di ogni cofa . Dicono i Greci che per lì paflbrono primiera- 
nicntei Turchi dell’ Alia nella Grecia, lòtto la guida de i Gcnouefi,che li paflòrono 
nelle loro naui per un ducato per terta . Et elTendo palfati uccifero tutti gli huomi- 
ni del cartello j il qual fatto diede poi occalìone di chiamarlo il cartello delle uedo- 
ue. Alle cinque bore di notte arriuammo dauanti alla Città di Gallipoli, 3 o.miglia 
lontana da querto cartello. 

Della Città di Gallipoli . Qap. XI. B 

Allipoli è antica Città, fituata nel Cheronelc di Tracia, alla punta, 
che riguardali Propontidejdirimpetto alla Città di Lampfaco,che è nel 
l’Afia minore. Alcuni fono d’opinione, ch’ella fu fl e fondata da C. Cali- 
gol a, & altri dicono che anticamente fùhabitata daFrancefijperciò che 
querto uocabolo Gallipoli lignifica Città de’Galli, ò de’Franceli. perciò che i Fran- 
cefi habitano nella Calila, come li dice di Nicopoli, & Filipopoli , ciò c Città di Ni- 
colò,& Città di Filippo.Contienc circa 600. fuochi: ma 1 e principali habitationi lo 
no tanto rouinate, che appena ui appare cofa notabile ; fe non il porto , che è buo- 
no & capace , per una grande armata d’ogni legno. Che che li lia, ui è un cartello, C 
che pare che altre uolte lia rtato forte, ma al prefente è rouinato: tuttauia ui è guar 
dia ordinaria. Hà quella Città affai molini da uento. Et hà due Amarathi,ò Ipeda- 
li, onde l’uno è allo ufeir della terra , nel cammin di Conrtantinopoli , già edificato 
daSinanBalcià(chefuncltempodiMehemct 2. elpugnatoredi Conrtantinopo- 
li) & l’altro è di Sultan Baiazet, che ui è lotterrato in un monumento molto fupcf 
bo.Indi uicino, il gran Signore fece fare una bella fontana, che nalce da molte buo 
ne acque , per un condotto grolTo come un braccio . Onde l’acqua li porta 
^ à uendere per la terra due Afpri la fomm a : percioche non ne hanno altra che di ci- 
fterna, la quale per bere non è ne’buona ne fana. L’altro Amarate è nella Città. So- 
no amendue accompagnati di belle Mofehee . La Città non è cinta di mura: anzi è D 
tutta aperta à guifa d'un cafale , ò uillaggio .^Dentro ui fono di belli giardini , & ar- 
bori fruttiferi d’ogni fòrte, & eccellétiflimi.Su’l Capo,chc li rtede nel mare ui è un 
alto fanale à modo d’una torre ottogono ; & attorno del detto Capo affai molini à 
uento.Quiui li pagano due tributi ordinari per terta,li d’huomo come di donna,& 
dogni altro, l’uno dequali (ch’e un alpro) li chiama Pinginte , & colui , che lo tiene 
nerende ogni anno 30000. ducati al gran Turco ;& ancor ui guadagna affai fenza 
cotar quellOjChe Igniffigna. L’altro li chiama il Capitanato} per il quale li paga due 
Alperi per terta, & uale al Rè 5 oooo. ducati . Popolata è quella Città di Chrirtiani, 
di Greci,di Giudei, & di T urchi, che ui fanno grà traffico di mercàtia,per elfer affai 
frequentata, & doue molte merci uengono arrecate , li per terra come per mare . Il E 
che cagione che le uettouaglieui fono ordinariamente care. Seruendoci il uento 
per eccellenza al nortro uiaggio, feguendo la riua di Tracia, per lo Propontidc,paf 
fammo dauanti àMacrotico, che altramente c chiamato Lungus murus, poi alla 
Città di Bilànte, detta al prefente Roderto , ouero Rodorto , laquale è nel mezzo d* 
un gran golfo che hà 30. miglia di trauerlò.Lafciando le Ifole Proconefe da'moder 
ni nominate Mormora, & da Lesbicihoggidi Calonio , alia man delira . Indi naui- 
gammo alla Città di Perinte, uolgarmente dettaHeraclea; laquale, come dimortra 
no le fuc uclligia , deue clfcre Hata Città grandilfima . E'fu la punta d’un promon- 
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A torio, che molto auanti fi gicta nel mare:& hà l’uno de piu grandi, & belli porri con 
tra ogni ucnto che fi pofla uederc : ilqualc ha alla bocca alcuni piccioli fcogli, & ui 
a entra col uento di Mezzogiorno. Il reftodel promontorio c tutto pieno di roui- 
ne dishabitate, eccetto quello, ch’c nello ftretto , oue è la moderna Città , laqualc 
dal lato maritimo nó è murata Quiui ci riposamo una notte , fenza però feedere à 
tcrra;& la mattina alla Diana, ufeendo al remo fuor del porto, trouammo un uen- 
to frcfco,che ci menò alla uela fino dauan ti il golfo di Silim bri, che i moderni chia 
mano, Scliurea, Città antica. Trauerfando quello golfo, un uenrodiTramontana 
ciuenncàdare in prora, &poco mancò che no ci fece ritornare adietro.Tutrania 
tanto facemmo che pafl’ammo le bocche de’fiumi Atira ( che anco è chiamato Pi- 
fi data, &al prefente Ponte picciolo) & la Bitinia da uolgari Ponte grade. Indi uenim 
mo à dar fondo ad un bel cafale nominato Flora, ch’è fullito in un bofehetto di 
cipre(fi,& di altri diuerfi arbori.Qu i l'Ambafciatore (pedi un’huomo per terra à Co 
flantinopoli per far intendere la fuauenuta al fuo Segretario Febo, che quiui ha-- 
uea lafciato per agentci& quello fù il Sabbato alli i p.di Settembre. Hauendo poi 
leuato rancore,guadagnammo anco à forza di remi,il Cafale di S. Stefano.il quale 
hà un un buon porto : doue fi ueggono certe ueftigia di muraglie antiche di gran- 
de apparenza . Fà il detto Cafale un picciol Capo : dirimpetto al quale fi ueggono 
certi (cogli. Veduto che’l tempo era molto nubilofo, gittammo l’ancore in mare: il 
che non li tofto fù fatto, che ci uenne una pioggia addofio , con tal impeto, & uio- . 
Ci lenza , che à punto parea che douc(Te cadere il cielo . Dopò cena che la pioggia co- 
minciò alquanto à quietarli, leuammo l’ancore,& à forza di remi colleggiammo fi- 
no all’incontro del primo angolo della Città di Coftantinopoli ; nel qual luogo fo- 
no le fette Torri, che è un callello molto forte, & da’Turchi chiamato ladicolajden 
tro al quale i gran Signori hanno fuccelfiuamente tenuto il loro teforo. Per la guar 
dia del quale ui fono cinque cento huomini di ordinario , chiamati ACTareli , tutti 
Ichiaui del gran Turco, & che prima fono (lati fuoi GiannizCri. E' il loro capo chia 
mato Dildarga huomo di grande (lima , & autorità. Dal detto Cafale di Santo Ste- 
fano fino alle fette torri,fi ueggono molti muri rouinati, & molte belle minierc,do 
ue fi caua gran quantità di pietra per fabricar la Molchea del gran Signore , Se altri 
I) edifici dellaCittà. Quiuiciuenneroad incontrare con una barchetta, un Frate di 
San Francefeo Calabrefe chiamato Frà Giouanni, & un certo Greco,amendue del- 
la cafa dell’ Amba(ciatorc : al quale prefentarono una lettera del fuo Segretario, & 
Agente. Di che molto fi rallegrò, hauendo buone n uoue della fuacafa. Confumof 
fi parte della notte in ragionamenti , & à far buona cicra . Perdo che il Frate hauea 
feco portato un gran fiafeone ( che i Greci chiamano Pocalips) pieno di buon uino. 
molcatello , con un gran quarto di formaggio Piacentino , certi (àlficcioni , & altri 
buoni degraditi rinfrefeamenti per godercili . Come ciafeuno fi prcparaua di pren- 
dere il ripofo della notte, circa le 1 2. hore,fi Icuò un forte uento, & freddo, accom 
pagnato da una pioggia gagliarda, & uiolcntc, che durò fino alla mattina , & fubi- 
B to che cominciò à pacificarli l’Arabafciatorc rimandò il frate in Pera, & noi leu an- 
dò rancore feguitauamo il lungo della Città à forza di remi per arriuarc alla punta 
del Serraglio, che fa il fecondo,&piu eminente angolo, quando il uento, & la piog 
giadinuouo ci cominciarono con tal furore, & impeto à uelTarc, che ci parea di 
afpettare un’altro diluuio . Nientedimeno per il gran defiderio che hauea ì’Amba- 
feiatore, & tutti i fuoi di giug nere al tanto delìato porto , pigliando animo, & fcac- 
Ciando ogni timore, facemmo far tal forza alla Ciurma, che mal grado della piog- 
già,del uento, & della furia del mare, arriuammo all’angolo del Serraglio. Ma pcn 
iàndo entrare nel canale , ci trouammo la Corrente che uiene dal Bosiore Tracico, 
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tanto uiolcntc,& rapida, oltre che’lucnto ci era del tutto contrario, che non fu A 
ordine d entraui. Anzi ciconucnne,nonfenzagranpencolo,diattraucrfàrcucr- 
fo Calccdonia nella Natòlia, & palTare uicino alla torre di Garda (ch'end mare, 
chiamata la torre de'Giannizcri) per guadagnare l’alto della corrente ; facendo tal 
forza co’remi eh’ in tramino nel portoralla bocca del quale furono arborate le ban- 
diere, fiamme, & gagliardetti delle noftre galere, & caricata la noftra arteglieria. 
Cofi falutammo dauanti al Serraglio. In fomma ringratiato Iddio & Pilotto fonta- 
no di quelli , che pongono la loro Ipeme in lui , che ci haucua doppo fi lungo uiag- 
gio condotti falui, &fcampati da diuerfi pericoli, & da procelle, andammo à pi- 
gliar porto alato àConftantinopoli: fu la riua del quale il primo Dragomano del 
gran Signore,chiamato Hebrahim gcntil’huomo Polacco Maumetizzato, & piu al. fi 
tri graperfonaggi Turchi ucncroàriccucrerAmbafciatorc, come egli hebbemef- 
fo il piè à terra, accompagnato dal Signor di Cotignac, dal giouanc Barone di Lo-f 
done. Santa Maria, ilgiouineluofa.Serra, io, &alcuni altri della cafa Tua, & fattoi 
lo caualcare un bdcaualloil conduflcro al Palazzo di Roftan Bafcià.ilc^ualelorac- 
colfe con grandilTime carezze. Ritornato poi nella galera , trauersò per il canale in 
Pera: oue egli fimilmente fù raccolto con gran fegno di letitia , & di allegrezza da 
tutti ^li habitanti Chriftiani, i quali per la maggior parte l’accompagnarono fino à 
cafafua.Queftofùallizo.diSettembre 155 1.&U78. giorno della noftra parten- 
za da Marfiglia. 

Q 

Della jondatione di Bi^antio, da’ moderni chiamata 
Confi aminogli , Cap. XII. 

Ir A N T I o detta Conftantinopoli, è Città famofilfima (da Straboneinti- 
tolata Illuftrc, & da Plinio, & da Giuftino Nobilifliraa) fituata nella Tra- 
cia. da’moderni chiamata Romania ; Regione delle piu fertili dell’Euro 
pa, foprail golfo di Ponte, che diuide l’Europa dall’ Afta. E'iafua forma 
triangolare, onde li due angoli uengono bagnati dal mare , il terzo è nel cotinentc 
della terra ferma . Hà il terreno molto ameno, & che produce ogni buonfrutto, 
necelTario alia uita humana . Il fito c tanto ben difpofto , che nelTun legno non può 
nè ufeire , n 16 entrare , fenza il uolerc del Coftantinopolitano , che è padrone del 
mar Pontico . il quale perche hà due bocche oppofite l una uenendo dal Proponti- 
de, & l’altra dal mare Euxino, è da Ouidio chiamata porto di duo Mari, Perciò che 
|a diftanza, che è da Coftantinopolià Calccdonia, non è piu che 14. ftadi;& il luo- 
go, che gli antichi hanno chiamato Fano, che fiede in Afia(la oue Giafone,ritornan 
do da Colcho facrificò a’dodici Dei) non hà piu che i o. ftadi di larghezza . 

Ma perche molte riuiere grandi dcU’Afia , & alfai piu dell’Europa caggiono nel 
mar Nero &dell’Euflìno,auiene che fendo piena, uomifee dalla bocca con gran 
uiolenza nel mar Pontico, & indi per lo Stretto delIHcllelponto , che non è molto 
piu di tré ftadi di larghezza, nel mare Egeo, Quefta Città, come uogliono diuerfi g 
antichi Autori , fù primieramente fondata da i Lacedemoni , fiotto la guida del lo- 
ro Duca Paufania: che fù circa l’anno 3297. & auanti l’auenimento del Saluator 
GicfiuChrifto 553. liquali confiultato chehebbcrocon Apollo,ouedoudrcro pian 
tare il fito della loro dimora, fù lor rifpofto daH’Oracolo,chc fi fcrmaflero all’incon 
tro de’ cicchi; che erano li Megarefi, perciò che doppo che hebberonauigato in 
Tracia, laficiando la cofta buona, & fertile (oue fù poi fondato Bizantio) inconfide 
ratamètefe ne andarono à capare all’oppofito nella terra piufterile dcll’Afiajouc 
per la uana fpcranza che haucano nella peficagionc, edificarono una Città, che chi;\ ’ 
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A. marono CaIccdonia.Ma rimafero di gran lunga ingannati,pèrciò che li pefei por- 
taci perla uiolcnza deirondc,& per il corfo del mare Euflino nel Propontide.quan 
do appreflarono le riue di Calcedonia,irapauriti dal candore degli fcogli fi ritirira- 
no dalla banda difiizancio. Chefù cagione il ualécePau/ània fortificale di buone 
mura, & ripari la Città; alla quale mutandoli fuo primo nome che (come recita 
Plinio) era Ligos, la uolfe chiamare Bifantio. Auuenga che Diodoro, & Polibio di- 
cano, ch’ella fù nominata Bizantio dal nome d’un Capitano fuo primo fondatore. 
Scriue Zonara che Paufanial’hebbe in polTefiìonc fette anni: nel qual tempo, mo- 
ftrandofe gli la fortuna poco amica empie il cuore de gli Ateniefi d’un ambinone 
tanto infatiabile, che hauendoui incamminate le lor forze doppo lungo alfedio,& 
B diuerfi aflalti, neportarono la uittoria.il che non potendo! Lacedemoni compor- 
tare, con tutto prefero il loro potere Tarmi, & con talpeninacia,che elfendolafor 
te d'ambo le parti tanto pericolofa , & uariabile , bora riprefa da’fuoi primi fo ni- 
tori , tantofto ricuperata dagli aggrelTori fuoi , ù finalmente preda de’ due efferci- 
ti. Et dipoi, regnando Seuero Imperatore Romano il tiranno Pilcinno fuo mortai 
nemico , elTendofi impadronito di Bizantio , incitò Tlmperatore di uenirlo ad alTe- 
diare. Tuttauia, non hauendo forze affai baftanti per poterla efpugnare li tenne af 
Icdiati per lo fpatio di tré anni continui : Oc finalmente gli coftrinfe per careftia , & 
^ fame eftrcma di arrenderli alla mifericordia de’ Romani , che fù tale che doppo lo 
hauere uccifo tutti gli huomini di guerra, & i Magiftrati,rouinarono d’alto à baffo 
& le mura , & la Città. Seuero poi, per fatiare la fua crudel uoglia, Ipogliò i cictadi 
ni di tutti le leggi, della libertà, & de’priuilegi loro, donando di piu il tcrritorio,& 
le polfelfioni à i Perinti. A quello modo quella Città tato famofa rimale, in tal cala 
' . miti fino à tanto che da Collantino il gràde Imperatore, cUafùrillauraca nella ma 
niera, che fegue. 

Rifiaur'atione di BC^tio , dal^ande Imperatore Coflantino. Cap. XII I, 



Olendo il MagnoCollantinoImperator Romano refillere alle Icorre- 
rie, che faceuano giornalmente li Parti cotra i Romani, deliberò di traf 
ferirelo Imperio in Oriente, &fondarui una ampia Città: laquale pri- 
mieramente egli coftruffe in Sardico, poi nella Troade, paefe dell’alta 
Frigia, uicino al Promontorio Sigeo, nel luogo oue già fù la città di Troia, ch’egli 
cominciò à rillaurarc,& rifarne i fondamenti. Ma ifpirato da riuelatione notturna 
di mutar JuogOjfece di nuouo cominciare la fabrica in Calcedonia,oue certe aqui 
le(come dice Zonara)iui uolado prelcro col becco le linee de’muratori,& trauersa 
do Io Stretto, le lafciarono cadere uicino à Bizatio.Dcl che auuifato lo Imperatore 
pighadolo per buo augurio, & diuina inllrutione.dopo lo hauere ueduto il luogo» 
richiamò i maellri Architetti di Calcedonia, & fece rifare & amplificatela città, la 
quale dal fuo nome fù chiamata Collantinopoli, & auuenga che prima nomina- 
ta Thauelfe Roma noua,come altra uoltafù dettaEtufe, & Antonia. Mai Greci 
la chiamano Stimboli,& i T urchi Stambolda,che tanto uuol dire quàto ampia cit- 
tà.Hora ueggendo lo Imperatore la fua terra collrutta,& à ballaza popolar a, la cin- 
fedi mura.di fori, & di folli; ui edificò molti Tcpli fontuofi,&adornolla d’altri ma 
gnifici edifici;, & opere necelfarie fi alpublico come al priuato.Poi per maggior de 
coro,fecc condurre da Roma diuerfe memorabili antichità,&fràTaltre,il Paladio 
dell’antica Troia , che fece mettere nella Piazza di Placote , l’alta colonna di Porfi- 
do , che nel medefimo luogo fù eretta . Alato alla quale piantò la llatua di Bronzo 
allafomiglianza d’ Apollo , di fraifurata grandezza: in uece delquale uolfe chc’l 
filo nomcfolfe pollo. Ma à tempo dello Imperator Alelfio Commene fu que- 
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A JncendijmaramglioJtauuenHtiàcaJòindueMuerfeuoltein 

Cojlantino^oli, Ca^. XI III. 

O N A R A Hiftorìco Coftantinopolitano, fa mentìone nelfuo libro di due 
fuochi mirabili auuenuti perfortuna in Coflantinopoli: Il primo,fù im 
perantcil gran Leone, ftendendofi dal Settentrione al Mezzogiorno 
lungo il Bosfore , cioè lungo dell'uno de’ mari all’altro, ilquale fu fi hor 
ribile, &furiofo per lo [patio di quattro giorni, ch’egli diftrulfe la piu bella parte 
della città. Similmente il luogo oue il Senato & li cittadini eletti s'adunauano per 
jg deliberare delli negotij principali. Fù parimente abbruciata un’altra magnifica ca- 
la, & un palagio à lato alla Grotta detta Ninfea, & molti altri templi , & edifici] 
priuati. 

Il fecondo incendio , che fu del regno dello Imperator Bafilio , arfe la piazza del 
Rame: ridufle in cenere tutte le cafe delle ftrade circonuicine, & il Palazzo,nel qua 
le era una libraria di 120000. uolumi di libri: lebudelled’unDragoncdilonghcz- 
2a di 1 2 o. piedi, fopra il quale era fcritto in lettere d’oro l’Illiade, & l'OdilTea d'Ho 
mero . Di piu abbruciò i tanto famofifimulacri di lunonedi Samo , di Mincrua, di 
Linde,& di Venere,& di Gnido, & finalmente confumò tutti ipiaceuoli luoghi dei 
la città. 

*Due terremoti auuenuti in Coflantinopoli. Cap. XZI. 

Ecita ilmedefimoZonarachCjregendo AnaftafioDicoreflmpcrio d’ 
Oricnte,foprauenne un terremoto fifatto, che rouinò fino al fondamen 
to gran numero d’edifici non folo à Coftantinopoli , ma anco in Bitinia, 
& altri luoghi circolanti. 

Ma l’ultimo,di cui molti Autori degni hanno fcritto, ( & precipuamente il Mun 
fiero nella fua Geografia) fù tanto ftrano, & fpauenteuole per lo [patio di 1 8. gior- 
ni continui , che con horribile fpauento, & danno , mandò per terra le mura della 
D città, infieme tutti gli edifici) fabricati à lato al mare , & impiè tutti i fofiì . Rouinò 
la torre oue il T ureo teneua le fue munitioni , con cinque altre . La cafa del Tribu- 
to, ch’era uicina alla muraglia fino allajpianta precipitò nel mare: & cofi gli acque- 
dotti, & condotti fatti con incredibile [pelà, per condurre Tacque del Danubio 
nella città, furono in gran parte rotti, & fracalTati . Fù anche il canale frà Coftanti- 
Jiopoli, & Pera talmente molTo, che gittaua fonde fopra le mura delle due città. 
Ma il peggio fù, che piu di 13000. pcribne uilafciorono miferamentclauita.Auen 
ne quella difgratia nel mefe di Settembre 1 5 09. regnante Baiazet 1 1 . di quello no- 
me,& p.Impcrator de’Turchi, che fuccelTe à Maumetto 11. 11 quale con fomma dili- 
genza riflaurò il cinto della città. 

tXntichitàdi (^ojlantinopoli. £ap* XVI. 

L rimanente deU’anticaglic notabili , che hoggi fi ritrouano in Co- 
flantipoli,fono l’Hipodrome , che li Turchi chiamano Atmayden. Qiie 
fio è U luogo, oue anticamente gl’imperatori faceuano correre icaual 
li per piacere del popolo, che li riguardaua da un Circolo, ouer Teatro, 
-al prcscte del tutto rouinato . Nel mezzo di quella grà piazza fi uede eleuata fopra 
quattro palle di marmo fino un bello Obcllifco di pietra mifchia tutta d’un pezzo, 
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alta cinquanta cubiti arricchita di lettere hieroglifiche , & là uicino uri gran coìoCr At, 
fo : nel quale fono intagliate, le cofe memorande fatte nello Hipodromc. Vn’altra 
gran marmorea colonna è quiui apprcffo, & una di bronzo fatta con mirabilartc 
in forma di tré intralciati ferpenti infieme. & anco ui fi ueggono diuerfc altre uefti 
già fparfe per la Città : come è il Palagio del Gran Coftantino , primo fuo rifiaura- 
tore,che è à lato alle mura. Vicino all’angolo che riguarda l’occidente è il fepolcrò 
del medefimo Coftantino, che è tutto di Porfiro in un cantone di ftrada delle piu 
immonde della città. Vedefi tirando alla porta di Seliurea un’altra gran colonna di 
marmo , hiftoriata à guifa di quella d’Antonio , & d’Adriano , che fono in Roma . 
Finalmente ui lì ueggono gli acquedotti ; & diuerfe cifterne inarcate ; l’una delle 
quali ò foftenuta da gran numero di colonne ; l’altre da archi , & diuerfi altri ft:ag- E 
menti d’antichità . 

• ì 

De/ CaJ/ello delle fette Torri da Turchi chiamato 
Jadicala. fy, XVII. 

Ell’ ANGOLO della città , che hà il fuo rilguardo uerfo GaUipoli , ui* 
cino al lito del Mare , ui è (come hò detto) un forte caftello , compofto 
di fette gran torri , cinte da alte, & forti muraglie, munite di buona 
quantità d’artegliaria . Il qual caftello da’ Turchi è chiamato ladicula. ^ 
Alla guardia del quale ui è un Capitano , che ha nome Difdarga , huomo di gran- 
de intrata, & autorità. Il qual hà lotto di fe d’ordinario cinque cento mortepaghe, 
ò lande {pezzate , chiamati AlTarclis; che tutti fono ftati Giannizeri , & ha ciafeun 
di loro per foldo ogn’anno cinque mila Alperi . Vi tiene il gran Turco tal guardia , 
perciò che egli, & gli altri fuoi predeceftbri ui hanno femprc hauuto il loro ceibro. 
Però di rado ui ua elfo gran Signore . 




Delt Serraglio, oue hahita il gran Turco . Qtp. XV^lIl* ^ 

Ell’ alto angolo della città (da’Greci chiamato San Dimitry,da gli and Ó 
chiil PromontorioChrilbchcra)cheriguarda i’Oricnte,dirimpctto alla 
bocca del porto, è il Serraglio oue ordinariamente habitail gran Signo 
re quando egli è àCoftantinopóli . E quello Serraglio cinto di forte, & 
alte mura di circuito circa di due miglia . Nel cui mezzo fopra un colle, fi uede un 
bello,& diletteuole giardino, il quale cominciando nel mezzo del colle,uà calando 
uerfo il mare. Quiui fono molte diuerfc habitationi con un portico foftenutoda 
colonne à guilàd'un clauftro di Monachi;attornoalquale,fi trouano circa aoo.ca- 
merc ; nelle ultime dellequali habita il gran Signore gran parte della ftatc . Erano 
anticamente quelle ftanze delle dependentie di S. Sofia . Ma Baiazet 1 1. le fece ri- 
partire , & in mezzo ui fondò un corpo di magione (nelle cui camere piu balTe, per H 
uietare la Tramontana da’Greci detta Borea, & Arpado: come uenendo dalla par- 
te d’ Ardos, che in Greco uuol dire Orla, che dal Bosforo uien del mare maggior) 
doue egli tutto’l Verno habitaua . Poco piu giù ui era un’altra ftanzetta fatta tut- 
ta di lucente uetro giunto,& legato con ligamenti di ftagno fino,in forma di cupo- 
la ritonda , ò d'Heraisfero . Et di fopra con mirabil arte correua una bella,& chia- 
rilsima fontana, laqualc dolcemente cadendo giu per la cupola, fi Ipargeua per 
tutto l’orto . In quello luogo fpclTe fiate Baiazete fe n’ andauaà folazzarc , & 
rìnfrefcarc la Hate per dormirai al concento del dolce mormorar dell acque . Ma 
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A al preferite, eflfendo in maggior parte rouinato , l’acqua ha prefo il Tuo corfo al- 
troue. In quello cHiollro è ancora il Serraglio della Sultana moglie del gran Signo 
re, pieno di ba^ni magnifici.In oltre* quello de giouani fanciulli, che come paggi, 
tuttauia fchiauilàfono nudriti, creati, inftrutti.&fi nella legge Maumetana,coine 
al caualcare, trarre dell’arco, & ad ogni altro clTcrcitio militare, da gli otto , noue, 
dieci infìno à xx. anni, eflendo il numero ordinario di quelli fanciulli per il manco 
cinque ò fei cento. Vi è di piu una grande, & bella llalla, nella quale il gran Signo- 
re ordinariamente tiene da quaranta ò cinquata caualli.La prima, & principal por- 
taper oue fi entra in quello Serragglio dalla banda di S.Sofia è molro gradc,& be- 
nilfimo fcolpita,& lauorata in lettere d’oro, & di fogliami alla lamefcà di diuerfi co 
lori; & per quella fi entra in un’altra grande, & fpatiofa piazza non matonata: à ca- 
B po alla quale fra due torrioni, ui e un’altra porta , guardata da gran numero di Ca- 
pigi, &di Giannizzeri,chequiui appiccano le lor'armi. Perciò che tutti quelli che 
uanno à corteggiare nel Serraglio,ufano di fcaualcare quiui: & indi uanno à pie in 
' un’altra corte aliai grande, oùe li Balcià tre uoltc la fettimana danno audienza pu- 
blica ad ogni uno di qual fi uoglia fiato, ò religione, fi nelle colepolitiche come 
nelle lite, & altre differenze . Et auuengachc il numero del popolo , che quiui d’o- 
gni intorno concorre fia grande, ui è però tal filentio , che à gran pena gli alfifien- 
ti ardilconodilputare, ò tolsire. Hà quella corte una j^ellilsima fontana nel mez- 
zo, & è cinta da piu alberi di CiprelTo.Giù nel giardino uerfo il corno delSerraglio, 
che è battuto dal mare, ui è un’altra porta, à lato alla quale fi uede un picciol padi- 
C glione, per oue il Signore s’imbarca quando egli uuol andare à diporto nel giardi 
no, chehàfàtto fare nella Natolia,ncl luogo chiamato da’Turchi Scutari . da gli 
antichi Calce4one. Età quello effetto fono ordinati due brigantini, nell’un de 
quali s’imbarca egli per raezo del Bofiaugi Bafsi Capitano de’ giardini , & giardi- 
nierlL’altro brigantino il fegue apprelfo per fouucnirlo in un momento, di quelle 
colè che pocria hauerdibllbnno . 
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Del Serra^io 'Vecchio delle Donne. C^. XIX. 

E L centro della città ui è un altro Serraglio uccchio,che primieramente 
fu fondato , & habitato da Maumetto 2. auanti il mcntionato qui di fo- 
prarilquale fimilmétc ha due mila pafsi di circuito, & è cinto di muri alti 
fZjffiJB j 5. canne, & larghi à l'auenante,fenza alcuna torre.Solo ui fono due por 
te,l’una è ordinariamente aperta & ben guardata da gli Eunuchi; l’altra non s’apre 
quafimai. Dentro quello Serraglio ui fono molte pic£Ìolecafe,fcparatc con le 
loro camere,cucine,& altre commodità,nelle quali habitano le mogli,& concubi- 
3 ne del gran T ureo , che palTano il numero di dugento, la maggior parte delle quali 
fono figliuole di Chrifliani; prefe ò nclle/corrcrie di guerra, per mare, & per terra, 
tanto fopra de’Greci,de gli Ongari,de’ Valachi,de’MingreIi,& de gli Italiani,quan- 
to d’altre nationi Chriftiane: comperate da mercatanti, & poi da gli Beglierbei Ba* 
fcià,& Capitani prefentate al gran Signore, che le tiene in quello Serraglio ben ue- 
ftitc , ben trattate, & ben trattenute fottola ftrettacuflodiade gli Eunuchi . Et di 
diece in diece hanno una matrona che inflruifce, gouerna, & infegna ogni forte di 
lauoro con l’ago . Il Capitano di quello Serraglio, chiamato Capiangafli, è anch’e- 
gli Eunuco, & ha di paga < 5 o. Afperi per giorno, &è ueflito due udite l’annodi 
C drappo di feta. Hà fotto di fe quaranta altri Eunuchi per fcruitio commune di que 
He donne : delle quali fi ferue il Signore, quando gli uien uoglia . Et , fe gli auuie- 
ne ch’egli ne ingrauida qualcheduna , fubito la fa feparare dalle altre , aumentan- 
dole il fuo flato ,&prouifione,&tienla nel numero delle fue mogli -.talché fe el- 
la hà un figliuolo mafehio , egli può nel fuo grado fuccedere all* Imperio . Ma l’al- 
tre, di cui non può hauer figliuoli, le marita co’fuoi Spacchi, ò altri officiali della 
fua Corte. A nefluno altro ch’ai Gran Signore, & à gli Eunuchi del Serraglio (ben 
che grandi & fauoriti fieno) è perraeffo in alcuna maniera di uederle. Onde per ha 
uer il modo di rapprefentarui la foggia dell’habito loro, feciamicitia con un’Eu- 
nuco del già morto BarbarolTa, chiamato Zaferaga Ragugeo,huomo di buono fpi 
E rito, & amatore delle buone lettere, & di uirtù« che da’ primi anni eraflato alle- 
uato nel Serraglio . ilquale toflo ch’egli s’auuide ch’io defideraua di uedere la ma- 
niera de gli abbigliamenti di quefleDame, per contentarmi fece ueflire due don- 
ne Turche publiche,d’habiti molto ricchi, che egli mandò à pigliare nelBezeftan: 
ouefene troua, deuende d’ogaiforce, fopraiqualiiofcci li ritratti* che qui ap- 
preffo uedctc. 
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DelfamoJtJJtmo T empio di Santa SoJUy & altre Mojchee di 
(^ofiantinopoli. Cap. XX, 





L Te M p I o di Santa Sofìa già fondato da Giuftiniano XV. Imperatore d‘ 
Oriente) fu un'opera di grandezza, di ftruttura, di beltà, & di ricchezza 
incóparabilejil cétre del quale è fatto in cubo ritódo, nella guifa del Pi 
teo di Roma (ch’èia Rotonda) maaffai piu alta , & piu larga : & ui fono 
due ordini di colonne marmoree grandiflìme , & di groffezza tale che due huomi- 
ni à gran pena le pofTono abbracciare : & poi un’altro ordine piu alto di minore al- 
tezza & groffezza per foftegno del Cubo , il quale è fatto di dentro con grande ar- 
B- tè-à figure mofaiche con oro,& azurroill tempio di entro è tutto incroftato,& riuc 
Aito di gran tauole di Porfido, di ferpentine,& di marmi di diuerfi colori, & li clau- 
Ari d’intorno, fono di limile apparato, & materia di (ingoiare beltà, & larghezza piu 
che ordinaria . Ma alle imagini di mofaico & delfaltre pitture , hanno i Turchi ca- 
uato gli occhi : perciò che non uogliono figura, nè imaginc ueruna, dicendo che fà 
nieAiere d’adorare folo Iddio creatore del cielo, & della terra, & non le mura & pie 
ture morte ; lequali non hanno alcuno Pentimento . 11 coperchio di queAo tempio' 
è di piombo . &leporte( che A>no le piu belle del mondo) di fino ottone corinco»: 


Di maniera che nel tempo degli Imperatori Chriftiani, fi poteua giudicare c 5 gran; 
ragione ch’egli foffe il piu perfetto, piu ricco &piufontuofo tempio non folodel- 


£ l’Oriente , ma di tutto l’Vniuerfo , Perciò che ui erano cento porte, & hauea piu d* 
un miglio di circuito, abbracciando le cafe de’Canonici, & de’preci.Era oltre à ciò' 
riccodi 300. mila ducati di annuale intrata: Ma fubitodopo laprefà della città i 
Turchi lo mutarono in Mofchea:& della maggior parte del clauAro(perciochc era 
oicino al Serraglio) ne fecero Aalle à caiialli . Oltre à qucAo magnifico Tempio di 
Santa Sofia ( che uuol dire Santa Sapienza ) ui fono in CoAantinopoli tré altre bel 
le Mofehee, accompagnate da i loro Amarathi (che fono come Spedali, fontane 5 ? 
fchuole) p ammacArare nella loro legge i poueri fanciulli.la prima d’clfe Mofehee, 
& Amarathe, fù fondata da Sultan Maumetto 2. colui che prefe CoAantinopolidà 
fècóda da Baiazet fuo figliuolo , & la terza da Selim padre di Solimano al prcfentc 
D Imperatore. Et ui fono tutti c tre fepolti ciafeuno nella fua. Ma quella di Maumct- 


to è la piu bella Se la piu ricca , fondata cod6o. mila ducati d’entrata,& di grandez 
fin 


2a , & fimilitude molto conforme à Santa Sofia, & all’intomo ui fono cento cafe co 
perte di piombo, di tondo cubo,deAinate per albergare i Dottori & i Preti della lo 
ro legge, & per riceuerc tutti i mandanti, & peregrini foreAieri, di qual fi uoglia 
nationc , ò religione , che fieno : & quiui fi poflbno ripofare effi co’loro feruitori,& 
caualli , fe ne hanno , per tré giorni interi ; alloggiati & fatto loro le fpefe fenza pa- 
gare nulla. Oltre à ciò ui fono fuor del cinto della Mofehea altre 150. Aanze per i 
poueri della città . A i quali quanti ue ne dimora, uicn dato ogni giorno uno Afpo 
ro , & tanto pane, che fì loro di meAieri . Ma esfi Aimano cotal uita tanto mifera, 
t che bene fpelTo la maggior parte di qucAe habitationi rimangono uuote. Ne’bilo 
gna penfare che in quelle regioni s’habbia à trouare frà loro una infinità di forfan- 
ti, ò baroni, cheli dicono effere afflitti del male di Santo Antonio, di San Giouan- 
ni & altri , come quiui nel ChriAianefmo, principalmente in Francia, in Spagna, &> 
in Italia,perciò che in nero non ui farieno punto ben uenuti. Ma s’egli auuiene che, 
i danari deAinati per l’ufo de’ poueri, iui non fieno tutti difpenfati , i Comcndato- 
ri mandano il reAo ne gli Spedali de Lazari , ammalati, & feemi di ceruello . Per 


ciò che fi toAo come auiene che uno di qucAi furiofi fi rifeontrano per la città. 
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([àccndo jqualche atto deilaioro pazzia, all’hora (^'boralo menano per forza allo* 


Spedale, 
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Spedale, à taie.effetto dcdicato:oue à Tuono di ftaffilatc gli Icuanò riiamorc frene- - 

tico del capo . Ma gli altri ammalati ui fono trattati molto humanamente, nè man 
ca loro colli ueruna . Sono le due altre MoTchee quali à quella limili , làluo che el- 
leno non fono tanto belle, nè coli ricche. Vendono qnattroaltrc particolari, da ,. ^ 

quattro diuerli Bafcià fondate. La prima da Daat Bafcià , nel tempo di Maumetto ^ 
a.LafecondadaMaumettoBafcià.LatcrzadaHalyBafcià, ddultimadaMuftafa, .. 
il quale uilTe regnante Baiazet fecondo . 

7}c l;agnif& Madidi lauare de Turchi. Qa!^. XXL • 

N Coftantinopoli,fi come etiandio in tutte l’altre città Maumctifte nel- Rt 
la Grecia , nell’ Alia, & nell’ Africa li trouano gran numero di bellislirai 
Bagni, li publici come priuati. Li quali ad imitationede gli antichi Grp 
ci , & Romani fono conftrutti , & fabricati con induftria, fontuolità , & 
fpefa quali che incredibile. Et fopra tutti quelli de Serragli del gran Turco, delle . 
Tue mogli , & de i Tuoi Bafcià : anzi la maggior parte de’ publici fono imbelliti , & 
ornati di colonne di tauole & di pauimenti di diuerfi marmirari, di colore & bellcz 
za . Ma Ibno quelli Bagni edificati in tal modo , che ui foqpmue principali gran eoe > 
pi di fabrica tódi molto eleuati in arco di cubo rotondò, in forma d'Hcmisfero nel ' ; 
la cima : & il primo nel quale fi entra ( che da glfantichi fù chiamato Apoditario) 
hànell'uno de gli angoli Tuoi, un forno, comehan le Stuffed’ Alemagna, che fer- CJ 
ue ad afeiugare le camicie , & altri panni lini di quelli , che fi uengono à lauarc: nel i 
mezo è una bella fontana d'acqua uiua, ò artificiale, & attorno alle mura piu feg- . . 
gì, poco l'uno dall'altro feparati,& coperti di lluoie, ò tappeti alla Turchefearfo- :* 
pra à’quali fi Ipogliano, Se ficuramcntelalciano i loro abbigliamenti nella cullodia ^ 
del Capfario quelli, cheli uanno à bagnare . Indi, hauendo coperte le parti uergo-i 
gnofe c5 una touaglia rigata di colore celcllc (che è loro data) primieraméte fe nc ; 

uanno nel Tepidario per fudaredndi entrano in un’altro gran còrpo di bagno, che : 

è il piu alto , & ha l’arco Hcmisferico forato , & guarnito di uetri in diuerfe parti, 
per render piu chiaro il bagno : nel cui mezzo ui è finiiimcnte una fontana marmo- 
rea magnifica , che Iparge acqua abondantementc, & uicino à quella una gran ta- D 
uola di marmo fino, alfila fopra quattro palle ritonde , fopra della quale (dopo che 
fi hà ben fudato , & bagnato in un gran uafo di marmo, ò di porfiro, i feruitori che 
uifono in buon numero, u’inuitano àcoricarui , &dillenderui boccone, &alL- 
bora l'uno di quei famigli , dopo lo hauerui ben tirate, & rimolTc le braccia in fino 
à fatui fonare i’olTa, &bcncfrcgatoi mufcoli,ui montano addolfo, Sclbllencn-* .. 
doli con le mani (oprale uollrelpalleua fdrucciolando con li due piedi giunti in- 
fieme tutto il lungo della fchiena & de lombi , come fe rompere la uolcfle : poi di 
nuououifauoltarcfupino, Icrolando & mouendouile membra come di fopra, 
fenza pure fatui alcun male. Anzi al contrario u’intenerifce di tal modo li nerui,& 
tanto bene agilità le membra, che ne liete alfai piu allegro &difpollo che prima. 3 
Ciò fatto uoi intratc in una cameretta temperatamente calda, oue di nuouo quel 
lèruo ui piglia , & infaponatoui bene,& fregato tutta la perlbna,& le membra, 
co una boria di llamigna,che tiene in mano à guila d’un guanto (in uece della Stre 
ghia che ulàuano i Romani) ui lauàno con bella acqua chiara,che featurifee da due 
condotti , ò fonti l’una calda , e l'altra fredda , che uiene à cadere in un gran bacir 
le di marmo, nel quale egli la tempera, &la prende peruerfarlacon un'altro bel 
bacile damafeh ino, & con la pietra pomice, ui frega & nettale piante de’ piedi: 
dtuiradc la barba , icapeli, dipeli fotto le afccUe. Maperlepartilègreteuidaciy . 
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A nouna palla , da loro chiamata Rufma , laquale applicata ncUeparti pelofe in uno 
attimo fa cadere il pelo.Tal parta ufano fbucte i TurchLhuomini & donne, perciò 
che abborrifcono molto i peli in luoghi tali . Doppo lo hauerui à querta maniera 
fatto fudare premuto, maneggiato , t’regato , uoi ue ne ritornate oue fono i uortri 
panni, per afciugarui&riu ertimi: dato che hauete qualche alpro per mancia a’ 
Garzoni,& due ò tré al Capfario, che fiede aU’ufcio p riceuere danari a quelli, che 
(ìuengonoà lauare, uoi ueneandate ài fatti uortri. Et è da notare che degni, & 
qualunque nationc di qual fi uoglia legge ò religione , che fieno , fono indifferen- 
temente trattati, &feruiti in querti Bagni per i loro danari. Ma fopra tutti gli al- 
trii Turchi, i Mori& uniuerfalmenteiMaumettirti ui uannoil piu delle uolte, fi 
'• per uoluttà & fanità del corpo, come principalmente per lofTeruatione della loro 
B' legge , che comanda ad ogni Mufulmani di non entrare nelle loro Mofehee fenza 
prima eflcre bene làuati & mondati; pigliando querti barbari il lauare del corpo 
cfteriore,& non di quello che s intende intcriore dell’anima, querto è quanto ài 
bagni moderni di Turchia , che li Turchi chiamano Tfchmuni , & la maniera del- 
lo lauaruifi. Ma per uenire alla loro antichità; GiofefFo nel filo primo libro della 
guerra de’Giudei, ne da affai ampio tertimonio parlando de’bagni publici, che He! 
rode fece fare in Tripoli, in Damafeo, & in Tolemaide: come fimilmente Herodia 
no nel 1 3. capitolo del fuo primo libro fa men rione d’un Oleandro Frigio, fchiauo 
^ dello Imperatore Commodo, uedendofi dal fuo patrone, & dalla fortuna promof 
** fo dallo flato di camericro in Capitano delle fue guardie , tanto rtimò di fe fteffo, 
Q ch’egli hebbe ardire di farli egli medefimo Imperatore : ilquale per pcrucnirc 
àcquei grado, doppo lo hauerfi accumulato molti beni, usò di molte grandi, & di- 
ti erfe liberalità uerfo àifoldath&alpopoloperacquirtarfeli; &tràle altrccofefe- 
ce fare li bagni publici. oue ogniuno liberamente poteua andare àlauarfi, fenza 
pagare cofa alcuna . Non poffo paffare fotto filentio la grandezza & magnificenza 
(le rouine delle quali ancora fi ueggonoin Roma) delle fuperbi Terme d’Agrip- 
pa, di Nerone, di Domitiano, di Antonino & di molti altri, che per breuitd lafcio, 
perritornare al nero (oggetto , il quale è di parlare de’bagni delle donoeTurche» 
come hò parlato di quelli de gli huomini. 

D taf parecchio delle T urche che uanno à i ’Bagnit & la maniera 

della loro monditia> Caf. XXII. 

E Donne de’Turchi per cortumc ordinario, & antica ofleruationc, che è lo- 
ro rimata del modo antico dell’ Afia, & della Grecia, fi dilettano in ogni fta- 
gionc di gire à i baeni, fi per intrattenere la fànità.comc per imbellire la ulta 

loro.Il che non fou) fi dee intendere delle donne di minore flato ò condicio 

ne,ma ancora delle Dame piu grandi, & illurtri: lequali frequentano ordinariamente i 
bagni tré , ò quattro uolte la fettimana : non già i publici , ma i loro priuati , che la piu 
parte di erte hanno nelle proprie cafe loro , & bcllifsimi. Ma quelle , fono di qualità piu 
baffe , ui uanno al meno unauolta per fettimana fenò uoglianocfrcrc tenute per mal 
polite, & poco honcrte. Ne lafciano diandarui ( ancor che uolonticri ) per duccaeio^ 
ni : cioè per roflcruatione della loro legge, laqualc ( come hò detto) prohibifee di fa- 
re oratione nella Mofehea , fè prima i corpi non fono lanari & purificati ( auucnga che 
poche donne nelle Mofehee entrano , fàluo Icgran Damcdi autorità & riputatione) 1 * 
altra, & principale è, per haucre fcufàbilc occadone, & modo honerto di ufeire di cafà, 
due fono continuamente rinchiufe per la gran gelofia de’ mariti , oucro per ofTcruan- 
za ritenuta da gli antichi,! quali à quella maniera fcrrauano le loro mogli, & figliuole, 
'nelle retrocamere delle cafe loro > che chiamauano GynaicL Coli adunque le T urche, 
ciTcndo rinchiufe, de nó pcimell'o loro di ufeire, nè comparire fuora io publico fc non 

per 
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per andare à-i bagniCouc ctiandio uanno con la faccia uclataj per ucndicarfi ddl’lmpc- A 
riofa Icucrità de’gclofi mariti, liquali à quella guilà le tengonò foggette) il piu delle uol 
re fotto qucfto precedo, altroue fé ne uanno, ouc piace loro, per adempire le loro cupi-, 
de uoglie,6c darli buon tempo , lenza che i mariti in modo alcuno le ne polsino auue- 
dcre. Di che anco nulla fi curano, perche nc’detu bagni non entrano huomini, mentre 
ui fono le donne , & anche ui fono certe feminc per Icruirc quelle che ui uengono len- 
za le lorp cameriere , òfchiauc. Oltre che ui uanno fouentc dieci ò dodici idi compa-' 
gnia, fi Turche come Greche, familiarmente lauandofi l’una l’altra. Onde auuien ché. 
frà le donnedileuantc è grandilsimaamifi;à;ilchc non d'altronde pròcede che dalla fre ' 
quenta rione, & famigliarità dc’bagni. Anzi qualche fìata.s’innamorano ardentemente 
runa dell’altra , cpmc fc foflcro huomini . Talmente che feorgendo elleno qualche fir 
glia,ò donna di eccellente bellezza, mai ccficranno , fino di hauerc trouato il modo dt g 
bagnarli con lei per toccarla,& maneggiarla à piacer lorojfi fono piene dilafciuic don- 
nefchc. Si come anco già furono leTribade, del numero delle quali eraSafo Lelbica, 
che trasferì l’am ore, c5 che ella perleguitaua cento d5ne,ò figlie, nel Tuo amato Paone; 
Confidcrato adunque tutte quelle ragioni fopradcttc,ció è mondiria corporea, lànità, 
rupcrllitionc,Ubcrtadi ufcire,& lalciua uoluttà,nòn èdamaarauigliarfi. Te i bagni fpcirp 
fono frequentati dallcTurchc,&rc.mcdcfimamente Icdonncdi fiato uolentieri uis’in 
caminano la mattina per tempo , perrefiarui fino ad bora di definarc; eflendo accom-* 
pagliate da una,ò da due Ichiaue, l’una che porta in tefia un uafo di rame, che fetue pet 
forziere, della fbrma d’una picciola fccchia per trarre acqua , dentro al quale mettono 
una fina de longa camiciola di cottone telTu ta, con un’ altra camicia,con bracche & c5 
macràmàiodi tela fottililsima,inficmccon Torpcllo ò Rufmaril quale poluerizzato,& ^ 
diftemperato con lelciua, & calcina uiua, applicano per quelle parti del corpo ouc uo-r 
glìano perdere il pelo , ilqualc fubitamente cade col fudorc in terra . Quello uafo coli 
guarnito è portato coperto d’un ricco uclo di ucluto ò di ralb crcmefìnq , di broccato 
d’oro & d’argento con fiocche di feta, & d’oro.L’altra Ichiaua (fc due uc'ne fono)por; 
ta il'rapeto fino, con un bel guancialc.Et con tale ordine uanno le Ichiàuc dietro alle lo- 
ro padronedcquali uefiono Ibpra le loro robeuna camicia liitiga di tela lottile da loro 
chiamata Barami. Ora,eirendo giunte quiui,& fatto difiéderc il tapCto, ò fchiauina, lo- 
pra à quella fi fpogliano , de pongono i panni, de gioie loro.Pcrciò che la preparationc, 

^ acconciatura loro è tale, che andando al bagno , ò fieno Turche , ò Cnrifiiane , per 
compiacere meglio l’una all’altra , fi ornano di tutti i loro piu ricchi habiti , de piu pre 
tiofi apparati . Ouero Ipogliatc fbpra il tapeto , de entrate nel bagno , rouefeiano il det- 
to vafo boccone, per poterli fopraelTo piu agcuolmente federe: deall’hora eccoti le D 
fChiauc,runada.unlato , de l’altra dairaltro,.che le lauano, de fregano per tutta la per- 
fona, tanto che bafiirciò fatto léne uanno àripofarc in una cameretta temperatamente ' ^ 
calda.Durlte illoro ripofOjlefchiaue anche-cileno fi lauano.Talmdte che Ibggiornato 
nc’bagni de camere calde, quanto parloro,lclchìaueriponganoic camicie de gli altri 

I ianni Uni nel uafo, de feguendo le loro padtpne à calà,fe ne tornano come uedete ncl- 
a feguente figurai pagando però alla padrona del bagnoli medefimo pregio che paga- 
no gli huomini come di fopra hò detto . Dice fimilmentc Herodoto nel Tuo quarto 
libro, cheli bagni d’ogni antichità furono molto in ùlb appo le donne dell! Scithi: 
Squali doppo lo efierfi lanate nel bagno , fpòluerizauano Cipreflb , Cedro , de legno 
d’arbori incenfieri, con una pietra afpcra,ondc ne difiemperauano unguento,col qua 
le fi uhgcuano la perfbna , de il uifo , che cagionaua di i^rlc fentire di buono , de la mat- 
tina poi icuatouia^uefio onguenco fimofirauano chiare de polite, de confcgucntc- 
nicntc piu gradite à gli huomini* 
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UelluofOchiamdtOiBe:(eJ}ant& Jelta^tre ^u^liche. 

Caf. XXIII. 

I A V E N D o à baftaza parlato delle Mofchec, delle Amarathc,& deBagni. 
che fono in Cotta tinopoli, no uoglio lafciar di defcriuere il luogo chia 

mato Bezettan, che è una cafagrade, quadrata, & alta, fatta in modo di 
una loggia coperta, hauendo entro, quattro porte, & altrettanto ttradc 
airintorn o euarnitedi botteghe, fornite di ogni mcrcanticrarc,& di gran pregio, 
di gioie, di gemme, di pelli di Martore, di Zibellmi, di Lupi, di Ceruieri, di Volpi, 
&daltrefottili pelletterie àuil prezzo; rifpettoà quettopaefe: perciò che fpeffo 
auienc che harete da foderare una Ioga nette tutta di attori di Zibellini per otun- B 
ta, ò cento ducati , che in quetto Regno non haurette per quattro doppi, . Haffi d 
cani forte di panno d*oro,d’argento, &di feta, ciarabeUoti, &fini Mocaiari, archi 
Turchefchi,RoteUe,Scimitarre,& altre merci ricche,& efqmfite.^iui parimente 
fi ucndono all’incanto infiniti poucri fchiaui Chrittianid ogni ctaj& d ogni fetto,a 
quella euifa ittefla che ui fi uendono i caualli. Imperochc quelli, che hant^o uoglia 
Ricomprarne qualcheduno gli riguardanó gli occhi, 

corno- Anzili fanno fpogliarc ignudi, & caminare per ueder meglio i diffetti di na 

haL?c nella^crfona loro: che è cofa al uederc molto compaf- 

fioncuole .Io ui uidi fpogliarc, & uifitarc tre uolte in men d ‘ 
corni del Bezetta una giouane di Hungaria, di età di i g.in 14. anni mediocremcn C 
tebella,laqualc finalmétc fu uenduta,&cò fegnata ad uecchio Turco 
9 A ducati Snerorcon la gratia diDio)piu particolarmente trattare nel mio Tomo 
fetondo dell pena,calaliità,& raiferabil feruitù in che fono li miferi fchiaui Chri 
ftiani nelle mani di quefti Barbari crudelifsimi . E il Bezeftan aperto per ciafcua 

firn;>fS 

Il Domenica, onero appo i Giudei il Sabbato . Vi fono piu altre piazze publiche 
per ucndere alli giorni di mercato,all’una panni uecchi; all altra di ogni forte di la 
Sori d'oro . & difeta, fattiall'ago . & nella loggia ® 

forniture di caualli.di uafi di ramc,& di altre cofe f 

damafehino, òalladamafchina che in ninno altro luogo dellaTur^ia. Ma U u. 

detto Ber ottano è illuogo ouc fi ucndono le cofe piu pretiofe, & ftimatc . 
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|Er A ò Galatflydagli antichi nominata Coraobizaci, è città non molto aìi 
tica>fondata da’Genoucfi,che ui mandarono una loro Colonia : uolgar- 
mcntc chiamata Pera, da un uocabolo Greco, che uuol dire, <///</,però 
che è fituata di la dal canalc,dirimpetto à Coftantinopoli.alla quale fi paf 
iìi dall’una terra all’altra con barche, chiamate Ferme . Vi fi potria bene andare per 
terrarma bifognerebbe girare piu di xij.miglia.E‘il porto di detta città uno de pili 
belli, & coro modi cred’io che fia nel mondo: perche hà di circuito piu di 5. gran rai- 
glia.& la largezza dcllafua foce è quali un miglio,& in qualcheparte mezzo.Lapro 
P tbndità fua è tale che non ui è naui ne galleoni di qual grandezza fi fieno , che non 
ui arriuino , & diano fondo in ogni parte fino alle riue delle cafe . E’ quella città di 
P era fondata parte nel piano & parte nella pendice d’un colle, di circuito poco me- 
no di tré miglia, & è feparata dalle mura in trèpartimend.-neHuno de’quali habita 
no i ueriPerotti, nell’altro i Greci, &nel terzo i Turchi (che n’hanno il gouernoin- 
tcramente)& alcuni Giudei. Dc’quali Giudei la maggiorpartehabitain Collanti- 
tinopoli . E'ia fua forma quali che confufa ; perciò che è larga nel mezzo , & ne gli 
?llremi lunga & llr.etta:ma. molto popolata di cafe, lequali non fono però troppo 
belle, nè commodc .Nientedimeno ui fono di molte belle fontane, condotte per 
^ condotti & canali dal Danubio, & da altri fiumi piu uicini.E* tutta la lunghezza del 
^ la città,bagnata daU’onde del mare.Fuor della porta,che rilguardalla punta del por 
to,è l’Arfenale del grà Signore, il quale ha quali ceto archi, per fabricare, & ritirare 
le galere al coperto . Et ail’altro fine della porta delle Bombarde dalla banda delU 
bocca del porto, è il luogo ouc fi fa l’artiglieria ; & quiui uicino lungo il mare fe ne 
ueggono molti pezzi gràdi,& mediocri,li di bronzo come di ferro.Et ui fono quel- 
li, che conquillò il Turco contrai Chrìftiani in Ongaria , in Rodi, &in altri luoghi 
del Chrillianefmo. Ncll’al tra parte piu alta , & fuor della città fono tutte uigne , & 
giardini bene coltiuati,& accompagnati da molte belle cafe appartenéti quali tut- 
te a’Chrilliani, perciòche la maggior parte di elfi habita in Pera,& pochi in Collan- 
D tinopoli,perche coli uuole li gran Signore . Viuono i franchi,& neri Perotti fecon- 
do la fede Romana, alla differenza de Greci:il che è la cagione che l’un l’altro poco 
fi amano, per la diuerfità di alcuni riti della loro legge. Onde perciò auuiene cne,lc 
uno Greco fi marita con una Perotta franca, ouero una Greca con un Perotto fran- 
co,male s’accordano infieme.E' anco fuor della città il Serraglio degli Azamoglà- 
ti, ò Giannizzcrotti, &infieme i luoghi ordinati per lèpellirei Giudei, & i Turchi. 
Ma habitano ordinariam ente nella terra gli Ambalciatori di Francia , & i Balli de* 
Venetiani, & Fiorentini,chc quiui llanno,fi per intrattenere la lega & confederatio 
ne, che hanno col gran Turco , come per il trafico , & commercio delle mercantie» 
che fanno quiui,& in tutte l’altre parti del Leuante. 

£ 

Delle Donne, &Jìglie Greche , & Perone franche di Pera, è Calata . 

Cap. XXV. 

Ono gli habiti delle donne,& donzelle Greche,&Perottc tanto ricchi & 
magnifici , che à chi non gli haueffe ueduti farebbe incredibile . Perciò 
che no folo pongono ogni lor cura ad effere braue & ben parate, ma che 
èil peggio fpeffe fiate hanno addoffo tutta la loro foflanza,&haucre,anr 
dando per la terra, per le chicfe,ò ne’bagni.Ogoi minima cittadina, ò moglie di me- 

£ a cantc» 
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cantc,portaIc(iieuc(lidiuclluto,di;;alòcreinelìnaò didanialco,arr!cch!tedipal i 
famani,& di bottoni d’oro, ò d'argento , & le minori di taffetà & di feta figurata di 
jBurfiaj con catene, rnahigli, braccialetti&altre guarniture di pietfcipartcfinc& • • ^ 


.parte di uil prcgio:& le figlie^.ò donne nouamente andate à marito portano in tc- ir 
/I u ^ ’ unaghir - 


ila una berretta tóda di rafb cremefino ò di broccato figurato,auuoltada 
■ landa larga due dita di feta,& d’oro,tutta piena di pcrle,& d’altre pietre di pregio, ji 


.maritatCjin uece di edere cade & uirtuofe, fi danno ad ogniimpudicitia, & brutti! 
ra.Perciò che.fc’l marito non la può,ò uuole intrattenere,con tale ornamento ella 
fiacquiftarà uno, ò piu amanti, & al conforte fanno uedere ciò che uogliano, con S' 
grandifllma fua uergogna che nafea dalla loro impudicitia.Laqual cofa è loro affai 
commune , & ordinaria, fecondo il coflume del paefe . Vero è che le donne poco 
^iu attempate (auenga che fieno riccaro ente ueftite) fono nondimeno affai piu 
modefte.Impcroche andando jper la città,hanno un grande,& candido lottile uelo 
jditela, chependelor dietro fino à mezzo le cofeie .Male uedoue Io portano di 
x:olor giallo , &caminano con gran grauità.il che ccomefi può uedere nelle | 
tré figure feguenti. 
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IL TERZO LIBRO 

DELLE,NAVIGATIONI 


ET PEREGRINATIONI 

OR I E N T A L I 

DI NICOLO DE NICOLAI 

DEL DELFINATO, CAMERER'E . 
& Geografo ordinario del Re di Francia . 



Deli origine , uitd , 6* ordini degli eyd^amogLmi , figliuoli di tributo , leuati fifTd # ChrifiU> 
ni Jùdditi, ^ tributari del gran Turco, Caf. Tritno. 


L I Azamoglani , fono li figliuoli , chc’l gran Turco manda 
àlcuare per ragione di tributo ogni quattro anni, per tut- 
ta la[Grecia , l’Albania , la Valachia , la Seruia , la Ho (fina, la 
Trebizondc,la Mingrclia& dall’ altre prouincicdcUuo do- 
minio, fopra i Chriftiani, habitanti in elle, pigliando tiran- * 
nicamente di tre figliuoli mafehi uno,eletto & feparato alla 
uolontà del Commcflfo.Et auuenga che tutti quei Chriftia- 
ni, che in quelle parti diraonino , non fieno foggettià tale 
_ tributo d’anime, tuttauia fono loro pofti carichi, fuflìdi,& 

^ gabelle tanto irragioneuoli], & ecceflìue , che bene (peftb conuicn loro per forza 
(per non hauere il modo di pagare) deporrei loro figliuoli, nella feruitù corpo- 
rale & nella uia di dannationc eterna dell’anime. Tirannia (dico di nuouo) troppo 
crudele , inelTorabile , laquale dourebbe clTeredigran confideratione, &corapaf> 
(ione appo tutti i Principi Chriftiani, per muouerli , & ifpronarli ad una buona pa- 
ce & unione Chriftiana, &à radunare infieme le loro forze per liberarei figliuoli 
di tal miferia feruitù , fotte quelli infedeli i quali con oltraggiofa imperiofità , tol- 
gono U piu cari figli, & icorpi liberi per natura , dal grembo de’loro genitori , & ge- 

netrici. 
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nctrici, in fcruitio piu che bcftiale, dal Batccfmo alla circoncifionc, dalla compa- 
gnia, & fede Chrilliana, dalla feruicù Barbara , alla pietà filiale , dal mortai rancore 
& inimiftà uerfo il proprio fanguc loro . Or per eflequir così lamenteuole cofa, fo- 
no ordinati piu di dugento Commiflari;liquali ritornando à Coftantinopoli mena 
no un numero incredibili di quelli fanciulli . Fra liquali li piu belli fono eletti , & 
polli nel Serraglio del gran Signore, oue eglino fono nudriti & inllituiti nella leg- 
ge di Maometto , & da diuerfi Maellri inftrutti à caualcar bene , à traf dell’arco , & 
ad ogni altro efercitio d’arme , & dellerità del corpo : alfine che in capo di qualche 
tempo fieno piuobedienti & pronti à lopportare ogni trauaglio, defatica della 
guerra. O ueramente fanno loro imparare qualche arte, fecondo la capacità dello 
ingegno loro. Et quelli, che fra loro fono trouatipiu grolsi & menarti d’ingegno » 
fono deputati à portar acqua ò legna per gli offici , & tenere pulito il Serraglio , & 
nel ucrno à ricoglierc la neue,che cade dall’aria per fottcrfarla poi in un luogo chia 
maro Carlich, oue ella fi mantiene tutta la State nella fua folida natura, & frigidità 
fenza punto diftruggerfi, & cofi in quelli luoghi frefehi conferuata , fcruc ne i tem- 
pi caldi per rinfrcfcarc la beuanda del Signore . Sono gli altri fatti Giardinieri ò 
Cuochi i ouero fono dati al feruitio de’ Giannizzeri , de’ Spachi ò de gli Capitani • 
A i quali gradi per fuccclfione di tepo, & come della uirtù sfortuna loro fono gui 
dati,poflbno anche elfi peruenir e . Hanno di làlario da due in tré Alpri il giorno ; 
&fonouellitidueuolte l'annodi uil panno di color celeUe: portano in teda uns 
berretta alta, & gialla fatta à guifa di un pane di Zucchero . Sono lòtto un capita- 
no nominato Agiandcr Agalli; che hà di prouifione trenta Alpri per giorno, uclU- 
to è alle Ipefe del gran Turco. 

Li piu gentili di quelli Azamoglani fi tengono alfai pulitamente uediti al modo 
loro :&auuengachcnon habbiano alcun’arte di Mufica,nulladimeno lì danno à 
fonare diuerfi inllrumenti : & fpeflb andando per le dradenefuonano uno che fo- 
miglia affai alla cittara, da loro chiamoto Tambora : al fuono del quale accordano 
la loro uoce, con cosi ingrati^ & fpiaceuole armonia, che baderebbe à far ballare le 
capre . Del quale indrumcnto & del loro habito , potette infieme uedere la forma 
alnaturale, nel ritratto feguente. 
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I Commifran deputati à Icuare li figliuoli de Chriftiani . doppo Io hauerS 
i feparat. li piu leggiadri, & gentili nel Serraglio del Gran Turco.manda- 
no gli altri piu ruttici nella Natolia(ch e l’Alia rainote)uerfo Burfia,&Ca 
«maniaperlauorare&coltiuarlatcrra&guardareil Beftiameiperauez 
zargli aUa fatica patir il freddo, & il caldo, & ad imparare lalinguaTurchefca . Po- 
lòia in capo di quattro anni, che fe neleuano de gli altri, quelli fono condotti à Co- 

ftantinopoli,&cofegnati all Aga de gliAzamoglani^ò Giannizzeroti, cheli difpen- 

fa al feruitio de Giannizzeri , onero fa loro imparare qualche arte mccanica, ò pure 
per feruitio dcUa guerra; & coli elfercitàdo in diuerfi luoghi il loro terminedi Gian 
mzeroto, fono intrattenuti, ànudriti come gli altri alle fpefe del gran Signore: 
B faluo durante il tempo della loro dimora nella Natòlia, ouefonointrattenutialle 
Ipeie di quelli , che di loro fi (cruono . 

Di quelli Azamoglani figliuoli di Chriftiani Maumetizati, è il femc fi iniquo , & 
perniaofo, ch^e fi torto, che fono leuati dalle mani de* loro parenti, & inftrutti nella 
legge Turchcfca,fi dichiarano & con parole, & con fatti mortali nemici deChriftia 
ni : talmente che ad altro non penfano che à nuocerli ouepolTono.Et per grandi.dc 
& attempati che diucntino, mai piu uogliono riconolcerenè padre, nò madre, nè 
qual fi uogha altri parenti . Perch’io ftelfo ne nidi l’eflempio in Andrinopoli (fen- 
doui il gran Signore) d un Zio carnale del Rollan primo Bafcid, & genero del detto 
Signoreill quale mifero Zio, & alcunifuoi nipoti Chriftiani andauano publicamei* 

I ^ P">«'tw,negiamai il detto RoftanCfcefo dalla maladettafchiatta 

' A“'?os'f"Ofifegnodi riconofcerli,nc menofarloro bene alcuno. Auuenga 

che alcuni fra loro (il che e dirado) per propria bontà, uirtù, & notabilità di anima- 
no tato Imiluratametehano poftoin oblio i parentela patria, l’hu mani tà &lai-^**^* 
religionci anzi fi fono inclinati,& finalmer^ ritornati alla natia, & priftina’lor uirtù» 
comegiafcceilualentiffimo Caualierc Giorgio Caftriotto dalli T.,.-«h:,.hlamato 
Sander Bey (ciò è il Signore Aleflandro, il prode de'prodi, & il Valente de’ Valenti) 
il quale eflendo ftato da fanciullo rapito al fuo padre GiouanuiCaAa-ivjcto uelpoic 
della Scruia,il fuo paefe deft>lato,& la fua gente disfatta, & priua di libertà, egli me 
nato al Turco, Maumctizato,& porto nel Serraglio , dopo l’hauer fatto in arme 
D marauigliofc grandi feruigi proue & lòtto il gran Turco Amurato fecondo, finalmc 
te fe gli riuolle contro,& ritornàdo al Chriftianefmo, uendicò,& rimife in libertà il 
fuo paefe, & il fuo popolo,& mentre uilTe lo mantenne contra al potere del gran Si- 
gnore: beffandoli di colui,del quale egli fapeua leforze,& haueua conofeiuto la fal- 
lirà della fua religione , & infieme l’iniquità della nationeTurchefea . Ma di tali , ò 
limili fene fono trouati molto pochi , di maniera che al prefente quelli Chrirtia- 
ni rinegati fonopeggiori uerfo de Chriftiani lorofratelli, anzi (al loro proprio lào* 
gue) che non fono i Turchi naturali , cosi cattiui ,& pazzi Ibno • 

Coft Ujìgurd figuente , che } deB^ ÀT^mogUnQ tiuJlict ,fi fu9 qudjt uederCf &gittdÌ4M* 
re t i Uro dtti , &grdn lediti • 
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Avendo io con dcfcrittionc,& con figure data aflai ampia, & chiara intelli- 
genza dciroriginc de gli Azamoglani, emmi anco parlo bene di ddcriuerc 
gli ftati,& le dignità, oue eglino confeguentemente di grado in grado pofi- 
fono (àlire, cominciando da i Giannizzcri,che fono parimente nel numero 
di quelli , che fono fiati Icuati dalle mani de'loro parenti, & indotti à lafcia- 
:gge, &lumcdiChrifioGieru,perfèguirerombroIà, &fofia fetta del fallò 
Profeta Maumctto. L’ordine, prima cretto da Amurato fccondodi nome, fiefettimo 
1 mpcratore dcTurchi,& dapoi accrefeiuto dal fuo figliuolo, & fuccefibre Maumctto, 
•erpugnatorc della gran città di Cofiantinopoli,& deirOricntarimpetio ufiirpatorc. au 
meta to dico di forte che fono hoggi di i a.mila ncirordinc, lorochc fono il ncruo prin 
cipalc,& piu potente dello cflcrcito del gran Signorc.Pcrciò che con l’aiuto loro Amu 
rato,& quelli, che tennero lo Imperio doppo lui, hanno fupcratc , & uinte infinite bat- 
taglic,& debellato tutto l’Oriente, lènza cne gianiai fi fia trouato che in nefluna giorna 
ta, fieno quelli Giannizzeri fiati rotti. L’ordine dc’quali non è altro che una imitatione 
della Falange Macedonica, con laqualcil magno ÀldTandrodilatòlafuaMonarchia, 
quafi in tutte le regioni dcH'Vniucrfo. Et pare cheli Turchi occupatori del fuo Impe- 
rio, fieno anco imitatori della difciplina militare de gli antichi Re di Macedonia. Aucn 
ga che la differenza delle loro arm c fia aflai cuidentc:Pcrciò che i Macedoni coprendo 
. le loro tefte di celatc,& i loro corpi di corazzc,portauano lunghe picche con li feudi, ò 
€ brochicri di ferro à tergo, per poterli prontamente ripigliare &coprirfcnc quando c5- 
batteuano,à mano à mano con le fpadc:ma la maggior parte de i Giannizzeri, portano 
altre arme, come la fcimitarra,& un pugnale con una piccola fcura,chc pende loro alla 
> : cintola; ufando anche archibugi lunghetti j dc’quali affai bene fé ne fcruono. Portano 

• \ gli altri mezze picchc.Et per di mofirarfi,& comparire piu crudeli, & furiofi neirafpct- 

to,non nudrifeono la barba,,fc non di fopra alle labbra;, & lafciano crefeerei loro mo- 
fiacci molto lunghi, grofsi,& ricci, & fanno radere tutto il refio della loro barba, come 
i ancora la tcfia,cccctto qualche ciocca, che lafciano in cima del capo,accioche combat 

, tendo, nò fiano prefi da nemici per li capellirdi maniera che per tale difformità, Se brut 
tezza,fi rendono talmente horribili,& fpauentofI,& non mcno.tertibili, che già fuffe il 
crudele Caligula,come di lui fanno fede le hifiorie . Sono uefiiti due uoltc l’anno di pa 
noTurchino,comc gli Azamoglani. Et in capo (per prerogatiua peculiare) in ucce del 
la celata,© del morionc, portano uno capatone di feltro bianco, che cfsi chiamano Zar 
cola, ornato in fronte d’una ghirlanda d’oro fino filato, con un fodero d’argento dora 
to, montando in fronte ,ucrlò la fommità, arricchito di robini , turchine ò d’altre pie- 
tre fine di uil prezzo, per riceuere nella cima di elfo il pcnnacchione che ui mettono. 
Auu5ga che quello nò uiene còceflb à tutti loro , ma folo à quelli , che alla guerra han 
no fatto maggior proua della fua perfona.L’ordinc loro uniuerfale è ripartito in decine, 
ccntenaia & migliaia : ogni decine di Giannizzeri andando alla guerra , hà un padiglio- 
ne, & un Decano capo di camera,chiamato nella loro lingua Oda Bafsiril qualefrà loro, 
difpcnfa gli otHcij della Camera: à l’uno di tagliare la legna, all’altro di dirizzare il padi- 
glione, all'altro difarelacucina,&airaliro di fare la guardia,& coll dclrefiante.Etcon 
quella buona Economia uiuono infiemein fraternità quiete , & concordia incredibi- 
E lc.Hanno poi i Boluchi Bafti capi delle Ccntinaia,&il Cechaia,ò Protogero,che è capo 
dfmille,ò Luogotenente generale dì quelli.Etfopra tutti quelli, cifCapitano fourano 
chiamato Agarperfonaggio di grande auttorità,& riputatione.V anno tutti quelli capi- 
tani, & caporali à cauallo, & fono uefiiti differentemente da’Giannizzcri , come al fuo 
luogo fi uedrà. Lifalaridc’Giannizzcrinonfono tutti uguali, perciò che gli uni hanno 
r piu , Se gli altri meno , talmente che dal meno al piu non paflà di quattro in otto Af- 

pcri il giorno, fecondo il ualorc, & merito della perfona. Et non bifogna penfàre che il 
fauorcjò raccqmandatione gioui loro molto, per promouerli à piu alto grado; Perciò 
che à ciafeuno di loro è aumentato il falario,fecondo il merito della fua uirtù militare. 
.Perche colui, die aclla guerra initaprcudc,ò elTequifcc qualche facto degno, inprefèn- 
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zid’ogniunoattCdclafuabuona.ò ria fortuna. Da che qucftiGiSnizzcri hanno comìn A 
ciato à conofccrc la loro compagnia tanto grande in numero, di forza, & d’auttorità, fi 
hanno ufurpato,& mantenuto cotale audace uanto , che fi torto che il loro Imperato- 
re muore, fubito fono lor dati i n preda tutti i beni, le robbe,le mercantie.i mobiÌi,& Tal 
tre fortanze de^Giudei , & de’Chrirtiani : i quali per il traffico loro di mercantia mariti- 
ma,& tcrrcftre habitano,& conuerfàno in Cortantinopoli , in Pera,i n Andrinopoli, in 
Salonica,inBurfia,&inaltri luoghi del dominio del gran Turco. Pcrchc,eflcndo chia- 
mati à prertare il giuramento al nuouo Rè,mai gli giureriano fedeltà fc prima non è lo- 
to perdonato, ò concerto lacco tale per conto di dono,ò di manda.Coftume ueramen 
te barbatifiimo, crudele, & piu che tirannico : il quale, con fiderando bene il paffàto , il 
prefente , & il futuro , è uero prelàgio & clTcmpio della uicina caduta di quello grande 
Imperio Orient alejil quale con le medefime forze,onde egli è Ibrtenuto, fia un giorno 3 
mandato à barto. Perche fi come lo Imperio Romano , lenza paragone alTai maggiore 
& meglio ordinato di quello dcTutchi,fù finalmente ruinato dopo che li Cefari,& gli 
Antonini mancatale legioni Pretorianc(lcqualihoggidìinpartefiportonorapprclèn- 
tare per li Giannizzeri , ) cominciarono à uoler fuperare i loro padroni lotto prctcfto 
d’un tale dono militarercofi auuerrà per quella medelìma uia à quello de’Turchi . Im- 
pcrochc quel modo fu origine di rendere lo Imperio del mondo tanto uile , perche di 
clctrione di flato , peruenuto in fuccelsione hereditaria , in fine fu fatto uenale , & da* 
fuoilbldati Pretoriani , & d’altre legioni caftrenfe mclTo all’incanto fotto titolo di do- 
natiuo militare . Etetiandiolo Imperatore eletto per tale corruttela trouandofielàu- 
flo di danari, quelli medefmi che l’haueano creato, torto poi l’uccideuano p rihaueme 
un’altro nouo , piu pronto à donare . Del quale poco apprelTo nc fòccuano , come del ^ 
precedente, come fecero del uecchio Giuliano , di Pertinace, di Mafsimino , diGalba , 
d’Ottonc, di Viteilio, diCarracala, di Heliogabalo, & di molti altri. Onde in fine lo Im- 
perio Romano , che prima teneua la Monarchia di tutto il mondo , uenne à declinare 
cotalmcnte:& fu occupato in diuerlc prouincie da piu Imperatori Tiranni, eletti in da 
fcuna Regione dai loro legionari, uendendo Untolo d’imperatore per corruttione do 
natiuà.£t coli finalmente cadde, di forte che del grà nome Imperiale(già capo del mon 
do)altro quali non rerta che l’ombra . Et quello da un’arroganza ufurpata fono prctc- 
fto di dono mUitarc,pcr le Legioni Prctorianc,pcr li Capitani,& per li foldati. Coli, co» 
la gratia del cclerte Monarcha, auuerrà dell'Imperio T urchefco,pcr la fattionc dc’Gian 
nizzeri, che eleggeranno un gran Signore à modo & uolontà loro , doè colui, che piu 
darà,ò permetterà loro rubare. Per la qual cagione poi lo caederano del fuo Impcno , 
ouero glidaranlamortcinguiderdonedc’meritifuoi. Perche quello pronorticoauc- Q; 
nimento, fondato in tanto lacco & rouina de’mercatanti Giudei , & dc’Chrirtiani,può 
fcrùircà tutti i Principi di non permettere di danneggiare il popolo , per il quale fono 
detti & promofsi difendere ; non per lardargli bottinare, ò rubare alla rapace licenza 
dc’foldati,chc al meno doueriano temere che per tale cortume douenuti arroganti, & 
audaci, non fuppeditartero il lorocapor&fulTcro cagione deUafua rouina,come quan- 
do che fia, non può mancare d’auucnire al gran T urco,fc egli non lafda di permettere 
tale oltraggioib lacco a’fuoi Giannizzeri: comandando loro di contentarli dello ftipcn 
dio ordinario , che uicn loro pagato ogni tré lune , do c ogni tre mc(j . Noi contiamo 
per mefe , & iTurchi contano per Lune, come faccuauo gU amichi Gred j che le chia- 
mauano Neomenie, do è Nuoue Lune . 
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T)e GìAnni^l^l^i i rejìdenti alla *Torta del ^an Sitare » ò à Con- 

Jìantino^oli. Cap, 11 IL 

• 

E’ Gianniz2eri una parte fono maritati, gli altri nò. Per la dimora, & habi 
tatione di quelli, che non hanno moglie fono ordinati due Quartieri 
nella Città di Coftantinopoli,nc’quaIihabitano in tempo di pace . Et 
ordinariamente per ciafeun giorno,& notte à uicéda in numero di qua- 
ranta in cinquanta,fanno la guardia per le ftradejacciò che non fi faccia queftione, 
ò querele , ò che qualche latroneccio non fi commetta per la Terra , non portando 
altre arme che un battone di Canna d’india, ò d'altro legno . Imperochc ad ogni fi 
uno di qual fi uoglia legge , fiato , ò qualità il portare arme è prohibiro . 

L'ordine del uiuere di quetti Giannizzeri, c di mettere infieme qualche numero 
d’ Alpri per giorno per l’ordinaria prouifione,che fi dà à uno fpeditore & ad un cuo 
co,liquali proueggono & acconciano il magiare, quanto al retto del feruitio per- 
fonale, quelli che fra loro hanno meno di paga,fcruono per guadagnare parte della 
ipefa à gli altri che ne hanno abondanza:& in quella maniera fenza donna alcuna,è 
codotta frà di elfi la loro Economia.Li Giannizzeri maritati,habitano per le Terre, 

& Villaggi della Grecia,& della Natòlia con le loro mogli, uiuendo particolarmétc 
in quella parte, ouepar loro buono di tener cafa. Di quelli dui fiati di Giannizzeri 
maritatijò no maritati molti fono metti aH’aiuto,& feruitio de gli Ambafeiatori fo- 
rettieri di qual legge, ò natione fi fiano,uenuti alla Porta,ò Corte del gràTurco,per 
negotiarc fcco . Di modo che cialcuno A mbalciatore ne ha fci,ò otto per guardia, C 
conferuatione, & ficurezza della fua perfona,della cafa & famigliataffine che ne ad 
etti, nè àgli amici loro fia fatto torto od ingiuria.Et,fe alcuno temerarianicteardif 
fedi farlo , quetti Giannizzeri hanno potere,&auttorità di cattigarlicon battona- 
te fui uentre, & fu le natiche, & tal uolta fotto le piante de’ piedi : fenza che contra 
diesfiperfonaatdifca contrattare, tanto è grande l’auttoritàloro. Etperquetta 
guardia ficura, hanno dagli Ambafeiatori oltre alla loro paga ordinaria, quattro 
Afpri di penfione per giorno, con liquali fi fanno le fpefe.Ét fono oltre à ciò in ifpe 
ranza, che doppo d’haucre bene,& fedelmcte feruito gli Ambafeiatori, per il buon , 
rapporto, & lodeuoleattettatione fatta de’loro meriti, & del buon feruitio, di potè 
re dal gran Signoreimpetrare aumento delle loro paghe,ouero di ctterproraottl à D 
qualche grado maggiore,cio èdiSpacchi,diZaniligileri,di Zagarzi.ò d’altri piu al- 
ti fiati . Ma uenédo quetti huomini ad inuecchiare , fi che nò fono piu atti à feruirc 
alla militia,ò che per altra cagione il Signore li uoglia fare ufeire dello fiato di Già 
nizzero, fono mandati Affari , ciò è guardie di Caftella,ò di terre, che noi chiamia- 
mo lande fpezzate,& i loro capi fono fatti cattellani; hauendo ciafeuno di loro fala 
rio equiualente alle loro prime paghe . Per laqual maniera mai niuno d’etti può ca- 
dere in tanta miferia, ò pouertà,ch’egli non habbia fempre per cagion dello ttipen- 
dio ordinario, affai buon modo di uiuere. 

Il feguente ritratto ui rapprejènta al naturale il Gianni'tC^o rendente alla Por- 
ta del gran Signore , ò à Coftantinopoli . 
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Ono ìBoluchìBafsì Capi di banda.ouero Capitani dì cento Giannizzc* 

ri, hauendo di prouifione feflanta Afpri il giorno, un cauallo. & le 
di quello, & ueftiti nella maniera, che nella fluente figura fi uede.Co- 
me anco fono quelli, chechiamano Oda Baffi, che fono capì duna ca- 
merata ò Decani. Et auuenga che fiano ueftiti ad una medefimafoggia come li 

Boluchl Bafsi.non hanno però fe non quaranta Afpri per giorno. E il loro numero 
de’trè a quattro ccntoj & il loro officio è quando il gran Signore ua alla Mofehea, o 

fuori alla campaena, di caualcare belli caualli>& riccamente in arnefi, con molto B 
buon ordine dauanti allo Squadrone de Giannizzeri, portando m mano la lancetta 
à modo loro: & allarcione della fella la rotella, & il Bufdcgano,che e la mazza d ar- 
me & à quella maniera à cauallo armati,col gran pcnnacchione in icfta,ronodi ta- 
m fupcrbaapparenza al uederli da lungi , & di taf mcftra , che un numero di quat- 
tro cento , fa piu uiftachc non farebbono mille de noftri caudli . Venendo queftì 
Roluchi Baisi in uecchiaia, & decrepiti, fi che non poffino piu feruirc alla guerra, 
fono commefsi per Capitani, à guardia delle Caftella, & fortezze, con prouifionc 
cquiualcnte al loro falario di prima. 
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^ Cf. VL 

A il Generale Capitano de Giannizzeri, chiamato Agi, ò AgahCche 
tanto niene à dire in lingua Turchefea quanto fiaftonc in Italiana) mil» 
le Aiperi diftipcndio il giorno,&fci mila ducati di penfìone, òTimaro» 
ilqualc c ueftito cinque uoltc Tanno di drappo d’oro, & di Icta . In oltre 
gli è fatto confegnarc munitioni di uettouaglic , &ogni altra cofa necclTaria all’in- 
tratenimento delia cala fua,& del fuò flato. Ha lotto di fc un Chechaia oueramen- 
te Prorogcro,ilqualeècomeilfuo Luogotenente generale (opra i Giannizzeri, 
che ha dugento Afpri di falario il giorno : & trenta mila Afpri di penfìone annual- 
mente . Ha fbtto di fé anco un Giannizzerozigi (che uuol dire Scriuano de’ Già n- 
nizzeri, il quale ha cento Afperi di paga per giorno , ma non hà Timaro , 

Ha quello Aga da dugento, ò trecento Schiaui Tuoi per feruirlo;& è huomo con 
ftituto in tale flato,& in cosi degna auttorità, che fpcfTo auuiene che piglia per mo 
glie la figliuola, ò forella del gran Signore . Et quando egli tiene la Tua Corte aper- 
ta (il che fa due uolte la fettimana) egli obligato di dare un palio à i Giannizzcri^de 
fare dar loro pane, rifo , montone , & acqua . 

AITincontro fono eglino obligati di apprefèntarfì ogni mattinai cala Tua, per 
intendere fé uuole comandare loro qualche colà , & protamente ubidirlo . E ogni 
qualunche uolta che’l gran Signore caualca fiior della terra, ò alla Mofehea, caual- 
ca anche TAga tutto folo dietro allo Squadrone de’Giannizzeri fbpra un bel caual- 
lo’Turco , ò barbero con la fella, & altri fornimenti ricchifsimi: &la fua perfona è 
tieftita d’una gran uefledi drappo d’oro fregiato , oucro di ucluto , ò rafo cremefi- 
no , come nella feguente figura fi uede . Laquale hò folamente apprefentata à piè , 
iperando nel terzo Tomo di farlo marciare àcauallo nell’ordine fuo, come anco- 
ra tutti gli altri officiali domeflici del gran T ureo . 
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g5 ^ " Viaggi Orientali 

De Solachi, eteri ordinari della guardia deigran Signore , 

Cap. VIL 



• N* 

Omo i Solachi in numero di trecento, eletti, & tolti fra i piu gagliardi,& 
piu eccellenti Arcieri de Giannizzeri, per la guardia ordinaria del4 per 
fona del gran Turco. & fono tutti ueftiti d’una liurca, ò colore, ciò è di 
Damafeo ò di ralb bianco; portando il loro habito lungo di dietro , & j 
corto & alzato dauanti, con una cinturalarga, & ricca allaTurchcfca d'oro, & di fé 
ta; & in tefta un capello alto di feltro bianco; dietro al quale è un gran pcnnachio- 
ne d'afifai gran pregio. Portano per arme la feimitarra , & in mano l’arco dorato te- 
fo,la faetta pronta perfcoccare, & la faretra à tergo.C^ando il gran Turco uafuor 
della terra, ò alla Mofehea, marciano in quello ordine à due à due intorno alla fua 
perfona,ciòèun’ordinedallabandadeftra,chefonomancini, & un’altra àfincftra 
che fono diritti;oflcruando tale ordine affine che,s’cgli auueniffe, che ò per neceffi 
tà, ò per piacere del Signore, bifognafle loro fcoccare non uoltaflero le ^allc al pa 
drone. Imperoche tengono quefto per grade irreuerenza,uergogna, & difpregio , i 

& per tal cagione fono chiamati Solachùò Czolachari,che uuol dire mancini.Hor ^ 

fe andando il Signore à diporto fuor della terra, oue bifognafle paflare una riuicra 
ò qualche acqua, conuerrebbe loro paflarla à guado. Vero è che fc l’acqua fofTe lo- 
ro fino alle ginocchia, ilfignore darebbe à ciuTcuno per prefente cinquanta Afpri : 

&fe ella paflaffe la cintura nchaurebbono cento,& fe piu alto cento cinquata. Ma p 
fe l’acqua fofle troppo furiofa,&profonda,efsi la pafTarebbono à cauallo. Ne bilb- ^ 
gnarebbe penfare che hauèflero tal mancia àciafeunariuiera, che paflafTero : ma ^ ^ 
folamente alla prima, & àille altre nulla . Sono ftipendiati di dodici in quindici A- i ^ 

fpri per giorno, & ueftiti due uolte l’anno, come li Giannizzeri ; ma non fono fog- 
getti come loro à fare la guardia ne d’andare al Serraglio , fc non quando il Signo- ; 

re uolclTe montare à cauallo per andar fuora à diporto, ò alla Mofehea. Han- ( ' 
no due Capitani, chiamati Solac Bafsi, falariati ciafeuno di fdfanta Afpri per gior f • 

no, con liurca, habiti, &altrecofeneceffarie, come gli altri Capitani, &uanno 
à cauallo. 
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'De T^eichiOUero Lachai del^^ T ureo, Cap. Vili, 


A 


Lt R A il numero de’Solachi , ha ancor di piu il Gran Signore quaranta a 
► R Staffieri , oueramente Lachai, dì natione Perfi, chiamati in lingua Tur- ^ 

chcfcaloroPeich,ÒPeiclar.Hàciafcunodcffi diprouifionedag.inx. : 

afpri il giorno, & due uolte l’anno ueftito d un habito ò di rafo,o di da- > • 

roafco,figurato di diuerfi colori , di foggia leggiadra & cortaffi che dauati e forma 
to in falde meze tonde, & di dietro pende fino al ginocchio: fotto il quiuc ha le cal 
ze, & camicie di tela candida, & fiottile; & in oltre un grande, & largo taffetà, ' 

' ftende fino alle ginocchia. QiieftiPeich portano in tefta una berretta di argento n- 

no dorato, chiamato da loro Scuf, guarnita dauantid’una guaina del medeumo, . 

& aH’intorno arricchita di piu pietre,partefine,raltre falfeiin cima della quale m et , 

tono un pennacchione ornato d’altre diuerfe,& picciol piume di uari uccelli. Cin- 
confi i lombi con una cintura larga teffuta di fcta,& d oro,chiamata Cochiach, be ^ 

liffima& di ualore;& talmente longa che ua tré uolte intorno al corpo ; alla quale 

portano un brano pugnale, da loro chiamato Biciach, guarnito d auorio , o d o a 
di pefee. Nell'una delle mani portano l’ Anagiach , che è la picciola feura, & nell a 
tro un faccio letto pieno diZuchero Candì , che mangiano corrend^ fi per niante- 
nerfi uigorofi, come per leuarfi l’alteratione . Trottano quelli Peichi dauanti al Si- 
gnore, & Tempre corrono faltando fu la punta de’piedi fenza intermifsione, o pola 
’ alcuna. Et s'egli auuiene che nel corfo loro fi trouano in qualche bello , & hcrbolo 
prato , ò in qualche piana uia , fubito riuolgono la faccia uerfo il Signore , & cam- 
minano coli allo indietro qualche miglia , ò tanto che dura piana la llrada, gndan 

do ad alta uocc , , che uuol dire , Iddio mantenga longamente il Si- 
gnorcin tal potere, & felicità. Il leggier corfo di queftileggiadriPcich, e anco iin- 

piegato ad altro feruitio di maggior momento : Perche occorrendo al Si^ore di 
uolcr màdare qualche Ipaccio in certi luoghi del fuo Imperio, manda quelli . 
li torto che la còmifsione hanno riceuuto,& prefo com iato, con gran riucrenza di- 
partendo fi mettono à gridare che tanto uuol dire in francefe quanto, 

gare, gare, ò in lingua Italiana, largo, largo, :& con quefia pronta par«:nza 
uanno faltando fra la gente come capriuoli , & camm inano giorno , & notte lenza 
ripofarfi, tanto ò piu che il miglior caual Turco . Si tiene per fermo, che quelli agi 

li corrieri fi fanno leuare, òconfumare la milza effendogiouanetti , con un modo, 

che tengono molto fecreto , il quale per cofa del mondo non uogliano comunica- 
re à perfona, che uiua. Quanto à me mi riferifeo alla uerità , ne altrimcnte uogho 
afsicurare , ch’egli fia uero , perciò che non l’hò ueduto altrimcnte con gli occhi. 
Tuttauia molti in Coftantinopoli’ra’hanno affermato , & coli anche ha fcritto Gio 
uanni Antonio Menauino Genouefe , il quale fù nudrito giouane Schiauo nel Ser 
raglio di Sultan Baiazet. 
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"Degli habitiycojlumii^ modo di uiuere degli antichi Peichi, è Lachai degli A 

Jmj^eratori Turchi. Cap. IX. 

Nticamente nel tempo de gli altri Imperatori Turchi, li Pcichichcnoi 
chiamiamo ftaffieri, di molto differiuano nei loro habiti.coftumi, & modi 
di operare da’Peichi moderni.ImperochcCcomc alcuni hanno ferir to) ritc- 

nendo qualche eflempio dell’antichità Greca, & Afiatica , cfsicammiriaua- 

no,& corrcuano tutti fcalzij&sczafcarpcòcora alcuna; (àluo che Torto le piante àgui 
fa di caualli fi faccuano ferrare : clfendo la callofità della pelle tanto dura , che agcuol- 
mentc comportaua il chiodo, & il ferro che era leggiero. Colà certa è che da prima mi 
fù iiiolto difficile à credere. Perciò che fra tutti i Pcichi non ne haueuo ancor ueduti di 
quella maniera. Ma, clTendomi curiolàmcnic informato da colui ftclTo , di cui io prcll B 
il precedente ritratto , cglimialsicurò eflcr cofaucra: Anzi che ancora erano alcuni 
compagni fuoì,à qucU'hora alTentidclIa Porta ( ciò è della Corte del Signore) che fi fa- 
ccuano ferrare. Onde per darmi piu larga fede, me ne fece ucdcrc uno in Andrinopoli , 
che haucualafola , & pianta del piede tanto indurata, che un puntatolo bene acuto 
con difficultà l’haria potuta palTare . Or coli fcrratiCper imitar meglio i caualIi,)porta- 
uano nella bocca u na palla d’argento forata in diuerfe parti , come fi uede nc’morfi; & 
quello era per tener frclca la bocca & guardarla d’alterationc,& da gran fete,& piante- 
nere piu lungamente il fiato. All’intorno della cintola,ch’cra larga, ui attaccauaho cim 
bali,ò fonagli:! quali nel muoucrc,& fcrollarc del corpo correndo,rcndcuano una dol 
cifsima&dilcttcuolc armonia, tenendo(parmi)il medefimo modo di fare daTartari, 
come dice Marco Polo Vcnctiano,il quale narra che i Corrieri à piedi , ò melsi del g^a ^ 
Cane Cublay Imperatore di Tartaria,portauano,cofi correndo, una cintura guarnita 
di diuerfi fonagli, come parimente fanno quelli Pcichi moderai, chein una inano por 
tauano la fcura,& nell’altra un’ampolla piena d’acqua odorifcra,pcr innaffiarne quelli, 
che per il cammino rifeontrauano , per haucre da loro qualche mancia. 

Erano le lor bcrrctte,chc chiamauano Meulai,non d’argento, come modernamen- 
te, ma folo di uelluto , ò di leggier tela d’oro : in cima delle quali attaccauano qualche 
pennacchio communc di piume di llruzzo,ò d’altro uccello. Hanno quelli gentili La- 
chai tale pcrfuafionc di loro llclsi.chc fi credono non clTcrc nefluno al mondo che piu 
di loro corri con tal uigorc& leggierczza.Ondc non è marauiglia,pcrchcin ucro cor- 
rendo fanno communemenre tanto cammino chc’l miglior cauallo di Turchia noi 
potrebbe far piu. Talmente che quando fono preflàti d’andare, uanno & uengono da 
Coftantinopoli in Andrinopoli, in due gi orni & due nottijcome da m olte pcrfonc mi D 
è (lato detto , laqualc co^ un buon cauallo andando con paflb ordinario à gran pena 
potrebbe fare in quattro giorni , clfendo la dillanza del camino dall’una città all'altra , 
di cinque giornate Tur chefchc, che faricno trè,ò quattro di quelle di Francia. La ragio- 
ne perche quiui le giornate non fono tanto lunghe come le noftre è tale, che non cani 
minano come noi à pie, ò à cauallo dalla mattina alla fcra,ma (blamente una tratta dal 
la mattina molto per tempo , fino circa ai mezzo dì, coll compartendo le loro gior- 
nate ; & arriuati ai luogo dilcgnato,fia ò città ò uillaggìo, le ne uanno ad alloggiare in 
un CarualTcras,ò.calà campcHrein ucced’holleria;perche nclTuna fc netroua in tutto il 
paclc di Leuantc. £t,s’cgli auuicne che la tratta, ò polla Ila troppo lunga , trouandofi à 
mezza uia di quella, in qualche herbofo prato,& uicini à qualche riuicra,ò fontc,(mon 
tano da cauallo, & lafciandolo palcere l'hcrba, lèggono a l’ombra diqualchefronduio p 
arbore fopra tapeti,lc ne hanno,fc non in fu’l uerdc, per pafeerfi anche eglino di quelle ^ 
uiuandc,che ficco hanno porrate nelle loro Turnifl'c. Ma communemente bconocoi 
caualli:cio è l’acqua frelca, & dolce: montati poi à cauallo fi rimettono nel cammino 
loro. Ma per ritornare allinollri antichi Pcich, la fieguente figura uidimollra il modo 
di marciarci la foggia dell’habito loro. 
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p 2 Viaggi Orientali 

De lottatori deigran Signore ichiamati GureJJìiò Peluiandri. 

0 ^' X 



I T VTT I i giuochi di pregio anticamente eflcrcitati ncU’AfiaA' nella Greci a, 
hà il T ureo ritenuto la Paleftra de gli Atleti, ciò è la lotta, quafi ad imitatio— 
ne de gli antichi Greci, Afiatich& Romani.Percioche il gran Turco, per l'u— 

na delie lue piu ordinarie ricreationi,intratticnc alle Tue Ipefc trenta huom i- 

ni foni,robufti,membruti,&neruofi di diucrlènationiiMaprincipalmente Mori, Indi, 
ò Tarrarijda’Turchi chiamati Peluiandri,oueroGurelsi,chclignifica Lottatori.Tiqua- 
li, quando al Signore piace pigliarfene piacere , lottano due , ò tré uolte in l'ua prefenza 
con forza di braccia, clTcndo d’ogni parte ignudi.-cccctto che portano bracchc di cuo- 
io molto ftrette uerfo il ginocchio,& unte d’olio, come ancora è tutto il rimanente del B 
corpo falla foggia degli antichi Romani)perdarcmanco prelà l’uno aH’altro,pcr la lu- 
bricità dleirolio,chcua fdrufciolando pel cuoio morto,© perla pelle uiua.Ondcauicnc 
ch’eflcndolì rifcaldathfpefìc fiate per ftlta di prelà di mano, l’un l’altro co’denti fi mor- 
deno, come fanno i Doghi cL'Inghiltcrra, ò i maftini, combattendo con gli Orli, ò Tori 
fàluatichi;& di tal forza fi mo|-dono jl nalò,gli orecchi, ò altre parti eminenti, & prenll- 
bili,che rpclTc uolte le portano co’denti uia.Finita la lotta,ò per uittoria, ò per légno da 
to.uolendofi alciugarcil fudore , fi mettono addoflb un panno lino di cotone di color 
cclcfte,& rigato à lor’modo.Qucfta èia forma loro, gli atti,l’habito,& modo di fare nel 
lottare.Ma quando fono fuor^el Paleftro in ripofo,ucftono un’habito lungo, che chia 
mano DoHmano,cinto d’una cintola di Icta larga à lor modo,& in capo hàno vna ber- 
retta di uelluto nero, onero di pelle di agnello crefpa, che appellano Tachia , pendente C 
da una banda fu la Ipalla alla Georgica.ouero alla Poliaca,ben che piu ftretta. Chiaman. 
li immaculari di corpo, perche conferuano intera la uirginirà, tenendo per opinione 
(non fuor di ragione) che ciò mantenga , & conlcrui loro piu lungamente la forza del 
corpo.Nè per proua,ò difpregio di corpo che facciano,fono però Icrui, ò fchiaui: anz^ 
di co nditione libera; & hanno dal gran Signore da dicci in dodici Afpri il giorno di 
prouifionc. 

Simili lottatori, huomini forti membruti, & ncruofi nidi io aflai in Algicri di Barbe- 
riailiquali giornalmente uerfo il tramontar del fole, comparifoono nella piazza, cen- 
tra alla Molchea , tenendo il paflb ad ogni uiatore : & iui deliramente lottano per dare 
palla tempo, & fpcttacolo a’circonftanti, che per tale effetto gli danno qualche quattri- 
no di figura quadrata, inMorcfcodetriGiudith, che uagliono circa à quattro danari 
Torneli.il Prete lano Re d’Ethiopia,hà anche egli di tali lottatori, come modernamen ^ 
te hà fcritto Francefeo Alucro nel Tuo uiaggio d’Ethiopia . Onde fi può conofcerc cha 
ramcntc,chc quelli popoli d’olirail mare Meridionali, & Orientali , ritengono ancora 
la Palcllra,& eflcrcitio del lottare dall’antichirà de’Giuochi Olimpi , introdotti dal ualc 
te Hcrcoleùlqualc in quel medefmo paefd di Mauritania , prouincia d’ Africa ,u in le , & 
foffocò alla lotta il poflcntc Gigante Anteo . Tuttauia Lattanti© Firmiano nel Ilio pri- 
mo libro,attribuifccla prima inuétione della Palcllra à Mercurio, col fonar della Lira. 


Nelle figure feguentiihò dipinti al uiuo quefli Peluiandri yuè piu nè meno come li ui 
diinCofiantinopoliynellaformayche lottano^ ^ in altra forma quando fi preparano 
alla lottOy^ da quella ritirandofi. Finalmente del loro uefiire ordinano , dell’ejjercitio E 
Atletico. Parimente ui ho mefiò il rit tratto di tre Cinciglionijiquali doppo l e jjerfi be- 
ne imhrtacatiycon quella lor beuanda , che chiamano Sorbetto, ouero doppo di hauere 
mangiato quella loro polue d' cyépioneyUanno per la citta urlado come cani :& all' bora 
guai à Qjrifiianh che rf contrano per. camino , perche portano gran pericolo di rileua- 
re buone bafionate. 
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Viaggi Orientali 


Cuochi , &(ìJtri Onciali della bocca del ^an Signore , & del modo or- 
dinario di mangiare de' Turchi, Qig, XI, 



On mi parrà impertinente, nè fiior di propofito, di parlare in quéflc 
Trattato de gli fiati, offici, Talari , & feruigi de’ Cuochi, & d’altri Officiai j 
della cucina del gran Turco . Onde è da faperc, ch’ci tiene nel Tuo Serra- 
glio cento cinquanta cuochi , fra maeflri, & guatteri,ò garzoni Azam < 


f lani . De’ quali i migliori, & piu pratichi, fono eletti perla cucina fecreta delia 
occa del Signore , gli altri per quella del commune . 

Sono li maeftri cucinieri falariati di otto in diecc Afpri per giorno , i guatteri di 
tre&vcftiti di nuouo una uolta l’anno.Hano quelli della cucina ciafeuno il loro fbr 
no appartato per acconciare la uiuanda fenza odore di fumoXaquale cotta, & bene 
acconcia, mettono in piatti di porcellana, confcgnandola poi alli Ceffigniri,che noi 
chiamiamo Scalchi,per porgerla auati al Rè,doppo l’affaggio fattone in fua prefen- 
za. Gli altri cuochi del coni unecófegnano le loro uiuande à quegli, che hanno cari 
co di difpenfarle per il Serraglio,fccondo l’ordine ftatuito da gli officiali à ciò com- 
mefsi. Impcrochcfbpraqucfte due cucine fegreta, & com una, fono propofti quat- 
tro fuperiori . De’quali il primo , da loro detto Hargibasfi.è ordinato alla cuflodia 
di quella , & per far pagare a’ Cuochi i loro Talari : & hà di penfìone per giorno fèC 
Tanta Afpri, che èli ualore d’un ducato, & ciafeuno anno una uefle di feta . 

11 fecondo è detto Emimmutpagi , ciò è gran Pagatore, ordinato à fornire tut- C 
ti i danari della fpefa delle cucine; & hà di prouifìone cinquanta Afpri per giorno , 
&una uefle tale, eh e piace al Signore di fargli donare, il giorno del loro gran Bai- 
ram ; che è la lor Pafqua . 

J1 terzo è lo Chechaya , ò Maeftro di cafa : pollo per uedere tutto quello che cn- 
tra,& elee dalle cucine, & anco per accomraodare le differenze, & querele , che frà 
cuochi potriano nafeere. Ha quello Chechaya tanto di prouifione quanto lo 
Emimmutpagi. 

II quarto, & ultimo è detto, Muptariapagì: il quale tiene il libro, & conti di tut- 
te le fpefe fatte in ambedue le cucine ;&hà carico di ordinare digiornoìn giorno 
il mangiare per la bocca del Signore ; & per quefto officio non hà di falario piu che 
trenta Afpri per giorno . Quello è lo flato de’ cucinieri , & d’altri officiali della cu- D 
cina del gran Turco , & di quella del Tuo Serraglio . 

Refla hora diparlare dello apparecchiare le uiuande, & modi ordinari del man- . 
giar de Turchi , molto differente dal noflro, che è tanto fbuerchio, & ghiotto, & i 
noflri cuochi medefimamentc . 11 loro modo è al contrario,frugale, parco & grof- 
fb:non tanti irritamenti di gola, non tanti lardoni, non tanti manicaretti, non tan- 
te falfe, non tanti intingoli, &in fomma non tante lafciuie & golofità. Perciò che! 
Turchi fi contentano di uiuande femplicemente acconcie , & fpedite , pur chefic- 
nonudritiuc;comeè la carne di caflrato, di capra, di Becco, d’agnello, dica* 
priuolo, & di qualche gallina, che hanno le piu graffe, & piu faporite chencf 
fun’altra parte oue io fia mai flato . Mangiano poca carne di uacca, ò di bue, & an- 
cor meno di uitella . Perciò che dicono che la uacca leuata dal Tuo uitello perde- E 
rebbe il latte, & per confcqucntc perdcrebbono il butiro, & il formaggio. Li piedi 
del montone fono loro uiuanda molto delicata ; i quali fi ueggono ordinariamen* 
tein piu botteghe di Coflantinopoli à uenderccotti, & acconcicon l'aglio pcflo, 
che è la lor falla in ogni flagione. Vi fi uendono anco paflicci di carne minutamen- 
te tagliata; &rifb cotto con butiro, & mandorle ; mangiare molto buono. Piu 
uolentieri màgiano la carne à rollo die leflà,& fannola arroflire in quella maniera. 

Hanno 
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A Hanno unagra pignatta di ferro della gradczzad'una caldaia, nel fondo della qua 
le mettono brage uiua, & di fopra una graticola ferrigna, fu la quale fanno arrofti- 
re laloro carne al uapore, & calloredel carbone, laqual cofa non può efler buona, 
faporita, nè fana. In fomma le loro cucine, & i cuochi non hanno fimilitudinc alcu 
na con le noftre &co i noftri.Quanto al bere, la loro comune beuanda è quella, che 
è naturale à tutti gli animali del módo,cio è I’acqua,chiara,& pura. Vero è che han 
no altri beucraggi artificiofi,& confetti di diuerfe forti, che fi fanno, & uendono in 
molte parti della città, parte fatti con orzo,& aqua,à quella guifii che fi fa la Tifana, 
ò acqua d’orzo, parte có pere,& mele,ouero c5 la decottione delle prune, dell’uua 
pafla,de’ficchi,di pere, di pcfche,& di altri fimili frutti:& ui è un’altro bere, che chia 
B manoSorbet, ufando molto il ghiaccio, ò la neue la State per rinfrefcare.beuono 
gran quantità d’acqua di uita,durante,& doppo’l pafto,da loro detta Archent. An- 
nega che il nino d'uua naturale per la lor legge Maumetica fia loro interdetto , non 
. per tutto ciò lafciano di caricarfene fouente di forte.che apena la pofibno portare. 
Ma quello auuienc quando non coda lor nulla : Perciò che al mondo non è natio- 
ne che piu di loro cerchi di màgiare à (croccojfpeciaimcnte co i Chriftiani: perche 
/pendono piu , & tengono miglior’ordinario, che non fanno i Turchi. Et che fia il 
uero,ne nidi io IpelTe uolte uenire alcuni de’ principali Segretari, Dragomani,& al 
tri officiali del gran Signore in cafa di Monfignor d’ Aramonte noftro Ambafeiato- 
C re per banchettare , & far gran cera, & bere Garaus , il che non era negato loro. Et 
TAmbalciatore conofeendo bene il loro humore, non lalciaua à dietro cofa alcu- 
na per fefteggiarli bene , con ogni fpecic di mangiari delicati , & con diuerfe forte 
di buoni, & eccellenti uini,di maluagia,& di mofcatelli, onde fi coceuano di tal ma 
niera che il piu delle uolte tornando à cafa,Ie piu larghe ftrade della città erano lo- 
ro troppo ftrette , tanto bene fi fanno profumare di uino , il quale tanto piu dolce- 
mente mandano giù, quanto è loro piu interdetto dalla legge. Et tanto fono lonta- 
ni d’ogni uergogna,&ciuilità, chenonfiimerianohaueremtto buona cera,òhono 
re à quelli, che li fefteggiano,fe fino a gli occhi non foifero cotti . Auenga che la lor 
detto ) prohibifea loro & il uino & l’imbriacarfi: delle quali cofe 
D non fono fcrupolofi, nè manco lo {limano peccato, fc non quando beono alle loro 
ipefe . Hanno ancora un’altra maniera di cuocerli lènza il uiuo , ciò è con l’Oppio, 
cheèunacompofitionefattacol papauero bianco, & di quella ufano ordinaria- 
mente non folo i T urchi, ma etiàdio i Perii, & gli altri popoli di Leuàte per l’opinio 
ne, che hanno,che ciò fàccia palpar loro la malinconia, & confequente mente li ren 
da piu allegri,& alla guerra piu audaci &furioli.II quale Oppio prelb che ne hanno 
una dramma, uenendo à fare operatione,li rende talmente llupefatti che perdono 
l’intelletto: Imperoche brancolando, & uacillando uanno per le llrade appoggian- 
doli l’uno all’altro come ebriacchi, & pieno di baua, chegittano per la bocca, uan- 
£ no urlando, & latrando come cani. Onde guai à que’Chrilliani che in loro talmen- 
te accòci s’abbattono. Imperoche fono in pericolo di rileuare pugna, & ballonate. 
Ma quelli che piu fono da temere Ibno i tré generi , de quali nel fine del capitolo 
precedente al uiuo ho fatto ritratto, ciò è gli Azamoglani,i Leuentini,& gli Azapi, 
tutti quanti Chrilliani rinegati , & mortali inimici della gente battezata ; i quali le 
fanno diuerfe ingiurie,& oltraggi . Quella è la foggia del magiare, &bere de’Tur- 
chi, molto dalla npllra diuerfa. Ma per no lalciare à dietroil parlare deH’habitode* 
loro Cuochi, dirò palsando,che portano il farfetto,ò gonnella di cuoio di quel pae 
fe , molto llretta dauanti , con grandi & larghi bottoni di bello llagno in ucce d’ar- 
gento ,& in tella la Zarcola bianca come fanno i Giannizzeri: non freggiata d’oro» 
nè altramente ornata : ma come la prima figura ui dimollra. 
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Ella Turchia , & precipuamente in Coftantinopoli » (i trouano molti 
Turchi che iànno profciììone dellartc Medicinale , & praticano , Se 
eiTercitano . Ma affai piu Giudei che Turchi . Frà liquali uè ne fono de' 
dotti nella Teorica» & nella eiperienza molto pratichi. Et la cagione 
perche elfi in queft’artc comunemente l’altrc nationi eccedano, èlacognitionc 
che hanno delle lingue & delle lettere Greche,Arabiche,Caldee& Hcbraiche.Nel 
le quali lingucCcome in parte à loro peculari & originali,lafciando da canto la Tur 
ebefea) hanno Icritto li principali Autori della Medicina, &FiloroHa naturale, Se 
B deir Aerologia : (cienze tutte congiunte alla Medicina. 

Oltre ai Medici publici da i Turchi detti Echim,hà il gran Signore i Tuoi propri], & 
ordinari, (àlariati beniffìmo, & con alto intrattenimento ; de’quali parte fono Tur> 
chi,& parte Giudei.Colui il quale nel tempo ch’io ui era,teneua la fuprema degni- 
tà,& autorità nell’ordine de'Medici , eraHebreo, &chiamauafi Ammone.dietà di 
felTanta anni,perlbna di grande flima,di gran facultà,di gran nome,& da bene. So- 
no ancora oltre alli fudetti, nel Serraglio del Signore dicci Medici del comune. Et 
ciafeuno di loro tira dieci Afpri per giorno di fTipendio,con la fpefa del uitto:&ta 
le è il loro carico, che fi tofto che nel Serraglio c qualche ammalato , l’uno d’effi uà 
al Rè per chiedere licenza di medicarlo:perchc altrimentc non ardifeono di andar 
Q ui: Laquale ottenuta, egli fa condurre lo infermo in un’altra danza del Serraglio, 
ordinata per gli ammalati, &quiuièobligatodiuificarlo quattro uoltc il di , fin 
che torni à dar bene. Ma s’egli auiene che lo infermo uada peggiorando , è cari- 
co di tutti gli altri Medici di uenirui . 

Dall’habito de’Medici Turchi,& da quello del comun popolo, non ui è differen- 
za alcuna, ma fi bene de’Medici Hebrehperciò che in ucce del Tulbante giallo, prò 
prio alla natione Giudaica, portano una berretta alca , depontuta di fcarlaco , nel- 
la guifa che nel feguence ritratto fi uede • 
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De Contadini Greci, detti 'Uoinuchi, XIII. 

Ono i Voinuchi Greci, del contado di una prouincia della Grecia, nc 
confini della Bolsina , comprefa come le altre lòtto il dominio del gran 
Signore, auuenga che gli huoinini (benché Chriftiani) non pagano tri- 
buto alcuno . Ma fi bene fono in piu graue feruitù di loro fiefsi,ò deco- 
ro figliuoli . Perche conuien loro obediread un Sangiacco Turco : (che noi dicia- 
mo Gouernatore) il q uale ogni anno leua mille di loro, & gli manda à Coftantino- 
poIi,perche fieno prefentati alla Portadel Signore. Portandociafeuno un facchet- 
g to in fpallapien di fieno per fegno del loro leruitio. Et poi che fono fiati uedutt 
<Jal gran Turco , fono introdotti à Tlmbreorbafii, che è come Scudiere, ò Maefiro 
di fialla . 11 quale fa dar loro alloggiamento nelle fialle del gran Signore, à ciò de- 
putate , per menare in tempo di pace i caualli à l’herba , & in tepo di guerra feguic 
l’armata; & ciafeun giorno una uolta fi torto che l’elTercito è fermato, andare à fc- 
garl’herba,& feccandola farne fieno per l’ordinario nudrimentode’caualli . Seal- 
cun4i ioromancaficà quefio commandamento, & officio, gli conuerrebbe dar 
proùifione di danari ad un’altro per fcruire in luogo fuo,perciò che tutti quefii p3 
ueri Voinuchi feruono alle lor fpefe; perche tutti fono molto poueri,& mal agiati, 
doppolohauerefatto ilferuitio, ouefono deputati, impiegano quel poco di tem- 
^ po,che auanza loro del giorno, in dare pafla tempo,& piacere al popolo per cauar- 
^ ne qualche foldo, adunandolo per le firade per farlo ballare al fuono d’una gran pi 
ua . Ballato, & faltato, che ha la gente, dà loro per cortefia qualche quattrino , per 
foftegno della lor mifera uita . 

Hanno di piu un’altro modo di intrattenere, & dar piacere à quefia plebe, con- 
gregandola à fei, ò fette di compagnia trau ertiti, & con certe mafehere in forma di 
» collo, & tefia di grù,& d’altri animali, le piu fantafiiche,&diuerfe del mondo. Lc- 

quali mafehere (piacendo à Dio) fperiamo di dare in luce nel terzo Tomo, ouefà* 
rà trattato dello fiato della cala del gran Turco , cheal prefenteregna. 
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DeCddiUJchtrii^étn Dottori cUlU legge Afaumetica , & ca^i dellagiufiitid 

de*Turchi. Cap. XI III. 

|0 M o N haiicua altrimcntc deliberato di trattare in qucfto primo Tomo coià 
alcuna , che apparrenefle alla religione T urehefea , proponendomi di rilcr- 
barmela per la feconda parte , oue fpcro col piacer di Dio dichiarare (come 
qui di fopra hò propofto)tutto ciò che può toccare al fatto, & ftaro della lor 
Kcligionc,&ccrcmonic^dclla loro giuftiria.&amminiUrationediquclladaqualecon 
la Religione ua congiunta:ma,hauendo poi conlìderarojchc la ftrana diuerlìtà che vlà 
noi Preti,! Monachi, i Rcligiofi, i Romiti , & i Pellegrini , non darebbe manco piacere 
all’occhio, & allo Ipirito dc*lcrtori,che farebbe à un curiolb la brutaluira,&abominc- 
B uole fupcrftitione loro , non mi c parfo impertinente di mettere in quello ordine (bla- 
mente i ritratti, dc'principali di loro, con u na breue dclcrittione, & dichiarationc fopra 
ogni parricolar hgura,cominciando dalli due Cadilefcheri gran Dottori della loro leg 
ge,& capi della giuHitia,t’vno ordinato per ramminidràtione della Grecia,& Taltro del 
la Natolia.Sono quelli Cadilefcheri tenuti frà i Turchi, quanto allo (lato della Religio- 
ne, in tal dcgnità,& rcuerenza,comc fono i Metropolitani nella Chielà Greca, & i Patri- ^ 
archi nella Chicli Romana,& nella giullitia come Cancellieri in Francia, ò primi Prcll- 
dcnti;creati,& alcelì à tal degnità & preminenza, non per fauore,ò ambinone, ma per 
clcttionc trai primi, & piu dotti nella legge loro, affine che fieno approuati talmente 
ballanri,& idonei nelle lcienze,chc clsi raedefimi fieno proueduri di (àpcre.di cófiglio, 
& di buon giudicio prima che conligliare,ò giudicare gli altri:Laqual colà non pocreb 
Q bono fare , & meno decidere giullamentc una caulà per giullitia dicofedifficili , & ar- 
^ dire, le non fuflcro ornati di lcicnza,di giudicio, & di gran dottrina . Per laqual cagione 
fono eletti di età maturajacciò che quel fcruorc giouenile,già in loro palTaro,6c raffired 
dato , oue il concupifcibile appetito dcU’uno & l’altro fclTo ( come detcdabilmcnte in 
quelle parti s’ulà) non gli polla tar preuaricare , & fuiarfi dal dritto camm ino della giu- 
ilitiajaggiunto che à quella giouenile età fi uede fpefib mancare il giudicio,co(à che no 
tanto ordinariamente fi truoua ne gli attempati,! quali col tempo, & con la lunga efpe 
rienza debbono pur haiicreacquillato piu làpi6za.& fondata dottrina, per poter bene, 
& debitamente amminidrarc la giuditia,chc non dcbbceircre ne pcruertira, nè corroc 
ta per alcuna amidà,parcntcla,ò altro fauore, nè meno per cupidità inlàtiabile. Lo da- 
to dunque di quedi uencrabili Cadilefcheri,è molto degno, & honorcuole, & ordina- 
riamente lèguono la Corte del Gran T ureo, che chiamano la Porta; & per l’honore. Se 
D reucrenza del grado loro precedono alli Bafeiàtauenga che la loro auttorità non fia rati 
ta.Sono eflccuiori delle Leggi, & col confenfo de’Balcià condituifeono , & depongo- 
no i Cadis, che fono giudici di prouincie ; & hanno cognitionedi tutte le appellationi 
interpode fopra le fentenze di quei Cadis, fecondo le loro prouincic,ciò è l'uno di tutta 
laGrecia,& l'altro della Natòlia, che è la ucra Turchia . £' il loro làlario annuale per lo 
dato,& officio, che hanno tanto del tempio quanto della giuditia , circa di lètte à otto 
mila ducati , fenza i loro cdraordinari guadagni . Intrattiene cialcuno di efsi per il fuo 
ieruirio,dugento,Q trecento lchiaui,oltra che fono loro confcgnati,5c falariati allefpe- 
fe del gran Signorc,dieci Scgrctari,6t due Morlubalsi,che fanno l'officio del Caualleri* 
zo.Sogliono uedire di ciambelloto, di rafo, ò di damafeo : ma di colore meno illudre, 
&piuhonedo, come è il bigio, il bruno, & il pauonazzo. Sono le manichcdelle loro 
_ uedi molto lunghe,& drettc.Portanoin teda il Turbate di grandczza,&groirczza,mi- 
^ labile, hauSdo la punta del mezzo, che chiamano Mogcuifi,piu bada dcll'altre ordina- 
rie. Andando ò in contado, ò per la città, caualcano cóniunemente Mule, ò Muli : oue 
ro caualli cadrati , con la groppiera coperta d'un panno di color purpureo all’intorno 
, con frange di Icta, come per il fegucntc ritratto fi può uedere. Ma fe auuiene che carni* 
ninoàpiede, uannoà paflbgraue, lento, & ardo; modrando la faccia feuera conia 
barbalunga, 6c in rutti i modi in loro gran grauità,accompagnata,da finta fahtimonia: 
proferendo pochcparolc,&qucUcdcilalorolcgge& religione, il tutto con cuidcnce 
de manifeda hipocrifia . 
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Delle Qtuttro religioni diuerje de'Turchi , il modo loro di uiuere »i ritratti 
de* Rjeligiofi f & prima de'Geomaileri. (^ap. X'U. 

E LA credenza,© fede dc’Religiofi,Romiti,pelIegrini Turchi, & Mori Mau- 
mctriftì foflc tanto buona,fanta,& uera, quanto ella è falfa,& colorita di eui- 
dcntilsima hipocrifia, & dannabile fuperftitione, molto meglio fi potriano 
afiicurare della lor falute,chc non fanno:l mperochc il loro modo di uiucre 
è tanto bcftiale, & fi lontano dalla uera Religione, fotto colore della loro Entità finta, 
finìulata,& uana dcuotione , chcragioneuolmentc piu tofio fi può chiamare uita d’a- 
nimali brutti , che humana. 

j, Difcorrcremo adunque alquanto delle lor quattro hipocrite Religioni , & oficrua- 
" rioni di quelle» Dellcquali nella fine di ciafeuna parricolar deferittione potrete ucderc 
le figure al narurale.Sono quelli quattro ordini difalfa, & Maumettica Religione nella 
lor linguachiamatiGeomaileri,Calendri, Derni, 3cTorlachi. 

La uita dc’Geomailcri (per dar principio da loro ) non differilce molto da quella de* 
Iccolari: Perciò che la maggior parte di elsi fono bei giouani,di buona cala , & uaghi di 
pire peregrini in diuer le rcgioni,& prouincie , come nella Barbetia , nello Egitto , nel- 
rArabia, nella Perfia.nell’lndie, & in tutte le parti del la Turchia, per ucderc, & inten- 
dere le cole del mondo con piacer loro, & aU’altrui Tpefe , lotto protcllo del noto loro 
di pcregrinatione.Dc’quali la maggior parte Ibno buoni artegiani, gli altri dati alle Ict- 
tere,mblto fi dilettano di dcfcriuerc tutti i loro uiaggi, & parimente ruttili paefi , & re- 
gioni ouclbno paHati.Facendo quelle erranti pcregrinationi, non portano altri panni, 
C o ueftimenta che un picciol farferro fenza maniche di color di porpora , quali à quella 
guilà che è fatta la Tonica del Diacono, però tanto corto che non pafla loro le ginoc- 
chia, cìnti d’una cintura larga,& longa,di non mediocre bellezza, & pregio: negli cllrc 
mi della quale fono attaccati certi fonagli d’argento, melcolato con altro metallo mol 
to fonante, & ordinariamente ne portano per ciafeuno fei , ò lette , fi alla cintola come 
lotto alle ginocchia in ucce di legami.Hanno poi i ndoflb Ibpra alla detta Tonica in uc- 
ce di mantello, una pelle di Lconc,ò di Pardo,tutta intera nel fuo pelo naturale: laqiu 
le s’attaccano dauanti al petto con leduczampcantcriori.Nclrello, fono tutte faltrc 
partidel corpo ignudo, eccetto che àgli orecchi pendono anella d’argento, ò d’altro 
metallo , & a’picdi portano una foggia di Icarpc all’ Apollolica , telTute di corde; & per 
mollrarfi piu difformi,& sfoggiati,& parer piu lànti,lafciano crefcerc le chiome molto 
T) longhejportandolc Iparfe Ibpra le lpallc,comc fanno le fpolc di Francia,ò di Fiandra:5c 
< per farcrefcercicapelli,3c parer piu longhi, ulano continuamente della trementina, ò 
uernice,applicando tal uolta per aggrandirli pelo di capra, del quale fi fa il ciambcllot- 
to , Et in tal fuperllitiofo habito uanno tapinando pel mondo , portando in mano un li 
bro fcritto in lingua Pcrfica , pieno di canzone, ò fonctti amorofi compofti all’ulànza 
loro . Ma trouàdofi di compagnia infieme gran numero, rendono i lor fonagli & dap 
prciro,& da lungi un'armoniatalc,chc aliai gran diletto ui prendono glialcoltanti:&, 
ic per forte quelli gentili Rcligiofi innamorati s’abbattono per le llradc in vn bel gioua 
ne fubitamcntc fcl mettono tra loro nel mezo, & carezzandolo gli fanno unabclla, & 
fonora Mulìca colla uocc,& col fuono dc’cl bali j laqual melodia ogniuno corre in gra 
frotta per al’coltare. V ero è che m£tre cantano, un di 1 oro folo fuona i cimbali,facendo 
ilTcnore,& gli altri toccano i fonagli.In quella guifa trafeorrono, uifitando gliartcgia- 
H ni , & l’altra gente per indurli à dar loro qualche foldo . 

Frà quelli dcuoti,& amorofi pcllcgrini,fc ne trouano alcuni,! quali fecretamente, & 
folto pretello di rcligionc,traggono d’ardente amore à lei cuori delle piu uaghe,& bel 
ledónej&de’piu bei gÌouani;dc’quali nò mcn che delle donne s’infiammano .Si che in 
tal modo uanno trionfando dcirAmorc,della uoluttà,& dc’piaceri:dandofi buon tem 
po in ogni paefe , come piace loro:di maniera che fotto quelto uclamc , da alcuni Tur- 
chi fono chiamatigli Rcligiofi d’Amorcjcomc in fatto fono,di modo che, fé tal ordine 
fi tenefle da noi , io m’alsicuro che la maggior parte de’nollri giouanipiu tollo à t^e 
Religione fi dedicherebbe , che à quella dell’Ofl'cruanza . 
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TJdU JèconcLt fetta deReligiofi T archi , detti Calendri . 

Caf. XVI. 

Religione , & modo di uiuere de’Calendri è affai differente dalla Reli 
gìoned’ Amore precedente; Principal mente in queftoj che gli offerua- 
tori d’effa , per la piu gran parte al contrario de’Geomaileri , li dicono 
I uergini j facendo profeflionc , & gloriandofi, non di lafciuia,& di luffu- 
ria, ma d’aftinenza molto ftretta, & di pura caftità ; laquale, fc non Tanta, al meno 
è fimulata .Hanno coftoroper la loro habitatione certe picciolechiefe, che chia- 
mano Tccchic,fopra le porte dellequali fcriuono quelle parole ; Caedanormac» dii 
trfin cttfciunge^alchachec c/Wr;che ùiene à dire in lingua ItaIiana,Che chiunque uor- 
rà entrare nella loro religione, gli conuerràfare quelle opere, che fanno loro ,& 
come loroofferuaruirginitd, &aftinenza. 

y eftono quelli Calendri una gonnella affai corta,& lenza maniche,à guilà d’una 
haire alla Francefe,ò in Italiano giubbone alpro , che lì mettono Ibpra la carne per 
penitenza,teffu ta di Iana,& di fetole di cauallo; ne lalciano crelcere i loro capelli , 
come fanno i GeomaiIcr,anzi fanno raderli tutto il pelo,coprendo il capo con cer 
ti capelli di feltro,come fono quelli de’Prcti di Grecia; intorno dc’quali applicano 
frange,che pendono longhe un dito, molto forte, & dure , perche fono fattedi fe- 
role di cauallo. Portano à gli orecchi groffe anella di ferro, & lìmilmenteal collo, 
& alle braccia: & lì paffan ola pelle del membro genitale con un’anello d'argento 
affai groffo,&dipelo: Ilche fanno per offeruare caftità fc non uolontariamenteal. 
meno per forza. Vanno anche coftoro, leggendo qualche rima uolgare, compofte 
da uno dell ordine loro nominato Ncrzimi,che tengono, & riputano fra loro il pri 
mo Tanto della lor Religione . Il quale per haucr detto alcune parole contra la leg- 
ge di Maumctto , fù in Azamiafcorticato uiuo : & perciò egli è il primo martire 
dèUaloro Religione. 
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Libro Terzo, lop 

Della T er^ fetta deReligiofi T urchi»chiamati Derniju 

Caf. XVI L 

S s A r piu ftrana, & bcftialc è la ulta, & modo di fare de’Dcruifi , del tut-^ 
to diuerfa, & contraria del Geomailer, & del Calendcr.Impcrochc que 
fti uanno col capo (coperto,&: fannofi radere i capelli, la barba, & gene 
ralmentc tutte l’altre parti pelofc del corpo; Oltra di ciò fi abbruciano, 
& cauteriza^io le tempie con un ferro caldo , ò con un cencio abbruciato ^ hauen- 
do gli orecchi forati, oue portano anella di lafpe d i diuerfi colori, & di rarilTima bel 
lezza.Non ueftono altro che due pelli di raótone.ò di capra col pelo, afeiutte al fo 
B Icj mettendo l’unadauanti,&raltra di dietro, fi che abbracciano tutto il corpo à 
Euifa di cintura. Reftano le altre parti della perfona ignude, ò fia di uerno, ò fia di 
nate . Habitano fuor delle terre ne*borghi , ò uillaggi in diuerfi luoghi della Tur- 
chia: &: tutta la fiate uanno feorrendo il paefe d’un luogo allaltro , commettendo 
fbtto pretefio di fantità & di religione ogni fpecie di malefici , & d'afiaflìnaraenti. 
Imperoche tutti quanti fono gran ladri, ribaldi , & afl'affini , nè fi fanno confcienzi 
di maligiare ò d’ammazzare (fé fi ueggono i piu forti) quelli , che truouano per ca- 
mino, con una picciola feura che portano attaccata à cintola, & con quella manda 
no per terra, & Taccheggiano i u iandanti forefiicri,di qual fi uoglia legge, ò natio- 
ne. Oltre alla quale inhumanità fono anche pieni di diuerfi altri ncfandi,& abomi- 
p neuoliuitij . Imperoche non folo piace lorlommam ente d ’ufare l’un con 1! altro d* 
un medefimo feflb, ma fi mefcolano ancora contra ogni dritto , & honore di natu- 
ra con le befiie brutte. Auenga che per uelare la loro turpitudine,& per adombra- 
re la loro hipocrifia , & per far parere in loro qualche diuinità , mangiano cammi- 
nando pel paefe d’una herbada loro detta Matslach: laqualc per la Tua uiolente 
operatione gli fadiuenire pazzi, & forfennati, con tal fuiamento, che per un certo 
furore fi uanno lacerando con un coltello, ò rafoio.l e braccia, il collo, il petto & le 
colete infin che Ibno tutti piagati : & per (ìldarfi le ferite le applicano un certo fun 
co , lalèiandolo fu la piaga tanto che tutto fia confumato , & ridotto in cenere , pa- 
tendo fra tanto un dolore efiremo, con mirabile patienza.Et quefio fanno per mo 
p ftrarfi ueri imitatori del loro Profeta Maumctto;dicendo che mentre uìlTe nella Ipe 
lonca, per le gran penitenze, che faccua,uenne un giorno in tal frenefia che fi uollc 
dalla cima di quella precipitare . Et per tal cagione hanno in gran rcuerenzai paz- 
zi, dicendo che fono à Dio molto graditi. Viuono quefti denoti Dcruifi di elemo- 
(ina, come gli altri Rcligiofidaqualc domandano con quefte parole,^cÌ4Ì merdane* 
fihine: che uuol dire,Fatc elemofina ad honore di quel ualente huomo Haly, gene 
ro di Maumetto,che tu il primo che maneggiaffe le armi fra noi. Hanno altrefi nel- 
la Natòlia il Sepolcro d’un’altro Tanto, chiamato da loro Scidibatal , Il quale dico- 
no clTcrc fiato colui , dal quale la maggior parte della Turchia fu conquiftata. Ec 

B nclluogodiqucllafuaSepoltura,uièun’habitatione,&:c6uéto,oue dimorano que 
fti Dcruifi in gran numero ;&quiui una uolta l’anno fanno la loro congregationc 
gencralcjou’è prefidente il loro Priore, ò Superiore , il quale chiamano Alfanaba- 
ba,nomc fignificante Padre de’Padri. Non fono molto ben ueduti quefti buoni Re 
ligiofi in Coftantinopoli : imperoche uno di loro hebbe una uolta ardire con una 
fpada corta, che portaua nafeofta fotto’l braccio, di uoler ammazzare il gran Signo 
rcSultan Maumctto, fecondo di quefio norae,TuttauiaperchciTurchi fopratuc 
' to hanno la carità jn grandiflTima comendationc, non lafrianopcrdò di far lorde! 

Bene per lamor di Pio, 
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Libro Terzo- III 

A LaQ^rtaJettade Religio/t Turchi, detti Torìachi. (^ap. XV'JII. 

EsTONoiTorlachi (di altri chiamati Darmiflar,)dipclicdipecora,6cdica- 
pra, come i Dcruifij fopra al aualc habito fi ciioprono à guifà di marcilo. d' 
una grande, & intera fpogUa d’orfo col pelo, & c5 le zampcantcriori,atrac- 
catefi dauanti fui petto. Ht in refia portano una berretta alta di feltro biàco^ 
piegata in forma di mellone, & tutte l’altre membra hanno ignude. Anche efti fi abbru 
ciano le tempie con ferri, pcrdiucrtirc, &afciugarcglihumoridelccruello,6:uictarc 
che no gli feendino ne gli 9cchi,& li priuino della luce. Haucuano i Libi! (comcnarra 
Herodoto nel quarto librò )quefto coftumc di abbruciare le uene del cerebro, ò quel- 
le delle tempie de’loro figliuoli, quando arrluauano à q uattro anni, con lana cruda per 
ifehiuare lo iccnderc del cattarro mentre uiucuano:& haucuano opinione che quella 
« cofa li rendelTc aliai piu (ani, &gagliardi.Laforma,&mododiuiucrcdiquclliTorla- 
chi,c aflai piu bclliaìc che quella de gli animali bruti.Imperoche non lànno, ne di pro- 
pria elettionc uogliono fapere leggere , nè Icriuerc , nè fiirc alcuno atto ò ciuilc , ò di 
qualche utilità,anzi uiuono in otio, di lemofina come gli altri.Et il piu delle uoltc uan 
no tapinado,& foli per le terre, & uillaagi,mendicando,lèguendo le taucrne,i bagni, & 
Taltrc congregationi per mangiare à Icroccii.Ma andàdo in gran còpagnia perii dcler- 
tijlctrouano qualcuno ricco & bene i arnclc,fubito lo fpogliano, & come fono esfi lo 
fanno andare ignudo. Et con tal furbefea mcdicità danno anche ad intendere alli fcioc 
chi,& femplici che lànno indouinare, & predire à guilà di Zigani, la buona, ò ria for- 
tuna,riguardando à i lincameti della mano, come fé s’intédeflero della Chiromàtia.Im 
pcrochela bellialità & mellonagine di quella gcragliaèt5ta,&talc,chcipoucri idioti 
corrono à gran frotta à tali truffatori lufinghieri,comc fe fulsino Profeti: hauedo que- 
C fta opinione ch’eglino fieno polTeduti dallo Spirito profetico . E fopra tutti le fcminel- 
le,& pizocherc, lequali perhaucreda quei gctililndouini qualche uanapredittio ne, ò 
abufiua promelTa del lor defio, per il prefente, ò per futuro portano loro molto pane, 
uoua,formagio,& altri cibi ad efii non men graditi, che necclfari. Et quelli inganatori 
Torlachi fono uelo della falla loro religione, commettono anche maggiori abufi.non 
folo falfi & foóueneuoli , ma cnormifsimi, &di gran bellcmmia córra la diuina Proui- 
dèza.Perciò che fouentc menano con loro un uencrabil uecchio,il quale riuerilcono, 
& adorano come Iddio,& giunti che fono in qualche città,ò uilla,lo albergano poten- 
do, nella piu ricca, & miglior cala di quella, cerchiandolo d’intorno c5 gran reucrcza, 
& finta humilità loro.Ciò fattogli uccchiarcllo hipocrito non meno inuccchiato nella 
nialitia, che carco d’anni,fi finge d’eflcrc rapito in irpirito,efprimédo alle uoltc certe pa 
Tj iole, piene di grauità,& di l^irituali comadamcti:& come, fe egli folfei ellafi alza glioc 
chi al ciclo , poi à poco à poco riuolgcdofi a'fuoi Dilccpoli, dice loro. Diletti figliuoli 
mici, pregoui che mi leniate tofto di quella terra : Impcrochclcuado gli occhi al ciclo, 
hò ucdutOjóc intefo per diuina rcuelationc,il gran calligo, & tribulationc che Dio alle 
apparecchiata. Quelli Apolloli aU’hora,benc inllrutti à tal furberia il pregano tutti in- 
ficme affcttionatamcntc di fare orationc à Dio per pacificarlo & placar l’ira fua , giullà 
mente determinata contra il popolo, & la città ouc habitano.il uccchionc reucrendo, 
dimollrandofi eforabile , & inchinato à fare quanto eli richieggono , con la ilmuiata 
fua làntimonia incomincia à fare una finta preghiera a Dio , con ollcntatiua dcprcca- 
tionedcl luominaccicuolc furore, & dell’eminente male. Onde all’hora qucl milcro 
barbaro, & ignorante popolo, impaurito della minaccia diuina, & conlolato di confi- 
denza nella (fcprccacionc del Vcncrabil Rcuclatorc, & interprete dc’lècrcti di Dio , gli 
c corre dietro d’ogni parte 5 & prellàdo tal fede alla uclata hipocrifia di quella uolpe uec 
chia,tcgono per fcrmi,& ucri miracoli tutte l’opcrc fucinganncuoli,& diaboIichc.Tal 
mete che per caritcuolc ammirationc, gli arrecano tate lemofinc, che quelli falfi reli- 
giofi al partir di quiui ne fono piu carchi che fomari. Et cofi proueduti le ne ritornano 
• a ca fa,tri5fando,& fguazzado delle fpoglic,& facedo buon tempo alle fpefe del credu- 
lo popolo, lacui fimplicità cfti fra loro dilprcgiano,& fchcrnifcono.Màgiano altrefi 1* 
herba detta Matflach,coinc fanno i Deruifi: & dormono in terra, non meno ignudi di 
ucrgogna che di abigliamcnthufimdo fra loro Tabomincuole peccato di Sodoma, piu 
che non fanno le belile brute & làluatichc. Ecco dunque, come fotto prctcllo,& appa 
rèza della loro là nta, anzi piu rollo lufinghcuole Religione, quelli truffatori commet- 
tono cofe unto horrende, 6c nefande. 
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tutta la Turchia è ancora un'altra fétta di Rcligion,che habitano nel 
» leCittà^ &uillcincertc botteghe, dcllequalicuopronoiifuolodipel- 

S diuerfì animali raluatichi,come di buoi, di capre, dicerui, di lupi,& 

WmSSM d orli { & anche lungo alle mura attaccano le corna di quelli con gran 
mazzi di candele di feuo i & nel mezzo del loro fondaco fagrato, è indrizzato uno 
fragno, coperto d’uh tappeto uerde,& fopra quello un Candeliere grande d'otto- 
B nc^nza alcuna candela* Laqual ceremonia fanno permoRrarlìueriolTeruatori 
della legge Mau m ettica * 

Oltre à ciò tengono dipinta una feimitatra felfa pel mezzo, in memoria del gene 
ro de fu cceflbre di Maumctto , nominato Haly . Del quale cantano come faccia- 
mo noi d’Orlando fauole miracolofe,diccndo,che con la detta feimitarra egli fen- 
deua le montagne i & gli fcogli pel mezzo . Di piu per parer piu flrani , & marauU 
gliofi, nudrifeono con loro alcune beftic faluatiche, come Lupi, Orfi,Ccrui, Aqui- 
le , & Corni i & ciò per moftrare che hanno abbandonato il mondo , menando co 
gli animali ulta folitaria: nel che chiaramente la falfa lorohipocrinafìdimoftra. 
— P erciò che dicédo di menar uita folitaria.conucrfano nel mezo delle popolofeCit 
^ tà, & facendo profeffionc di uiuerc in Iblitudinc có le befìie faluatiche, fé le fanno 
domeniche, & con effe uiuono, benché fipotria dir forfè, che quelli barbari & be- 
ftiali Turchi loro compagni, foflcro quelle bcftie,tra lequalidicono di uiuere. Vi- 
uono quelli di quel che nel loro fondaco uien portato, ma quando none dato lo- 
ro affai pcrlbftegno della lor’otiofa uita, efeono della buca (come fa il Lupo per la 
fame fuor del bofco)&uanno per la terra chiedendo rdemofìna , mcnandofì per 
mano unOrfo , ò Un Ceruo con un fonaglio attaccato al collo ; nella maniera che 
nella feguente figura potete uedere * Ecco Come fotro pretcfto di Religione , eglU 
nocuoprono la loro dannabile & troppo manifefta hipocrilìa. Di tàiineuidiio 
p affai in Coftantinopoli,ma molti piu in Andrinopoli . . 
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T)i coloro i che fi dicono parenti di Maumetto, 

Qap, XX, 
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Ra i Turchi fé nctrouano affai, che fi dicono parenti di Maumetto: de 
quali alcuniporcano il Turbante ucrde, & gli altri folamentc il Muzauc 
già, ciò è il berrettino forco il detto Turbante di color uerdc : & tutto’l 
refio del Turbante bianco. Portano tal colore perche dicono che il lor 
Profeta lo portaua in tefia, & al contrario de’ Turchi li Soli che fono i Perfi , porta- 
no il uermiglio . Non è Soli il nome de i Rè Perfi (come alcuni penfimo) impero- 
che tal nome uiene dalla loro fetta, & Religione, laqualc comanda loro per humil- 
tà , non portare cofa in tefia piu pretiofa che di lana . Et perche la lana in lingua 
Arabica fi chiama Sofì, quelli di quefia fetta fono chiamati Sofi:&indcrifionci 
Turchi li nominano Kefulbach, cioè capo roffo. Ora cosi liTurchi come li Soli, di- 
cono chenon farebbe honefio,nèragioncuole di coprire quelle parti dishonefie 
del corpo , del colore, che in tefia portaua il loro Profeta . Et con quefia occafionc 
non è piu lecito a’ Turchi di portar calze uerde , che à i Sofi di portarne delle rolTe: 
& chi le portalTc faria reputato tra loro heretico. A niuno altro d uquc,che à quelli 
che di linea retta fi dicono parenti di Maumetto è permelTo di portare il Turbante 
ucrde, per il quale fono chiamati Icfilbalfi, cioè capo uerde . Sono altrefi comune- 
mente detti Emir , che fi può interpretare parenti del Profeta : & fono tenuti in tal 
reputationedi (anta uita, che in giufiitia la tefiimonianza loro è ammelTa per due 
de gli altri . Ma fono tanto iniqui, & fciagurati,che non fanno cafo per danari di da- 
re tal falla tcfiimonianza,ò giuramento che l’huom uuole.ma piu s’egli è contra un 
Chriftiano, ò Giudeo , de’quali fono mortali nemici . Sono alcuni di elfi molto ric- 
chi, & uanno honoratamente ueftiti,gli altri fono poueri artegiani, ò trecconi, che 
uendono candele &aceto,come affai di taline uidiin Coftantinopoli, & in Andri- 
nopoli . Molti anco di loro uengono con li Hagij pellegrini della Mcca,facendo fo- 
uen te con elfi per mera hipocrilia l’oratione nelle piazze publiche . Et perche fono 
pelfimi & di abomineuolc natura, fono alfiii fraquefia barbara,& rozza gente sfor- 
zati piu per paura che hanno del loro falfo giuramento , che per la làntità, che co» 
nolchino efferein loro, di farli honorc&reuerenza. 
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Libro Terzo. 117 

T)t PeRe^ni della Checca , chiamai i dalli T tirchi Magi slari . 

XXI, 

Tv E c H I , i Mori , & tutte quelle nationi barbare, che uiuono nciro(Tcr- 
uanza della Legge, & ne’comandamenti del fallo Profeta Mau metto, 
truouano fcritto in diuerfi luoghi, & palli del loro Alcorano , cheiddio 
ha promelToà tutti i Mufulmani, i quali per deuotione uifiterannoil 
tempio della Mecca (da gli Arabi chiamato AlKaaba) di non mudare gìamai l'anir 
me loro al flnferno. Nella qual promelTa cófidandofi, uolentieri fanno tal uiaggio, 
|)orpofto ogni altro affare publicoò particolare. I quali antiucdendoledifficultà 
B del uiaggio, peri lunghi deferti, & arene, che conuienloro palTare, cominciano 
quella peregrinationc chi piu tolto , chi piu tardi , fecondo la diltanza dc’paelì:af- 
nne di ricrouarfi à Pafqua(da loro chiamata Chucci Baram) alla Mecca. Ma auanti 
che partono acciò che 1 uiaggio lìa loro piu falucario, lì perdonano l’uno l’altro tue 
te le offelè,& ingiurie. Venuto poi il giorno della loro partcza,cógregati in gra nu-r 
mero lì auuiano primiefamére nella Città di Damafco,ò al Cairo, da gli Arabi det 
to AlKair, oue la Carouana li apparecchia. Imperoche nò fogliono partire fe no lo 
ho almeno quarata mila perfdnc in compagnia, con gran numero di Gianizzeri,de 
putatijper lìcurcà loro, & per condurli & dilfendere da gli Arabi , i quali giorno & 
notte fono ne gli aguati ne’Bolchi perfualigiare&alfalfinargli. Et oltre à ciò, ha- 
C uendo la Carouana à palfare tanti deferti, & luoghi arenolì, aridi. Iterili, & priui di 
tutte le cofe neceffarie all'humana uita , lì dà ordine di caricare molti camraeli di 
gran prouilìone di uettouaglie, d’acqua, & d’ogni altra cofa nccclTaria, lì per le per 
Ione come per il belliame.lmperoche per quelle arenolc,&andefolitudini,nonlì 
truoua pure una gocciola d’acqua, fe no di tré in tré giornate; laquale co tutto ciò 
bilbgna pigliare co forza d’arme corra à gli Arabiche la difendono. PalTati che ha 
no quei deferti,& arriuati in Med ina Tanalbi(laquale anche fù detta Tribic,oucro 
fecondo gli altri Giezrabe) le ne uanno al tempio, & iui pongono il loro Alcorano 
fopra il fepolcro di Maumetto;uenuta poi l’hora deU'Officio, cominciano i Maizini 
à gridare fopra le torri, ò càpanili come è loro ulànza,per chiamare il popoloallc lo 
D ro ceremonie, & iui Hanno in oratione per ifpatio di tré bore. Laqual cofa finita, la 
gliono Ibpra un monte uicino della Città , chiamato Arafetagi , lui quale Ipogliati 
ignudi, fe ne uanno ad atuffarli in un fiume iui uicino lino al collo, borbottàdo cer- 
te ionghe orationi. Lequali finite, efeono dell’acqua, & lì riueltono . La mattina fe- 
guente,tu tti feguono il lor camino alla Mecca , che è tré giornate di là da Medina • 
Oue giunti,entrano nel tempio per orare; & finita l’oratione circondano fette uol- 
te una gran torre quadrata apprefso il tempio; & à ciafeun torno baciano gli ango- 
li di quella . Indi partendoli , le ne uanno ad un pozzo d’acqua falfa ( da loro detto 
Birzézen ) il quale è chiufo dentro d’un’altra torre , diftante dalla prima da dieci in 
dodici palli, éi coli appoggiando la fchiena alla Iponda di quello, proferifeono tali 
E parole, Sia fatte tutto quejTo ad honore di Dio mìftrtcordiofo^ Iddio mi ferdoni i miei fal- 
li, Dette quelle parole , alcuni minillri iui deputati à trarre acqua , afpergano cia- 
fcunocon trèpicciole lècchie piene fopra il capo; fenza rifparmiare gli abbiglia 
menti loro.Stimando che per tal lauanda elleriore efsere ben purgati de gli intc- 
riori peccati loro.Di piu dicono che la torre,che circodano fette uolte,fu laprima 
cafadiorationecheperdiuino comandamento edificafse Abramo, Si che coppo 
lo efserlì ben lauati, fe ne uanno à fare il loro facrificio fui monte indi uicino , offe- 
rendo per uittim e piu montoni; lùiuali immolati, & conlàcrati, dillribuifcono ài 
pouerìperl’amor di Dio. Finito ilucrificio , è fatta loro una predica dal Cadi Mii- 
* ‘ H 3 fulmanoj 
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fulmano ; & quella finita, ùa ciafciino à gittar due faffi in un luogo, ouc’dicono che *A 
il Diauolo apparuc ad Abramo , fabricando detto tempio . Indi ritornano uerfo la 
Mecca à far di molte orationi, pregando Iddio, che gli eflfaudifea come già cflaudì. 
Abramo nella cdificatione del Tépìo. Tutte quelle ceremonie fatte, fé ne uanho al 
la uolta di Gicrufalem.laquale chiamano Cozumobarech;& quiui uifitanoil fanto 
Monte, la oue già fù il Tempio di Salomone, il quale efsi tendono in gran reuereft 
za . Celebrano in quel medcfimo luogo una altra fefta ; & ui fanno nuoue ceremo- 
nie. Imperoche non uarrebbe (come dicono)un frullo il Iqr uiaggio,fc doppo quel 
lo non ucniflcro alla terra fanta, ò di promìsfionc. Al partir delTempio di Salomo 
ne, ogniuno torna alla uolta di cafa, ò douc piace loro. Et à quello modo fe ne.uan 
no in gran frotta , portado gran bandiere con una mezza luna in cima dcirafta per B 
le terre, & uilla«»gi , cantando alcune canzoni in lode del lor Profeta Maumetto , & 
domandando eremolìna per l’amor di Dio . Quel che uien dato loro , fc lo mangia- 
no infieme asfilì nel mezzo della piazza publica . Et , hauendo jpoi coli mangiato,’ 

^ con grande hipocrifia, &oftentationedifintità,fannoinpaleIele loro orationii 
La maggior parte di quelli Pellegrini ( da’Tiirchi detti Hagislari ) fono Mori ucllii 
ti affai poueramente , auuenga che molti di loro lì uantino di uenire della llirpc di 
Maometto , come gli Emir , di fopra mentouati.Ditali nehò ioHicduti affai uclliti 

nella foggia, che nella Icguentc figura ui fono rapprefentati. . • . i 
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A 

Sa,ccaji che fonano ac^ua. Pellegrini della trecca'. 

Caf. XXII, 

Rvo V AS I nell’Alcorano, chcMaumcto Profeta de’ Turchi, prohibifcci 
rutti i (boi (eguaci Maumctani,il ber uino,fi perche egli lo llimaua uero nu- 
drimcnto & peccato d’ogni male , come ancora (come fcriuono altri ) per 
intrattenere gli Arabi con quella Teucra prohibirionc in maggiore (ebrie- 
tà, & ubidienza. Acciò che per il caldo naturale, ch’è in loro'becndo nino 
troppo abondantcmentc,non fi fosfine cefi agcuolmente lafciati dominare, & foggio 
gare. Per cagione delle quali prohibitioni fi troua per tutta la T urchia, per la Grecia & 
per Tal tre prouincie del dominio del gran Signore,eran numero di Turchi & dc’Mori B 
detti Saccafi, che ordinariamente uanno perle ftrade.pcr le piazze, & per le congrega- 
tióni delle Città, per le terre, & per li uillaggi dcll<|dcttc prouincie, con un Otricolo di 
Cuoio, pieno d'acqua di fontana , ò di cifterna , elle portano pendente al collo coper- 
to d’un bel panno di colore ricamato,& con foglia'mi aH’intorno, ouero rutto (cmpli- 
«cc;& in mano portano una coppa di fino ottone corinto dorata alla dama(china: nella 
quale con g ran charità danno bere à tutti quelli , che ne uogliono . Ma oltre à ciò , per 
far trouar l’acqua piu chiara , & al bere piu dilctteuolc , mettono nella coppa diucrlc 
pietre di Calccdonia,di lalpc, & di lapis Azuli .portando nella ifiefia mano uno fpec- 
chio, che porgano dauanii à gliocchi di quegli a’qualidanno bere, cflbrtandoli, & in- 
citandoli con parole dimofiratiuc,di pcnf'arc alla Mortc.Nè per fare quefio ofiìcio tan 
to pio, domandano cofa alcuna in pagamento, ò in ricompenfa, ma fcper honefià,& q 
per cortefia è lordato qualche moneta,uolontieri la riceuono.Et per modo di tingra- 
tiarc il donatore, tirano fuora d’una grande Scar(clla,che portano à cintola, un’ampol 
la piena d’acqua odorifera, con laqualcafpcrgano il uifo,& la barba di quelli, che han- 
no dato loro qualche foldo. lo uidi una mattina in Cofiantinopoli una compagnia di 
cinquanta di quefii gentili Saccafi, in ordine co i loro otricoli, con larghe cìniute.con 
Icarfellc, con ^ecchi,& con ogni altro inftrumemo Saccalico.i quali coli in arnefe an- 
. dauanop er la Città à domandar la mancia àtutti qucUi,chc(contrauano,òfoficTur- 
co,ò Chriftiano,ò Giudco,à honore d’uno de'loro fanti, del quale quello iftefiò gior- 
no celebrauauo la fefia . Et per meglio incitare le perfone al donare , ad alcuni prel'cn- 
tauano qualche mazzetto di fiori,adaltri melaranci, ouero gittauan loro (come hò 
detto) acqualanfa nel uifo.lmpcrochebifbgna intendere che la liberalità de’Turchi, 

& de’ Morie tanta,& tale, che fempre mettcriano alla ucntura un Mangoro (ch’è Tot- ^ 
taua parte d’un’Afpro) per guadagnare due ò tré Afpri. Il giorno medefimodoppo 
definarc, quefii uenerandi Saccafi, co i loro arnefi fuddetti, non mancarono di uenir- 
mi à trouare in cafa dell’ A ihbafciatore , ou’io albergaua , fendo egli in Andrinopoli ; 
per uedcrc (come diceuano) il ritratto che’l giorno dinanzi haueuo fatto d’uno de’lo 
IO compagni, che li guidaua. Malafìnefiitalechenonliuolfcro leuarmi d’attorno 
fenzahaucr da me qualche prcfcntc; allegando che grande honore m’haueano fatto 
di uenir mi à uifitare co i loro piu belli infirumenti , di modo che per iibrigarmi da lo- 
ro, mi conuenne dargli circa uenti Afpri . Talché molto contenti da me fc ne andaro- 
no. Ma per ritornare al primo mio propofito,alcuni di que’ Saccafi uannoiàcendo ta- 
le officio di carità per deuotionc,& per uoto, ch’egli hano fatto ritornando dalla Mec- 
ca- Mala magior parte de gli altri lo fanno con ifperanza di qualche guidardone.ò dal E 
publico,ò da qualche particolare. Molti altri ucnefono,hquali mediante il nicdcE 
mo uoto, tengono' dauanti à cala loro gran uafi di marmore pieni d’acqua,& coperti^ 
che chiudono à chiaue , óc lotto alla pancia di quelli è una fontanella d’ottone per trac 
acqua.con una gra tazza, ò cucchiaro pur d’ottone damafehino, attaccato ad efl'a con 
una picciola catena di ferro, affine che ogniuno ui polla bere, bifognando, òlauarfi, 
andando alla Mofehea. Et è quella carità tanto ufirata fra i T urchi , che non ui c ane- 
gianp che non tenga ordinariamente dauanti la bottegha gran uafi , ò fontane artefì- 
ciali piene d’acqua fopralc banche , per commodo del pubiico, come di fopra hò am- 
piamente dichiarato . 
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I L QV ARTO LIBRO 

DELLE NAVIGATIONI 

ET PEREGRINATIONI 

ORIENTALI * 

DI NICOLO DE NICOLAI 

DEL DELFINATO. CAMERIERE 

& Geografo ordinario del Rè di Francia . 



Delle antiche le^i^ & modo di uiucre de^ Perjutm. fy, *Trimo. 

Enofokte dice neiprimo libro della Tua Ciropedia, ò uo- 
gliamo dire Inditutione di Ciro, parlando dell’antico coftu* 
me de Perii, eh’ eglino haueuano un gran foro detto la piaz- 
za di Libertà , oue era il Rcal Palagio, & altre cafe publiche, 
&chequella piazza ueniuadiuifa in quattro quartieri, de’ 
quali il primo era per ì fanciulli; il fecondo per la giouentù, 
il terzo per gli huomini pcrfetti,& il quarto per la uecchiaia 

già efentè del carico della guerra. Et ciafeuno dc’fudctti ob 

igato perle leggi di ritrouarfi à certi giorni, & bore nel fuo quartiere: ciò è i putti, 

& gli huomini perfetti dalf apparir della Diana della, ì uecchi in certi giomi,&ho- E 
re per il fatto della Republica. La giouentù di rapprefentarfi la notte all’arme, & 
iui uolteggiar uerfo le cafe publiche, faluo quegli, che haueuano moglie, i quali 
altrimente non erano obligati di ritrouaruifì, fc non neniua comandato loro . Ha- 
ueua ciafeuno de'detti quartieri dodici Preuodi de’ piu graui, &feueri ch’elegger 
fi poteffe; imperoche la natione Perfa eradiuifa in dodici famiglie. A’ fanciulli ue- 
niua dato alcuni de' uecchi piu Pagaci, & piu uirtuofi, per renderli ben creati, &, 
alla Giouentù per infegnarle il ben fare . Per gli huomini perfetti erano deputati 
altri fuperiori per auuezzarli alla obedienza, &' foggettione del Principe loro. 
Haueuano parìmenre i uecchi, ceni capi, de fopradanti per ricordargli il douere lo- 
ro. ■ 
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'K ro. A i Prcuófti crà datò il carico, &tramminiftratione della giùftitia,& di fare ra- 
gione à ciafcuno, condannando i rei, & i faHì accufatori ; ma fopra ogni uitio quel- 
lo dciringratitudine : impcrochc lo conolceiiano cflcr nera cagione, & radice d’o- 
gni altro male, nemico della Natura , contagionc & rouina della benignità , & cle- 
•menza.-nel rcfto non poco s'afFaticauano di rendere i loro figliuolipatienti,& rcue- 
•renti a fuperiorii à patir fame, & fete , & ogni altro difagio . Non prendeuano mai 
alcun cibo fenza licenza del padre , ne in prclcnza della madre mangiauano , ma fi 
bene prefenti i loro Macftri ; non cibando altro che pane, & cardamone.il lor bere 
acqua pura . Era l'cflercitio loro lo imparare à trarre il dardo & la faetta : eflenda 
àqucl modo nudriti dalli 5 .iniìno alli i S.anni.Indi afeedeuano al grado della Giov 
® ucntù , oue rimaneuano, altri i ©.anni , paflando (come hò detto) le notti intorno' 
alle caie publichc , fi per la guardia , & ficurezza della Città , come per aifuefarli 
indurare alla fatica , & anco fottrarli dal uitio . Al giorno compariuano dalli Go^' 
ucmatori , per elTere impiegati ne gli affari publici, come era lor comandato . Vo-j 
lendo il Rè andare à caccia (cofa che ogni mefe egli faceua) feco nc menaua la me- 
•tà, fomiti d’arco, di faette, & di fcimitarra,con uno feudo, & due Arali, ciò è l’uno 
per auuentarc da lungi , & l’altro per ferir d’appreffo . Et erano in quefta peritia 
<cofi cfTercicati & inftrutti dal Rè , come fe foffero fiati alla guerra, di maniera ch'ei 
gli non folo per diletto cacciaùa nelle felue , ma ctiandio nauea grandiflìma cura 
che la fila gente faceffe il fimile; dicendo, & filmando il cacciare un nero eflcrciiioi 
C delle cofe richiefie alladifciplina militare, per effere argomento , & foggetto di 
auczzarc le perfone à leuarfi la mattina per tempo , à fopportarc il caldo,& il fredde 
do,à patir fame, lece, & à caminare , & correr lungamente . Si portauano anche 
con elfi il mangiar loro, ne definauano che la caccia non fofie del tutto finitajne per 
tutto ciò altro haucuano di quello , che feco portauano, onero il loro Cartadano . 
Quanto all’altra metà della giouentù,che nella Città rimaneua , mentre che gli aU 
tri cacciauano,fi efTercitaua in quelle cofe,che da fanciulli imparate haueuano,cio 
è altrarre,& auent;irc lo ftrale,pcr bande, & compagnie. Se anche fbfle fiato di bi- 
fogno di appoftare , ò prendere qualchp ladro, ò affaffino , elfi erano pure tenuti di 
accompagnare il podefià douunquc egli andafTc,& di far la guardia. Hauendo cort 
D fumato dieci anniin quella difciplina,afcendeuano al grado de gli huomini per- 
fetti, oue rimaneuano altri 2 5. anni, & s’era mefiieri di andare alla guerra , non pili 
faette nè dardi portauano, anzi ogni arme da combattere d’apprefTo,in doflb il cor 
falecto,la targa’riell’iina delle mani,& lafcimitarra nell’altra. Di quefio ordine era- 
no eletti i Magifirati, eccetto i Gouernatori , che haueuano il carico del quartiere . 
de fanciulli . Liquàli cofi eflendo uiffuti, & giunti al cinquantefimo anho , ò qual- 
che poco piu, fi ritirauano co i uecchi, lenza altrimente elTer piu obligati di andare 
alla guerra fuor del paefe.Et liberamente fi poteuano ritirare nelle lor cafe per giu 
dicarc de gli affari fi communi, come priuati : dar fentenza di morte, & eleggere il 
Magiftrato . Abbracciaua in quel tempo la Republica de’ Perii circacento uenti 
E mila huomini;de’ quali nelTuno era cfclufodi peruenire ài gradi, honori ,& dei 
gnitàlbpra dette. Imperoche ad ogni Perlìano era lecito di mandare i fuoi figlino* ' 
li alla fcuola delle leggi , s’egli haueua il modo d’intrattenerueli , lenon faceua im* 
parare loro qualche arte manuale per guadagnarli il uitto con gli artegiani.Q^c’fii 
gliuoli, ch’erano fiati infirutti ncllefegghpotcuanoconuerfareco’giouani huomil 
ni.Similmentc poi li poteuano accollare gli huomini perfetti, & partecipare (fecon ^ 
do le loro uirtù) de gli honori & degnità.&: gli huomini perfetti, s’erano uiffuti fen^ 
za alcuna macchia d’infamia, poteuano elfer polli nel gouerno della Republica . ^ 
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Della Religione i 6" cer emonie antiche de' Perjt, ' (^ap. I /. 



Enbvanoì Perfi, quanto alla loro religiune,& cercmonie,à gran uergo 
cna lo rputare,il foffiarfi il nafo,ò pifciare,ò ìlfare qualche altra finìil co 
ìain palefc.Chiamauano il ciclo Giouc,adorauanoil Sole, che nomina 
uano Mitra,& honorauano la Luna, Venere, il fuoco.Ia tetra, l’acqua, & 
iucnti. Ma talmente riueriuano l’acqua, ch’eglino mai fi bagnauano in fiume alcu- 
no, ne gittauano in quello cadauero , ò carogna . Sacrificauano apprcflb à qualche 
lago, fiume, ò fontana, cauando una gran folla in terra, nella quale era uccifa la uit- 
tima,chc uoleuano offerire, guardando fopra tuttochealcuna gocciola di fangue 
cadeflc nell acqua, temendo di renderla profana, & contaminata . Eflendo quella ^ 
uittima fpezzata,& ordinata fopra rami di mirto,ò di lauro, i loro Magi, mctteua- 
no la carne in un fuoco,fatioda loro di farmenti,&do{mo alquante imprccationi, 
innacquauano d’olio, di latte & mele mifchiato il loro facrificio . 

Creauafi il Rè d’una certa famiglia loro; alqualefc alcuno difubidiua , perlafua 
contumacia , & ribellione gli era mozzo il capojnc al corpo Aio era data fcpoltura. 
Maritauafi ciafeun Pcrfiano(oltrc al numero delle concubine che egli tcneua)con f 
piu donnc;& à coIui,che piu figliuoli ^cneraua in un’anno,gli era dal Rè ordinato, ' 
mercede . Tale fu l’antico cofiume de Perfi, & il loro modo di uiucre. Dc’quali gli 
Rè , Kauendo pofleduta la Monarchia doppo li Medi, per lo (patio di dugento cin- 
quanti anni,& uinti poi in diuerfe battaglie, & ridotti fiotto il fieruil giogo dal Ma- ^ 
gno AlclTdndrOjil quale uinfic Dario, furono sforzati di cedergli l’Imperio. 


Delle arme antiche de' Perfi, (^a^. Ili» 


R A N o i Perfi, che andarono nell’armata di Dario aH’elpeditione della 
Grecia(fiecódo Herodoto)armati in quella guifia.Haueuano in capo Ti-* 
are forti,& impenetrabili,& in dolTo corazze di fiquama di diuerfi colo* 
ri,con faldette,&coficiaIi:& in ucce di fic udiportauano gran targoni:fiot 
to a’quafi pendeua la faretra. Piccioli, & corti erano i loro Dardi , ma gli archi aCTai 
longhi, & fimilmentc le fiaettc ; lequali cran fatte di canne.nel rimanente pendeua D 



loro la ficimitarra alla cintura, che batteua la coficia manca. 


Della religione moderna de' Perfi, Cap. // IL 



Oh o al prefientci Perfi, cornei Turchi Maumetifti . Lequali due natloni 
auuenga che bora fieno d’una medefima legge , fono nientedimeno & 
in ceremonie,& in opinione molto differenti. Imperoche Hali , il quale 
fu cugino delfalfio profeta Maunietto,ò(fiecondo alcuni)fiuo genero,ha 
vendo tolta per moglie lafiua figliuola Fatoma onero Fatma, elfiendo fecondo Ca- 
life,non uoUc quello nome , ma fi fece chiamare Meffb di Dio tanto grande , ò piu B 
che Mau metro. Leinllitutioni,leIeggi,& l’ordine del quale in gra parte egli alterò 
& annullò, & ne introdulTc delle nuoue.Onde auuenne che i Maumetifti furono di 
vili. Impero che i ficguaci di Maumeto fecero un Calife nell’Egitto , & gli altri con 
Hali in Perfiarimafieronl quale da quelle due genti fù tenuto in tale riputatione,& 
honorc,che ancora infino al did'hoggi i Turchi lo chiamano il primo doppo Mau 
meto,dicendo, Alla MehemetHali, che uiene adire, Dio Mau metto Hali,& tale è 
fiata la diuifionc de Maumctani perla loro religione,laquaIeanco alprefentefrai 
Turchi, & f Perfi dura . Laqual cofia fu il uero principio , & cagione di tutte le guer.> 
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^ .re, & riffe che hanno hauuto l’uno contra l’altro infino al giorno d’hoggì . Da Hali 
fono fcefi i Sofi, i quaIi(come hò détto nella deferittione dcirEiiiir) non fono ueri 
nomi de Rè di Perfia corno alcuni fi credono, ma uicne quello uocabulo Sofi dalla 
loro fetta, & religione, laquale comanda che per humiltà non coprino la tefta di co 
fa piu pretiofa che di lana:& perche in lingua Arabica la lana è chiamata Sofi, quel 
li della detta fetta fi fanno nominare Sofi. ' 

Debbono quelli uiuere in pouertà, & allinenza di uino, & di uiuande, & rellarc 
Continuamente in oratione & in digiuni. Sono fimilmente chiamati Etnazeri, per- 
ciò che il loro collume èdi portare in capo un Turbante con una punta longaia 
cima,diuifa in dodici pieghi, & Nazer in lingua Arabica fignifica dodici.Sono anco^ 
^ in dcrifioncchiamatiKdulbach.chcuuoldirecaporoflb.di modo che per diuerfe 
cagioni,& accidenti,quella lètta ha produtto,& ottenuto uari nomi . 

Dello flato moderno della guerra de'T*erJt» Qtp .Vi 

Er uenire à parlare dello fiato della guerra de’Perfi dico , che Ibno mol- 
to potenti, & bellicofi, in buon numero di caualleria . Et i loro huomini 
d’arme fono armati di corazze fcagliofe, di corfaletti,di feudi, di rotelle, 
&ditarghe,di celate, & di m Orioni, guarniti di penachioni: & col brac- 
cio, & la mano dritta armata , combattono con la lancia , ouero zagaglia con due 
ferri,laquale maneggiano perii mezzo. Sono i loro caualli grandi, & animofi, bar:- 
^ dati di cuoio cotto,& coperto di cianfreni,& lame di ferro.Hanno oltre à ciò archi 
largi,& potentiji quali fcoccano faette, come quelle de’Tartari . Et fono talmente 
dedicati al feruitio del loro Rè ( tanto per l’opinione , che hanno , che egli habbia 
qualche lpiritocelefie,&diuino, quanto ancora perii noto & giuramento, che fan 
no alk loro religione)chc arditamente fi pongono per lui in ogni fpetie di grande, 
& eminente pericolo, fenza alcun timore della morte.Sonoi deputati alla guardia 
del Sofi nudriti alle fuc lpefe;& in tempo ordinato, danno loro per antica confue- 
tudine arme,caualli,panni,tende,& uetouaglie. Quando egli marcia in campagna, 
è circondato da loro per ficurtà & guardia della fua perfona ; & fouente mutando 
p luogo, feguendo delle fue Regioni le piu herbofe per il mangiare de caualli , uifita 
le Città piu nobili delle fue prouincie.Poi fui punto della guerra i Dinafii,i Baroni, 
i Tetrarchi,& i uaffalli d’antica nobiltà fono chiamati per comandamento publico, 
per fare quanto loro uiene inmofio,& in tempo ordinato fi ritrouano fotto alle lo- 
ro bandiere con ordine bel lifnmo. Di quefii ue n’è circa cinquanta mila à cauallo , 
parte armati ( come hò detto) parte folo di qualche Ipetie di corazza fatta di piu 
pezzi di ferro acerato, & combattono con l’afia,& col dardo, coprendoli c5 le loro 
roèelle, & targoni.Poi ui fono i chiamati della reai Città di Scira(nella quale fi fan- 
no armature di tempre cccellentiffime ) quali fono piu pregiati , & piu fecondan o 
£ gli Afliri,in ualore, ardire, defirezza ,& fama, cheneflim’altranatione d’Orieme. 
Quanto à gli Armeni, & fudditi dc’Perfi,combattono la maggior parte à piedi:& af 
fi*ontàdo il nimico piantano in terra una longa fila di gran targhe, & con effe come 
di un riparo fi difendono contra l’impeto de’caualli ; & combattono con arme affai 
corte,& con freccie. Vi fono anco gli aiuti, ciò è gli lberi,& gli Albanefi,habitatori 
delmonte Caucafo, mandati dai loro Rè amici,& confederati di quello di Perfia,& 
uicini alla Media, & all’ Armenia: Liquali effendo per la maggior parte mezzi Chri- 
ftianif odiano al par de’Perfi iTurdu* 
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Della Ulta LfitMj & dtfirdinata de’ Perjiiani , 

Cap. FL 



O N o i Perii , centra la loro antica confuetudine grandemente dati ad 
ogni piacere,& lafciuia & funtuofamente ucftono(come dimoftra la fc- 
guente figura) ufando odori , & profumi Angolari ; & fanno gran conto 
di tuttelc forti di gcmme,& di pietre di pregio . E'conceflbloro dalle 
leggi di maritarfi à piu mogli : Icquali (perche fono molto gclofi) tengono ftretta^ 
mente ferrate fotte la cuftodia de gli Eunuchi.& non ottante ciò(fi come li Turchi 
& ogni altra natione di Lcuante)fono talmente dediti allclafciuie dishoncttc,che B 
non fé ne uergognano punto, anzi hanno luoghi ordinati ,&ttabiliti per dimora 
dc’raggazzi.Hò ueduto,& praticato molti gentilhuomini Perfi, cheli erano ritira- 
ti al feruitio del gran Signore , & parlato loro per interpreti , & Dragomani,comc 
anche hò fatto à diuerfi mercatanti, & artegiani habituati in Cottantinopoli . Ma à 
dire il ucro bolli trouati lènza parangone,piu nobili, piu ciuili,piu liberali,& di piu 
uiuace ingegno,che non fono i Turchi. Dc’quali,non ottante ogni buon ui fo , che 
facciamo loro, fono nottri mortali nemici, Parmi bora di haucre à battanza deferic 
tele leggi, icottumi,lereligioni&il modo del uiucre antico, & moderno de’Per- 
iì. Retta bora dideferiuere il fito del pacfelorojal quale per confcguirc,mifonodc 
liberato di fegu i tare(come appretto conofccrcte) i piu famofi antichi , & moder- 
ni Geografi, &Hittorici, che li trouanohauernefcritto. ^ 
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u8 Orientali 

t^ejerittione del Regnò de *TerJt* Cuf. VlL 

t tleeno dePerfi ((ccotidoToloiileo) è una Regione dell’Afìa cofitftttìi 
Pcrna»dalnòtnediPerfco figliuolo di GioUc,&di Danae jlaqualc da 
SetletìtHohe Confina co i Medi» dairOccidentc alla Sufiana,dairOrien- 
tc alle due Caramanie» & dal mctóogiorno ad una delle parti del golfo, 
ò mare PerfiCo. Nella Perfia fono diuerfe antiche, & moderne Città: delle quali le 

f >rimc fonò Babilonia, horàBàgadctto,Sufa tutta rouinata,eccctto ilcaftello,ìlqua ‘ 
e in parte è fimàfo in ptedij la gran Ci ttà di Procopoli fopra il fiume Aralfe, già di 
ftruf ta dal Màgho Aìtifandro» Similmente la Città di Sciraflb j laquale fola fi man- 
tiene ncllantichità fua , hauchdo di circuito , comprefo il borgo, uenti mila pasfi . B 
Di piu la Città d’ Aleilàndria altramcte detta Ifia, giace fopra il fiume Sirio, & Ario 
nc: Situate tutte quante al piè del monte Caucafo. Sopra il fiume d’Eufrate,da gli 
Arabi detto Aforato, ui fono le Città di loppe, & di Kicefore: il caftello d’KTe, ouc 
fù rotto & uinto Dario: la Città di Tcfifonc, & di Carra,oue ruppe Tarmata di Mar 
co Craifo : nel qual luògo oheor fi ueggono aifai monumenti , & antichità , che gli 
habitatori dicono edere de Senatori Romani morti in quella giomata.Le Città di 
Perlbgade,d’Opine,& altre» che confinano conTÀrmcnia maggiore, laquale c 
fotto il dominio del Sofi k Nella quale Armenia fopra il fiume d’Eufratc fi rrouano 
piu'terrè habitate da Chriftiani » Georgiani, huomirti ualcnti alle armi . Sono i no- 
mi delle loro Città Tu nifi» Ma2cfiano& Dcrbenti, firuarc fopra il mare Cafpìo* Si- ^ 
milmcnteullonó le Città d’ArtalTeta, Airimofia»&Micopoli» 

Quanto alle Città moderne della Perfia , la principale» oUc il piu delle Uolte ha- 
bitail Sofi,è la nobile Città Taurìs, amicamente detta Fafi, outro Terua,& fecon- 
do il Uoigarede’ Pcrfì,Tcuris» laquaJ tuttauia è nclTArrachia» In edafi Fa gran traf- 
fico dì diuerfe mcrtahtic» di panni d’oro, d‘argento,'&dìfeta, &di gemme di gran 
pregio; & ui capitano infiniti mercadanti di diuerfe parti del mondo»comcdelTIn- 
di , di Baldacco.di BoliucCo» & di Crcmefolo, & dcIpaefcdc’Làtini. Le altre fono 
Bagadetto fopra mcntouata , & Cambelcco » Città molto grande ; Balla » Mulafia, 
Vouta, Drecherino, & Saltamacco. Tutte lequali Città fono nel paefe di Chclmo- 
date » tra il fiume Eufrate, & Tigno fopra la coftadcl monte Corteftano > da gli an- 
tichi chiamato il monte del Tauro: fopra il dettò Eufrate è la Città d'Àdena,& il 
Caftello BifrO: le Città di Mcrchirto, di Aifanciefo.di Sairo» di Chesfetìo, di Vaftia 
no, & di Coia , fitUatc tutie nella fpmmità » & intorno al detto monteCorteftano. 
Gidfofiinilmcntejlaquale è una gran Città, fei giornate diftantedal golfo Pcrfico, 
alrrimente detto il niar Meficiino, fopra ilqUalc anche fono T I fola, & Città d’Or- 
mo, ouc fi fa gran traffico di raercahtie co’PortoghcIì.&ouc fi pefea gran quantità 
di perle . Parimente le Città di Soltania,di Sabano» di Caflano,di Coma,& di GicA 
fo , Città tutte della gran Perfia mólto mercantili » & oue fi fanno gran quantità di 
lauori di feta-, che fi portano pcf tutta la Soria » & in BUrfia ( anticamente detta Pru 
fiaprincipal Città di Bithinia) fituateà pie del monte Olimpo» Sopra i confini del ** 
fiume Indo per gire in CaliCuti» è la gran Città di Querdi preifo al golfo Pcrfico : & 
fopra il fiume Bindamacco fonde quattro Città feguenti : Vergano , Marutti, Sa- 
na, & Naino. Et dàlia bandaSettenf rionale, dal mar Cafpio fino àTauris, ui c Co- 
ia, Rei , Sidano , Billàno, Strana» Barbaribeno, Matronolano» Samachi, & la Cit- 
tà d’Arbeno, che ha le porte di ferro» fondata già dal Magno Aldlàndro. Et fopra 
lariua del detto Mare è là bella & ricca Città di Baccach » Di piu ucrfo là maggiore , 
Armenia , nella Perfia fi trouano le Città d' Anfegano, di Maluchia , di Sio , di Ere, 

& di MefonCkQucftc fono tutte le piu belle ^ famofe Città» icbepcr lidi d’hoggi fo 

no 
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A no fotto il dominio del Sofì.Quanto à i fiuipi piu celebri di tutta la Perfia,c il Bind> 
mir da gli antichi chiamato Bragada . Sopra il che conuien notare , che la diftanza 
dal mare Maggiore lino al mar Calpio è di mille cinque cento pasfì. 

Delle donne 'Terjtane , Ca^. Vili.' 

E F R A le donne dell'Oriente le Perfe hanno ottenuto in ogni antichità la 
lode &ilpregiodieflcrele piu gentili, & polite nei loro habitirdall' 
altraparte non fono men compite in proportione delle loro perfonc, & 
beltà naturale , precipuamente & foura tutta l’altrc , quelle dell’antica, 
B & reai Città di Scita. Lequali fono talmente lodate di bellezza, di candore , di pia- 
ceuole ciuilità , & di uenuftà, che le More per antico, & comun Prouerbio dicono, 
che il loro Profeta Maometto no uoHè andare à Scita temendo di non intrare mai 
nel paradifo, fe hauelTc una uolta gufiate le delitie di quelle Donne.Altre fedi hab 
biamo à baftanza della fingolar formofità delle Donne Perfe , dal Magno AIclTan- 
dro, il quale tenendo le figliuole del Re Dario pregioni, mailelàlutauafenon co’ 
gli occhi chini, & il meno che poteua,per la gran paura che egli haueua di non s'ac- 
cendere &inuaghire dcllerare bellezze loro. Et taluoltadiceuaa’fuoipiu fami- 
gliati amici , che le figlie Perfiane grandemente noceuano à gli occhi , di cui le mi- 
rauano. Vanno lePerfianequantoaH'habitolorohonorcuolmcntcueftite. &co- 
^ me le Turche, & le Greche, portano longheudle aperte & cori bottoni dauanti,& 
cuoprono la tefta di molte bande di feta di diuerfi colori: l’eftremità delle quali 
pendono affai baffo fopra le ginocchia , & à tergo , nella guifa che nel feguente ri- 
tratto ui è moflrato : Il quale ho tratto al naturale in Coflantinopoli col fauore d' 
un Perfiano di cui mi feci amico . Ma non fù però lènza gran de fpefe , difficultà & 
pericolo , perciò che foura ogni altra natione, quella è che men uòlentieri lafcia 
uedere le Donne , non folo à i foreflieri (come io era ) ma à gran pena fi fidano de’ 
loro propri parenti , fuffe egli ò il padre , ò il fratello, tanto fono pieni di fofpctto, 
& di gelolìa . Fù la prima Sibilla ( chiamata Sanabete onero Sambetha mentouata 
da Nicànore laqualé deferiffe i fatti d’Aleffandro)di natione Perfiana, auuengachc 
^ alcuni uogliano ch’ella foffe Caldea: laquale hebbe per padre un nominato Bero- 
ib , & la fua Madre fù Erimanthe . Compofè quella uergine uinti quattro libri , & 
prediffe il miracolo de cinque pani & duo pefei , come piu largamente s’è narrato 
nel Trattato delle Sibille. 
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T) ejcritt iòne delle tre ty4ral?ie prima della Petrcd» 

Cap, IX, 

E B. uctiire ì piu facile intelligenza delle Itggi , riti* cofturtti» religione, & 
modi del uiuere antico & moderno de gli Arabi, mi c parfd di comincia- 
re primieramente alladeicrittione del loro paefcj il quale fecondo Tolo- 
meo, & altri Cofmografi antichi,^ moderni, è flato diuifo in tré prouiii- 
dej cioè nell’Arabia petrea , nell’Arabia deferia , & nell’Arabia felice < Fù l’Arabia 
Pctrea cofi detta dal nome deirantichiflìma & famofìfsima città di Petra (chiamata 
da EfaiaProfeta,laPietradel Deferto)hoggidi (fecondo il Volater‘ano)Arachi: au 
B uèga che i uolgari Arabi !a chiamino Kabach:fìtuatafopra il torrente Arnone: la- 
quale anticamente fù il reai feggio^nel tépo del pofétilfimo Re Areta, che circa al 
nafeimeto del Saluatofc del mòdo nc era Rè. Oueramete fu quella Regione detta 
Petrea, per cagione delle gran montagne, & fcogli, che la circondano , & ferrano : 
ne’quali fi troua però affai fontane abondanti d’acque frefehe , & dolci . Hà ucrlb 
j l’Occidente per fuoi confini l’Egitto,quafi nel mezzo deH’lflmo,che fiede tra Icca- 

ftella di Poflide (;d prefente detta Ara) & Rinocorura , èhe fono fulcime ellremità 
del mar roffo. Et dalla banda del noflro mare Mediterraneo, il Iago di Sirboni, trà 
lo quale, & lo fpacio,che Plinio mette di 1 2 5. miglia fi diuidono i mari, che uengo- 
no da diuerfe parti . Et la terza parte del mondo , ch’è l’Afia maggiore quiui fi giu- 
C gne al continente con tutto l’Egitto, fbprariflmo, al lito del mar rolfo, che appar- 
tiene à quella Arabia, & flendefi fino oltra il golfo Elanitico, & la città Elane,dalla 
quale quello golfo prende 11 fuo nome. Dall’Oriente, & dal Mezzogiorno è circon 
datada’monti, chela diuidono d’una banda dall’Arabia felice , & dall’altra parte 
dalla deferta.Et dal Settentrione confinacon la Siria, entradoinfino allago Asfal- 
tide(cofi nominato per l’abódaza deH’Asfalre,ò Bitume, che produce,ch'è una gra 
dine che fi raccoglie fopra quello lago,del quale fi fa il fuoco Greco, da alcuni chia 
TMXQ fletetti Dttmonttm^^exoie. il fuo odore è molto fc tente)Filadelfe,& Bataneornè 
in neflfun’altra parte nò fi truoua la dectaArabia piu fertile, che in quella.Fù già que 
fta Arabia per gli eflremi caldi,& llerilità de'fuoi campi,di poca flima appo gli anti 
^ chi: ma da noi altramente deue effere celebrata per la memoria, & reuerenza delle 
colè diuine,accaduteui.Imperoche benignamente ella riceuè,& tene il popolo d’I- 
iraclle per Io fpatio di quaranta anni , poi che hebbe col piede afeiutto miracolofa- 
mencepaffato il mar rolTo.Et fimilmente nel medefmo tempo la Città di Madiano 
nudri Mofe,lafua moglie,& i figliuoli. Oltra che in lei è il facro monte Sinai,ouero 
- Orebe da Tolomeo detto Melane , & da’Mori Turla : fopra il quale la legge f ù diui- 

namente data àMofè.Vicinoà quello monteèil fàffo,il quale effendo flato percof 
fo dal detto Mole, gittò acqua in abondanza, nell’alteratione deiraffetato popolo 
Giudaico . Parimente ui è il monte Cafio uerlb rEgitto,famofifTimo per la fepoltu 
P ra che ui è del magno Pompeo . Chiama Plinio i popoli di quella Arabia , & anco 
della deferta Sceniti; perciò che habitano fotto a’padiglionì , & tuguri , fenza ufarc 
altre cafe,ò flanze : & uanno errando come peregrini col loro befliame d’un luogo 
all'altro , fermandoli folamente in quelle parti , oue li inuita i piu dilcttcuoli p.il^ 
coli . Non hanno per uicini piu famofi , & antichi , de i Nabatei, cofi detti daNaba 
toch figliuolo d’iimaelle , profiiaii à gU Amouerati • 
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DeìH ArahiaT>eferta, (^ap. X, 



B 


I La fecondo Arabia(chc è la Deferta) di gran diftefà,& folltudine. Laqui 
le dall’Occidente (fecondo Tolomeo) confina con l’Arabia Petrea, dal- 
rOrientecolmar Perfico,& il lungo dc’Caldei.E'diuifa dall’Arabia Peli 
ce,eflendo dal Settentrione bagnata dal fiume Eufrate, che uicne del- 
la Comagena,poi dall’Occidente eftiuo, termina c5 una parte della Siria,cognomi 
nata Cele, ciò è bafla & profonda. Altri mettono i confini dal mar rolTo, comincian 
do al porto di Zidem, & indi fino al monte Tauro è il mar Mediterraneo, oue diui- 
dc lo Egitto dalla Paleftina . E'habitata da diuerfi popoli, & quelli , che fono detti 
Nabatei, & che habitano la parte Orientalc(ch’è la piu deferta & fenza acqua)uan- 
no errando come ladri per le campagne, facendo mille correrie ài loro uicini, & al 
le Carouanc ò Procacci,che paffano per gire à Medina & alla Mecca.Imperoche in 
tutta quefta Arabia Deferta non ui fono piu che quelle due città, & il luogo detto 
Metath,oue Macometto fcrilTe il fuo Alcorano» bene c nero che ui fi trouano certe 
picciolc caftella.E'il paefe tato fterile che no produce nè alberi, nè frutti, nè acqua, 
ic'non poco. Ma gli habitatori che altra arte non fanno, che di rubare, ui fanno de* 
pozzi incogniti a’forcftieri , & con quel mezzo fuggono il pericolo de’loro nemici, 
nèpoffono in modo alcuno elTerefuperati . A quella guifa fono fempre uifluti in li 
berrà fenza giamaieffer flati foggetti à neffunoftraniero, fenon fotto alcuniloro 
capitani ài quali ubidifeono. Diuerfi autori hanno fcritto, che oltra quelli gran de C 
ferri, altri fe ne trouano, uolgarmente detti mar d’arena, de’quali il maggiore,det- 
to Benahali, contiene dodici giornate di trauerfo, tutto di arena bianca, sfottile. 
Sono quelli deferti chiamati mare, perciò che fono come il mare foggetti alla for- 
tuna dc’uenti.’li che i conduttieri delle carouane^ è Procacci fono sforzati di aiutar 
fi della carta. Si della bolTola,comc fanno i marinari nel marc;& colui, che fa la Icor 
ta, marcia auàti caualcado un camello, ma fe per mala forte il uentd fe gli leua con 
trario,fi truouano gran numero di elfi fepolti in quella fabbia:& quando ciò auuic 
ne pochi fcampano da tal pericolo .Sendo poi quefti morti dopo qualchetempo 
feoperti, fono raccolti con gran cura,& portati da’mercatanti che li comprano. Et 
(come molti aftermano) quella è materia che Mumia s’appella. Plutarco nella ulta D 
d’ Alelfandro , narra che in que’gran deferti rimafero morti fotto quelle arene cin- 
quanta mila huominideirarmata di Cambife, elfendo l’arena malfa dalucntodi 
Mezzogiorno, & (che è il peggio) in tutto quello arenofo mare non fi troua acqua 
alcuna i ma è di bilbgno àquei , che iui palfano portarn e fopra de’loro camelli , & 
ogni altra cofa nccclfariainfieme, per foftegnodcll’humana uita. Imperoche dura 
te quelle dodici giomate,altro non fi truoua che arena bianca pura. Sono i princi- 
pali luoghi di quella Arabia prelTo al mar rolTo , la città di Zidem porto della Mec- 
ca, & riìola di Camarano: della quale la gente tira piu al nero che al bianco. Se tut- 
ti fono Mauoiettani* 


Delt c/érahia Felice • Cap, XI. 


A Terza Arabia (coli detta da Arabo figliuolo d’ Apollo di Babilonia , da 
Greci chiamata Eudemonc,ò uogliamodire felice) diuidc la Giudea dallo 
Egitto, & fi di parte dall’Arabia Deferta al porto di Zidem : & nel continen* 

I te ua fino nell’Atabia Petrea. Hà nel lito del mare la città d’Adcmrlaqualc è 

di gr auuczza,di forza, di quantità di popolo,6c di traffico mercàtile,lapiu famofa non 
folo di quella Prouincia,ma ctiandio di tutto lollretto.HàpoiFatarco.rifoladiMaey 
ra al capo di B.cfclgao,Calha, Mafquati & Curia . Dalla ban^ dello firato d’Ormo,co 
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A me anche fra le montagnc,fitrouano molto altre città, caftclla,&uiIlaggi.E'il popolo 

molto deliro ncirarme,pcr cfl'crc giornalmente cflcrcitato alla guerra.Sono i loro ca- , 

ualli li migliori del mondo 5 & hanno gran numero di camelli, & di buoi, dc’aualifi 
fcruono à portare ogni gran fonia, & tutto qucllo,che è loro neccfl'ario. Sono di natu 
ra prolunruofi,& fuperbi.Nictedimcno ubidifeono ad un Re, il quale hà quali la mag- 
gior parte del tempo guerra con alcuni popoli dciraltre Arabie. La parte di quella Ara / 

bia,laqualc e uicina all’Etiopia (chiamata dagli antichi Trogloditica) comincia Ibpra 
il mar rollo, ucrfo la regione de gli Abislini,&finirceàrilòladiMadagafl'aro,alrra- 
mentc detta ri fola diSfmGiorgio:Ilendendofi lino quali all’Ifoladi Dclaco Altri dico * 
no ch'ella non li llendclàluo fino al capo di Guardafumijil che le cofi c,clla hàdi fuori 
lo ftretto Zcila,Barbora, & di dentro Dclaco, Laquari, che è un porto non troppo po- 
polato.Dal qualc(fc non fofie la paura,chc hano de gli Arabi,che alìaltano,& l'ualigia- 
" no le Carouanc, che uipalfano) fi potrebbe andar per terra in mcn di fei giornate in fi- 
no al fiume Nilo.La piu ricca,& meglio popolata natione di quella regione fono i Sa- / 
bei.La principale città dc’quali è Sabo,fituata fopra un’alto mptc.-ncl quale anticamen 
re era creato il Re loro per fucccsfiònc di lànguc , con grande honorc , & contento del 
popolo. La uita del qualc(auucnga ch’ella parefle felice & lieta,pcrcio che lenza cflcrc 
obligato di darconto,ò ragione di quanto faccua,comandauaairolutamcnte ad ogni 
huomo) era di diligi, & amaritudine piena. Impcroche non gli era conceflb giamai di 
ulcirc fuora del filo reai Palagio j lotto pena di liauere lubitamcnte ad cflcrc lapidato 
dal popolo, per una antica fuperftitionc, & ofleruanza che haucuano dall’Oracolo de* 
loro Dei. E’quclla regione foura tutte l’altrc del mondo la piu feconda, ócabondan te 
di cofe preciofe, & aromatiche . Ella produce anco in abondanza fromcnto , oline, 6c 
e ogni altro eccellete frutto. E’bagnata da diuerfi fiumi, & fontane làlutifcrc.Il paelc Me 
ridionalc è popolato di diucrlc belle, & ombrofe leluc, piene d'arbori,che portano l’in- 
ccnfo,& la Mirra,! palmieri, le canne, il cinamomc,la canella, la casfia & il Ledano; efi 
fendo l’odore, ch’cfcc da quelli arbori ài fcntimcnti de gli huomini di tal dolcezza & 
foauità, che piu rollo fembra cofa diuina, che fiumana, che fi potrebbe dire che la Na- 
tura fi è dilettata di aflembrarui cotanti foaui odori. Vero è che in quc’folti bofehi , fi 
truouano gran quantità di lèrpcnti rosfi, & macchiati: liquali faltando contra gli huo- 
minijli mordono, Scferilcono di piaghe pcricolofislimc,& mortali.Fanno fuoco dt làr 
menti di mirra, ma qucU’odorc è tanto pcrniciofo,chc non rimediandoui fubitamen- . 
te col fumo del Storacio , cauferebbe infermità incurabili. Quei, che raccogliono lo in 
ccnfo(dcdicato à i diuini honori)fi chiamano Sagrati: perciò, che durante il tempo del 
jN la loro ricolta, fi atlcngono dalla compagnia delle donne , & d’ogni funebre olfcquio, 

^ ftimando che per tale offcruationc, & cercmonic le loro follanze, & mercantie molto 
piu moltiplichino . Molti hanno fcrirto che lo incenfo non fi truoua in altra parte che 
in Arabia:Ma Pedro Geza di Lconc,ncIla Icconda parte della fua generale Hilloria del- 
le Indie Occidentali, narra che apprclfo al fiume Marannonefi tr uoua gran quantità 
d'incSfo, & migliore di quello d’ Arabia.Si truouano etiandio in quello luogo le gem- 
me Sardoniche, le Molochitc , & quella , che fi chiama Iris , di colore chiara come e il 
Crillallo & 1’ Andromadc,fimiImctc,& la Pederota, che Plinio chiama Opalius.Nalce 
ui(pcr quanto fi dice) la Fenice: la ulta della qualc(fecondo alcuni ) dura cinque cento 
quaràta anni:ma Plinio la mette di (ci ceto Iclfanta.Manilio Scnator Romano,affcrma 
che con la uita di quello augello fi fa la rcuolutione della gràde annataUaqualc da mol 
ti (nel numero dc’quali Solino ) dicono elTcrc non di cinque cento quaranta anni i ma 
£ di dodici mila none cento cinquanta. Dicali, & credali quello chi uuolc:Ma in quanto 
à me parmi certamente che il parlare della Fenice altro non fia che un fauolcggiarc. 

Nc’porti del detto Zeila , di Barbora , & di Dclaqua uengono à trafficare i mercanti di 

Cambaia, di Adcno,& di tutta 1’ Arabia,& ui portano certe picciolc pannine di diucrlc 

forti & colori,& altre merci del detto Cambaia, & d’Ormo: per Icquali ne Icuano V ua 

pafla,Dattcri,Oro, Auorio,[& Schiaui; & fanno il loro traffico nel porto di Zeila , & di 

Barbora, nc'quali porti arriuano fimiglianrementc quelli di Chiloa,di Melindc, di Bra- ' 

ua, di MagadalTcro , de di Mombalà . Et à quel modo fi dilpcnfano per quelli due porti l 

le mercantie per tutto il paelc de gli Abisfini , & fino in T urchia , & in Grecia , ouc ho 

ueduti molti mercatanti Arabi uelliti, come la feguente figura dimollra. 
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Libro Quarto. 

Delt antico modo di uiuere, delle Leggi» della Religione 
de gli e^drahi. Cap. XJL 

Avi A NO anticamente gli Arabi fra loro diuerfe maniere diuiuere,& 
differenti ceremonie.Tuttilafciauano crefcerc le chiome lunghe, & por 
tauano in capo un’habito della medefima foggia, & ligatura, facendoli 
radere la barba,nudriuano folamente i moftacci fra la bocca,& il nafo , 
come ancor fanno hoggidì. Quanto all’arti, & feienze, nelTunafcuolanon teneua- 
no:ina uiueuano fecondo le inftruttioni, & ricordi , lafciati da’loro anteceffori . Al 
piu uecchiofra loro, era dato il potere, el gouerno fopra tutti gli altri: nè haueua- 
nocofauerunadi particolare; anzi tutti uiueuano in comune, godendo delle lor 
moglhcheprendeuano del loro parentado,in comune: anzi la propria madre,& le 
B fbrclle,ftimandofi in tal maniera tutti fìratelli.Et colui di loro il quale carnalmente 
ii giaceua con altra donna che del fuo fàngue , era caftigato di morte come adulte- 
ro. Haueuano in grande ofTeruatione la folennità de’giuraraenti . Imperoche , uo- 
lendo eglino giurare amiftà, & confederationc con altri , conftituiuano nel mezzo 
delle due parti qualche perlbnaggio,il quale con una pietra acuta , & tagliente fa- 
ccua loro incifìone nelle palme delle mani uerfo al dito groflb; poi pigliando del 
pclo,ò fiocco delle lor uefti il bagnaua nel fangue , & fregaua fette fallì quiui podi 
fra iduc giuranti, inuocando Bacco, &Vrania( imperoche eglino altri di quelli 
due non conolceuano,appellando Bacco V ratale,& V ran ia Alilat)& all'hora il me 
diatore di tal pace, & amicitia, ammoniua ambe le parti di feruare con gran cura i 
C patti, & leconuentionifra loro faite,& giurar e.Sono quelli Arabi , (come di fopra 
riabbiamo detto) cauti, & fuperbi, & fi credano auanzare in ualore , & ardire tutte 
le altre nationi del mondo.Hoggidì tutti fono olTeruatori della fetta Maumettana, 
& èia maggior parte d’ellifoggetta, Sefotto tributo del gran Turco • 
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Libro Quarto. J37 

2>f uenturiert ò hraui^ chiamati Belli onero Zat^C^ci. (ap. XI IL 

Etti, fono ucnturicri come caualli leggieri , che fanno profelsionc di cer- 
cate la lor uentura ne’luoghi piu pericolofi , oue per fatto bcllicofo dcll’ar- 

mcloroclsipoflbnofarpruouadcIlaiorperfona,uirtù,&valore:pcrlaqual 

cagione uolontariamentefcguono le armate del gran Turco, lenza paga al 
cuna , come gli Anchifi , fàluo che la maggior parte d'dsi fono intratenuti 
alle fpcfedc’Bafcià,de’Beglierbei,&dc'Sangiacchi, che ne hanno ciafeuno qualche nu- 
mero de’piu brani, & ualenti,che gli uanno dietro . Habitano nelle parti della Bolsina, 
& della Seruia , confinando da una banda con la Grecia , & dall’alrra con l’Ongaria Se 
con r AuBria.Sono hoggidì chiamati Scrui|,ouero Crouatti , & fono i ucri Illirici , che 
Herodiano nel Sonno di Seucro , deferiue per huomini ualentilsimi , 6c di gran ftatura 
ben formati & membruti, hauendo un colore Iconaro , ma di natura molto malitiofi , 
j* & di coftume piu che barbaro,di groflb ingcgno,& facili ad clì'erc ingannati.Tuttauia 
® appo il magno Aleflandro furon di gran ftima: anzi tal uolta hcbbtro ardire di uolcrc 
occupare la Macedonia. DaTurchi fono chiamati Dclli, che tanto uuol dire, quanto 
che pazzo,& audace:Ma nella lor lingua fi fanno nominare Zataznici, che lignifica sfi- 
datoti d’huomini , perdo che ciafeun di loro è obligato di combattere contra dieci pri 
ma che fi jpolTano acquiftarc il nome, & rinlcgnc di Dclli,ò di Zaraznici , fempre sfida- 
no fblo à folo à romper la lancia contra i loro nimici , ulàndo nel com battere loro cer- 
te cautele , & aftutie , rimale loro da i loro predcceirori,con tale dcllrczza,& baldanza, 
che il piu delle uoltc rimangono uittoriofi. Il primo Delli, ch’io uidi mai, tu in Andre- 
nopóibcircodo col Signor d’ Aramonte in cala di Rollan.Bafcià primo Vifir: al cui Icr- 
uitio egli era.Il quale non tanto per li prieghi mici.quato per la fpcranza d’hauerc qual 
che prefen te, (come egli hebbe^ci uenne dietro infino aU’albcrgo: oue mentre fi fede- 
C ua àm?renda,lo prefi il ritratto della Aia pcrfona,& del Tuo habito tanto Arano, il quale 
era tale come udirete. 

Era il Aio giubbone & le fuelarghe calze daTurchi chiamate Saluare, della pelle d’un’ 
Orlò giouane col pelo in fuora: & lotto le làluarcgli Aiualetti di marrochino giallo, 
puntute dauantiA molto altein dietro,ferratc alla pianra,&intorno à quelli longhi,3c 
larghi fperoni.Haueua in capo una berretta molto alta alla Polacca , che da una banda 
pendeua fatta della pelle d’un Leopardo bene macchiato,& fopra di quella dauanti nel 
la fronte per moArarfi piu furiolo ncll’afpetto.haueua fifl'a in largo la coda d’un Aqui- 
la, fic le due ali con gran chiodi dorati erano ficati fopra la targa,che egli portaua al man 
co lato.Erano le Aie arme la feimitarra , & il pugnale, & alla man dcAra il bufghedano, 
ciò è la malfa d’arme, fatta alla Damaichina. Ma alcuni giorni doppo, eh egli fi partì 
|N d’Andrenoppli con le forze , che mcnaua Achmaio Bafca ( il quale poiil gran Signore 
fece Arangolàre nel Aio lctto)pcr il gran Turco ncllaTranlìluania, lo nidi montato fo- 
pra un bel cauallo Turco, coperto dell’intera pelle d'un Leone, attaccata con leduczi- 
pe anteriori dauanti al pettorale, & le due altri in groppa pendenti . Pendeua il Aio Bufi 
H^^^no, ò mazza,aH’arcione della fcllaróc nella man de Ara portaua la lancia longa , Se 
^^ca con la punta ben arruotata.ll tutto era nella i Aclfa foggia,& maniera con che il uc 
^ dete ritratto al naturale nella fcgucntc figura . 01 tra di ciò mi piacque lo cAcr tanto cu- 
riofo d’intcrrogarlo per mezzo del Dragromano ò Interprete, di qual nationc egli fi 
folTc, Se qual religione egli tencll'c. Sopra ilchclàggiamcnte mi fece in tendere che era 
Scruiano, ma che il Aio auolo era difcelò da Parti , popoli già tanto bellicofi , & di gran 
nome fopra luffe l’altre parti Orientali.Et che in quanto alla Aia reÌigione,auucnga che 
egli dirsimulafic di uiuerC co iTurchi nella legge loro, egli era nondimeno da fanciullo, 
b & di cuore, & di uolontàChri Alano: & per meglio farmi ciò credere egli difle in Greco 
DoIgarc,dc Schiauone l’Orationc Dominicalc,rAue Maria, & ilCrcdo. Dinuouoiidi 
mandai per qual cagione egli cotanto Aranamcntc fi ucAiua,& co tali gran piume. Rif- 
pofemi che lo faceua per moArarfi piu furiolo, & fpaucntcuole a’iuoi nemici. Et quan- 
to alle pcnnc,ch’cgli era con Aictudine fra loro, che à ncA'uno altro era permcAb di por- 
tatlcjfc non àquegli,chchaucfsino fatto mcmorabilpruoua della lorperfona. Perciò 
che appo le penne loro cran Aimatc l’ornamento ucrodVn ualentc caualicrc.Nèal 
tio feppi intendere da quel gentil Dclli, di cui qucAo è il ritratto. 
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Libro quarto. 

De ^li huominiy delle donne delld Qliciayol frefentc detta 
A Caramania, [ap. XIII I» 

Ella Città di Coftantinopoli, uicino alle Sette torri uic una gran Gra- 
dala maggior parte habitata da Caramani (da ^li antichi detti Cilici) 
che uiueno come tutti gli altri popoli ftranieri, lotto il tributo del gran 
Signore,& elTercitano l’arte mercantile, ò l’arti mecaniche,& fono mol- 
to ingeniolì gli artegiani fpecialméte nel fatto de gli orefici, & nelle ferrature di fer- 
ro.Tcngono gli Aurefici le lor botteghe prelTo al Bezcftano.che è (come hò detto) 
una loggia coperta, nella quale fi uendono tutte le mercantie pretiofe d’oro, & d’ar- 
gento, di gioie , di pelli , di panni d’oro , d’argento & di feta, di fchiaui , di camelli, 
B & di caualli aU'incanto. Fra liquali Caramani ui fono de gli eccellenti,& molto ric- 
chi lauoratori. 

Le donne Caramane, (precipuamente quelle, che fono di qualità) rade uoltc 
cleono di cafa , eccetto che per gire à i bagni , ouero alla Chiefa come le altre Gre- 
che : anzi ordinariamente fi tengono rinchiufe nelle cafe loro, {pendendo il tempo 
nel fare belli, &diuerfi lauoricon l’ago fopra la tela, che elleno poi fanno uende- 
rc aj Bezeftano , & nelle piazze publiche . Ma le altre donne di minore fiato per 
guidagnarfiil uiuere fi danno al portare, &uen dere publicam ente per la Città 
uuoua, polli, latte, formagi, &herbe, ornate nella guila, che nel fequente ritratto 
li uede . Le ricche uefiono piu funtuolàmentcrimperoche portano il loro Dolima- 
C no , ò di uelluto, ò di ralb, ò di damalco, & in tefia una longa mitria di fin brocato 
d'oro, figurato à fiori di diuerfi colori.copcrte d’un gran uello à guifa del batticulo 
che portano le Donne Romane. Vefiono gli huomini come gli altri Greci ,o{Ter- 
uando la loro ifielfa religione, &focto l’obedienza del Patriarca Cofiantinopo- 
licano . 
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Libro Quarto. 

alida i detta hoggidt Caramania '* Cap. XV, 
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11 pacfedi Caramania, primieramente chiamato Cilicia,dal nomedi 
CiJix figliuolo d’Agcnorc, fecondo Herodote Hipacheo , deferittoda 
Tolomeo nel fuo quinto libro, comeprouincia dell’ Afia minore,laqua- 
lehapcr confini uerfol'Oricte il monte Amano, al prefente detto Mon- 
tenero j dal Settentrione il monte Tauro j dall’Occidente una parte della Panfilia, 
& dall'altra parte del Mezogiorno l'eftrcmità del Golfo Iffico , bora detto Giallo . 
E' quella Regione circondata da alte , & alprc montagne . Dalle quali Icendono 
uerlo il mare molti fiumi, & fono di quei monti le bocche molto ftrette, &rifeir- 
B rate daH’una,& dall’altra parte da afpri, & alti ripari, prima chiamati le porte d’Ar- 
menia , dipoi le porte di Cafpio,& al prefente di Cilicia, per li quali angufii d illrec 
ti il Magno AlelTandro andò in Leuante con grandiffimo pericolo della fua arma- 
ta, che fece palTare. La principale Città di quella regione è Tarli, uolgarmcntc 
detta Tcrralì , patria & domicilio di San Paolo Apollolo . laqualc prima fu fonda- 
ta dall’inclito Perfeo figliuolo della bella Danae. Tuttauia Solino &Papa Pioat- 
tribuilcono la fua prima fondanone à Sardanapale ultimo figliuolo d’ Anacinda- 
ralfe, & ultimo Rè de gli Affiti . Trauerfa per mezo di quella prouincia il bel fiume 
Cidne oucro Caune,da’ Francclì chiamato il fiume di Salef (che prede l'origine fua 
dalmoteTauro)dentroil qualeannegoiriloImpcratoreFedericoBarbaroifa.Dicc 
C Vitruuio ncirottauo fuo libro al capitolo terzo , che lauandofi i Podagrofi le gam- 
, bc in quella fiumara Cidne,fubitamente fi trouano purgati & guariti del lor male. 

Erano i Tarfefi anticamente tanto dati alia Filolofia , ch’eglino auanzauano gli 
Ateniefi &gli AlelTandrini.'&auuengachegli AtcnicfifulTeropiufamofi, & ce- 
lebri nelle regioni llranicrc , & che piu frequentata fblTe la lor Città , nulla dime- 
no i Tarfefi erano in Filofofia piu eccellenti ; perche della lor Città nacquero An- 
‘tipateo, Archelao, Antenore, Marcello, Diogine , Artemidoro , Dionigio,& 
Grate Grammatico . Oltre a Tarli prima Città di Cilicia ue n’è un’altra famofif- 
(ima da gli antichi detta Corice, & da' moderni Curth , d’ogni intorno circondata 
da un porto, & dal marc.Saluo cheda unabanda,ch'è llretta-.ouc ella del contincn 
D te è congiunta. Di fopra di quella Città ui è un'antro, òbuca,comeelTachiamata 
Coricca, che Pomponio Mela narra effer fatta cori fi mirabU’arcc dalla natura , che 
la fua ammiratione, eccellenza,^ foura humana bellezza tralpofta i fcnfi,& la me- 
moria, & toglie quali gli Ipirti di quelli, che da prima ui entrano : Ma che poi tor- 
nati di ellafi, non fi poflbno à ballanza fatiate del piacere, cheui trouanò, irapero- 
<heper arriuare al fondo di quella diuina Ipelonca ui fi ua fccndendo à guifa di lu- 
maca circa di due miglia per dilettcuoli,& ombrofi fentieri: óue fono uditi con ce 
Ielle armonia,certi fuoni concordanti, &rifonanti,comedi cimbali,ò d'altri orga- 
jiici,& melodioli inllrumcnti, che danno grà merauiglia àqucgli,chcprimicramc>* 
•. te ui cntrano.Talmente che già gli habitatori del paefe per fuperftitiolà opinione, 
£ ilimarono quello Ipeco efler’il fcpolcro delfulminato Gigante Tifone . Nelle pisu 
nure, che fono intorno di Corico, ò Curth, crefee copiolamente il zafferano mol- 
;to buono, che rende piu odore quanto piu s’auicinaal color dcU’oró , & èpiu gio- 
neuole nella medicina di nullo altro: cofida gli antichi è fiato celebre per la 
fua fingolarità il zafferano Coriccno. Tarli adunque, & Corice fono le due piu 
famole & piu celebri città della Cilicia ouer Caramania :auuenga che uc nefie- 
^odi molte altre di buono Dantico nome, come è Selimonti, che ad honorc 
.del buono Imperator Traiano’ fu doppo la fua morte al fuo nome conlàcrata , 
(^duamata Traianopoli. Vi è anco Sataliafituaca nelle riue maritimedi Cilicia, 
' " . ' douc 
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Libro Quarto. 14^ 

A eretta la Stampa non mai piu per auanti ucduta in quelle regioni : con laquale in 
bei Caratteri danno in luce molti cflemplari in diuerle lingue , Greca, Latina , Ita- 
liana , Spagnuola & etiandio Hebraica , che è la loro naturale . Ma in Turchefbo ò 
Arabo non è loro permeflb d’imprimere. Hanno di piulacommoditàj&l’uib di 
fauellare, & intendere ogni altra forte di linguaggi, ufati in Leuantediquali fcruo- 
no loro grandementepcrlacommunicatione, &comercio, che hanno con l'altre 
nationi ftraniere ; alle quali bene IpefTo feruono di Dragomani ò d’interpreti . Nel 
rimanente fono quello abborreuol fluolo di Giudei huomini fraudulenti, & pieni 
d’ogni malitia.confumati nello inganno, & decettione, eifercitando ufure eflecra- 
bili tra i Chriiliani,& l’altre nationi,fenza alcun rimordimcnto di confeienza nè al 
B tra riprenfione ; ma liccntiofamente, mediante il tributo , cofa che in uero ritorna 
à gran rouina de gli huomini , & de’ paefi oue conuerfano , Sono oltra modo ofti- 
nati,& pertinaci nella loro infedeltà, aipettando fempre il lor Mcifia promeifo:per 
il quale fperano di eifer ridutti nella terra di promiflìone.Et fono talmente adom- 
brati dal uelo di Mofe, che non uogliono nè poffono in alcuna maniera uedere , ò 
conofcerelo fplendore, & lumediGiEsv Ch ri sto ; il qualcper incredulità, in- 
iiidia, &rabbia fmi furata fecero condannareà morircin croce, àcargandolTelIi 
della colpa & del peccato commeffo nella fua perfbna , gridarono à Pilato, Sia il 
fuo (àngue fopra di noi , & fopra i figliuoli noftri . E perciò feguitò loro il lor pec- 
cato , & la fchiatta loro per tutte le gencrationi talmente, che non hauendo uolu- 
C to riceuere la fua ben edittione, ella (ara fempre mai da lor dilungata con gran con 
fufione , & condennatione loro . Impcroche dalla lor’efterminatione , & ucndetta 
di Gierulalcmme infino al prefente,mai hebbero ferma, & certa habitationc fopra 
la faccia della terraranzi fono fempre (lati errando, tapini, difperfi,& fcacciati d’una 
regione in altra.Et ancora per il giorno d’hoggi in qual regione che fia lor permef- 
fo di habitare fotto tributo , fempre fono in abbominatione appo Dio & appo gli 
huomini, & uia piu da’ Turchifono prefeguitati (liquali per derifione gli chiama- 
no Chifonte) che d’alcun’altra natione,i quali Turchi talmente gli fdegnano,&di- 
fpregiano , che per cofa alcuna non uogliono mangiare in lor compagnia , nè me- 
no tor per moglie Donna, ò Donzella Hebrea, auenga che bene fpcflb fi maritano 
con le Qiriftiane, alle quali concedono uiuere nelle lor leggi , & habbiano piacere 
di mangiare , & conuerfare con Chriftiani . Et (che è peggio) s’egli auuieiie che un 
Giudeo fi faccia Mufulnianno nó è accettato’, fe prima laìciando il Giudaifmo non 
fi fi Chriftiano . Sono gli Hebrei che habitano in Coftantinopoli, in Andrenopoli, 
in Burfia,in Salonica,in Gallipoli,& in altri luoghi del dominio del gran T urco,tut 
ti ueftiti d’habici longhi, cornei Greci, & l’altre nationi Orientali: ma per marca, & 
infegna per elTcre conofeiuti fra gli altri,portano il Turbante di color giallo. Quel- 
li, che dimorano nella Ifola di Chio (che fono in gran numero fotto il tributo della 
Signoria) in ucce di Turbante portano un gran berrettone, da alcuni chiamato il 
Battolo , che parimente è di color giallo . Quelli che ho dipinto è un di quelli , che 
£ portano à uender panno per la Città di Coftantinopoli . 
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Libro Quarto. 

De gli c^rmeni . £a^. XV'II. 
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Onvirsano gli Armeni, come forefticri nella Turchia,& nella Grecia,' 
&medcfimamcncein CoftancinopoIi,&in Pera, per la maggior parte 
mercanti, facendo gran traffico di mercantiediLcuantc, comediCiam- 
belloti,di Mocaiari,di fete, & di tapeti di Soria . Gli altri men ricchi, fo- 
no artegiani, onero fi danno alla cultura de giardini,& delle uigne. Sono iloro ue- 
fiimenti longhi,come quegli de’Greci,& dciraltrc nationi Orientali,& in capo por 
tano il Tulbante di color cclefte, rigato di bianco, & di roflTo. Perciò che à nelTuno 
altroché a* Turchi è lecito portare il Tulbante fimplicemente bianco. 

Tacila religione & antico modo del uiuere de gli jirmeni, Cap, X K/ / /. 

NTrcAMHNTH gli Armeni (quanto allc lor leggi coftumi,& riti) poco 
differiuano da’ Medi maffimamente nel fatto della Religione. Onde la 
piu gran parte d’elfi fèguiua l’errore de’ Perii . Però adorauano i Perfia- 
ni una certa Dea chiamata Tanais , alla quale in diuerfe bande errelTero 
molte chicle, nè folo le confagrauano iferui, & ferue loro, ma etiandio le figliuole 
delle piu illullri famiglie : clTendo la lor legge tale, che à quelle conueniua cfporre 
il corpo loro & amorofamente giacere co tutti quelli,chc fe le apprefentauano pri 
^ ma che togliefero marito.nè fi trouaua alcuno ilquale per tal fatto rifiutalTc à torlc 

{ >er moglie. Per contrattare il tnatrimonio^ ulàuano quella ceremonia. Tagliaua 
o Spolo la punta della orrecchia delira alla Ipofa, & la fpofa al fuo marito quella 
della fìnillra: & con quello fcambicuolecófenfo, fenza altre ceremonie ueniua fra 
loro pattouito , & olTeruato il matrimonio , & palefato ad ogniuno . Ma uolcndo 
eglino fare qualche grande, & Iblenne giuramento, prendeuano del fanguc della 
lor man delira, & con uino ne beeuano come fi truoua in Valerio Maximo al lib. 9 . 
& Giofefo al primo libro delle antichità Giudaiche fcriuc che Otri figliuolo d’Ara* 
mo fù colui ) che prima diede le leggi, e'I modo di uiuere a gli Armeni . 





Della moderna religione de gli ^Armeni. Cap. XIX. 



Vanto allafede,&rcligionlor moderna fono Chriftianì,hauendo lelor 
chiefe , & ceremonie appartate come hanno tutti gli altri che non fono 
Turchi ; à’quali tutti il gran Signore permette di uiuere ad arbitrio, & li- 
bertà loro, fecondo la lor legge, & religìone,mcdiante il Carach,ò tribù 
to d’un ducato per tella,che gli paga ogni uno ciafcun’anno.Sono nondimeno le ce 
remonie de gli Armeni Chrilliani in gran parte differenti di quelle della chiefa Ro- 
^ana,& piu ancora di quelle de Greci.Perciò che in ucce d’un Pontefice Roipano, 
ouero d’ un Patriarca Greco , oueramente d’un’Abima capo della chiefa d’Etiopia 
^ & delle terre del Prete Giano , hanno un Cattolico Signore temporale,& fpiritua- 
le,al ^uale fi nella Ecclefiaftica reuerenza,come nella temporal giuflitia ugualmeu 
se ubidifcono . Sono i loro Preti maritati , fecondo la libertà della chiefa Orien- 
tale, & di quella de gli Etiopi. 1 quali in habito femplice fi moflrano modelli, 
di portamenti graui,& uenerandi,haucndo in capo cheriche ample,& larghe, por- 
tando all’intorno di quelle zazerc longhe , & fimilmentc barba longa . Cele* 
'brano il loro officio quali alla guifa della chiefa Latina, mamon in Latino, nè in 
X>reco,main lor lingua Armenica, affine d’elTcrc fenzadifficultà alcuna da gli circ6 
ilantiintefis i quali .ciipondonò loro nel medefimo uolgarc, Acquando fileuano ia 
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148' Orientali 

piè per udire il Vangelio , l’un Talcro fi bafeiano la guancia in (cgno di pace , & re- A>-. 
conciliaiionc:& come i noftri Preti fanno la lor coniàcratione fiotto la figura d’una 
picciola hóftia,ma col calice di uetro,ò di legno . Tra le fefiiuità dcU’anno non ce- 
lebrano il Natale del Signor noftro Gl E s V Ch RI STO : ma nel giorno dell’ Appari- 
none fanno gran fcfta, & folennità. Ofleruano & digiunano la quarefima come fa- 
ciamo noi , ma con affai maggior’aftinenza , & rigore , lafciando non folo di man- 
giare la carne terreftre, & de’pefci,ma etiandio ogni altra (bftanza, chehabbia ha- 
uutouita,&inudritiui,& diletteuoli liquori d'olio & di uino. Altro non ufando 
per cibo che uiuande fcmplicb & fenza anima, come herbe, frutti, legumi & qual- 
che mineftra magra . Vero c, che per moftrarfi piu differenti dai Greci, loro emu- 
latori, in certi giorni di Venerdì mangiano carne, & beono uino , & ogni altro ci- B» 
bo,&beucraggio che piace loro. Et fra tutti i Santi ApoftolidellachidaCattoli- 
ca, tengono San Giacopo il Maggiore, ch’è il loro gran Padrone, & Protettore.Di- 
moftrano i loro Ecclefiaftici neUa cfterior’apparcnza loro una gran fanrimonia.dc 
uotione , modeftia, & purità di uita : fi nell’habito , ne gli atti , & neirornamcnto 
del corpo, come nel graue mouiraento, & caminar della perfona , fc però non fot 
fino troppopieni d’una gràde, & maladetta hipocrifia. Perciò che lotto tal dcuoto 
pretefto di fantità, & di religione, non folamcte effcrcitano Tufura fenza uergogna 
come fanno i fecolari;ma anchefi dàno all’arte Magica,& ad ogni altra fpccie d'in- 
canti, & di Nicromantia,cofe totalmente còtrarie alla uera,& Chrilliana religione. 

C> 

Delt zyirmmU . Cap. X X. 



A per uenire all’original paefe de gli Armeni. fa meffier d’intendere, che 
l’Armenia è una regione dcH’Afia coli detta da Armene, altramente dee 
to Tefalle, compagno di Giafone Teffalico nella fuafpeditioneArgo- 
nautica . Laqualc c diuifa in due parti, ciò è in Armenia maggiore hog- 
gidì dettaTurcomania,& in Armenia minore, laquale ritiene ancorali fuo nome, 

E' in quella regione (come dice Ifidoro) il monte Ararato, altrimente detto mon- 
te Gordiano; in cima del quale rimafe l’arca di Noe, ceffato che fù il gran diluuio . 
Per li piani dell’Armenia paffailfiume Araffe, da loro chiamato Arath, &altrefi ^ 
in gran parte i famofi fiumi Eufrate e’I Tigre. L’Eufrate detto in lingua Aflìrica Al- 
machair, perlefueinnondationi(comeancofa il Nilo nell’Egitto) rende il paefe 
& fertile , & abondantc : nei canale & corfo del quale fi trouano molte pcrtiofe & 
bellifsimepietre. 

Tolomeo nel quinto libro della fua Geografia,& Papa Pio nella terza parte del- 
la fuadefcrittionedeU’Afia, confinano l’Armenia in quella guifa. Ha da Setten- 
trione una parte della’ Colchide hoggi detta Calpurto , d’Ibcria, & d’Albania : dal- 
l’Occidente hà il gran corfo deU’Eulrate,il quale à man delira lafcia la Capadocia, 
l’Armenia minore,la Siria, Comagene,& uerfo rEuffine i mòti Mofchicijdall’Orie- 
tc termina con parte del mard’Hircania, & della Media: uerfo laquale fi leuanoi H 
monti Calpi;& dal Mezogiorno hà la Mefopotamia,& rAlHria. Sono i monti Mol^ 
chicli piu celebri, & famofi dell’Armenia : i quali s’innalzano uerfo la Capadocia, 
dalia parte del Ponte Periade,nel quale fono le radici deU’Eufrate,& d’Araffe.l’An- 
titauro,il quale uien ripartito dall’Eufrate & trafeorre per la Media, & peri’ Arme- 
nia, & è finalmente dal fuo corfo chiamato Albo.Il Cordico dal qual nafee il Tigre, 

& fi (lede fino alle palude Tofpie, il Tauro, & il Nifante i quali diuidono la Melopo 
tamia, & rAflìria da gli Armeni. I Cafpici, che deci inano à i Medi, &i Caucafi, che 
concludono leparti Settentrionali uerfo l'Iberia&rAlbania. 
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A Qnar/to à i fiumi piu famofi dell’ Armenia i quattro principali fono quefti.Ciro, 

il quale nafccndo dal monte Caucafo , lafcia à lìniftra l’Iberia, & l’Albania, & à de- 
ftra l’Armenia , poi sbocca nel mare Hircanico . L’Arafle , il quale (come habbia- 
mo detto) cadendo dal monte Periade, prende il Tuo corfo molto auanti nell’O- 
riente, poi piega à Settentrione; & fatto lungo uiaggio,diuidefi in due fiumi, 
onde l’uno tiene il camino Boreale, & cade in Ciro :& l’altro uerfo Oriente Tene 
uà nel mar Cafpio. L’Eufrate nafeendo dal medefimo monte,corre uerfo Occiden 
te infino à i monti Mofchici,& à i confini della Capodocia: & indi fa il Tuo corfo af- 
fai lungo uerfo il Mczogiorno:& ritornando all’Antirauro,lo fende uicino alla mi- 
nore Armenia.Poi diritto andando à Mezogiorno abbraccia il fiume iMcla,che ca- 
® de dal monte Arga,poi tagliando i due lo Tauro, lafcia da man dcftra la Siria,& da 
man finiftra la Mefopotamia; & ftédefi infino all’ Arabia deferta, & fatto che hà poi 
lungo corfo uerfo II Mezogiorno,& corfo di nuouo neirOricnte,& nel Settentrio- 
ne Babilon,diuide da Mefopotamia & di nuouo ritornando all’Aurora , non lungi 
da Seleucia piega al Mczogiomo,& uicino ad Apamiafu gran corfo, poi correndo 
un’altra uolta uerfo il Leuante fi mefcola col Tigri, che fimilmentc prende l’origi- 
ne fua nell’ Armenia dal mótcCordico, & feco tendendo al Mczogiorno,entra nel 
Golfo Perfico . Le città celebri dell’ Armenia minore fono (fecondo Plinio nel fuo 
libro ^.capitolo 9.) Cefarea, Aza, &Nicopoli; &della maggiore, Arfamote, che 
Tolomeo chiama Arfamofate,uicincairEufrarc&alTigri,aCarcathiòcerte.Nel- 
^ le montagne è Tigranocerte, & nella pianura uicino al fiume Araffe, ArtafTcte.To- 
lomeo ne mette molte altre che per breuità adietro lafcio , Solo dirò che hoggidì 
l'Armenia maggiore tiene il primo grado tra le terre del Sofi come fendo annobi- 
lita della fua R^al città di Tauris , ò Terna (autore Tolomeo , ò come uogliano al- 
cuni Hebrei, molto pratichi nelle lingue,& fiti delle regioni) la fimofa & antica eie 
tà di Sufa.Ma per parlar della minore Armenia gran parte d’cfTa c bora fotto il gio 
go , & dominio del gran Turco , & la maggiore fotto'l Sofi Re de’ Perfi . 
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7)e'Ragugei. C«f- 

Ono ìRagugeiunìucrfalmcnte ricchi, impcroche fono molto auari,à 
nuUaltracofaappIicandoil cerucUo che al guadagno, & à far danari 
contanti. Oltre à ciò (bno molto altieri , & fupcrbi: Si che difprcggiano 
ogni altra natione, Rimando al mondo non elTer nobiltà, fcnon la loro. 
Et per dire il uero meritano non poca lode, poi che fendo il fito della loro Città in 
luogo tanto afpro,&difi ftretta dirtela, c5 la loia uirtù, &dcrtrczza loro anzi quali 
mali grado della Natura,hanno aperta la rtrada ad ogni neceflaria comodità. Sono 
glihabitidegli huomini tali che alcuni ucRono alla Venetiana,& altri nel modo 
B che nella feguente figura uedctercio è i mercatati;e gli huomini mecanici,comc fo 
no i fanti,© melTagieri, che portano i dilpacci ordinari da Ragugia in Cortantino- 
poli, &d*indi à Ragugia, fi de gli Ambafeiatori di Francia , come de'Baili de’Vene- 
tiani, & de’Fiorentini. 11 loro piu Ipedito, & communc Idioma è lo Schiauonc : ue- 
ro è che anco parlano un certo Italiano corrotto, ma più goffo alTai,chc quel di 
Vcnetia.Leloro donne poco belle fono,& affai male s habbigliano,portado ordina 
riamente uno ornamento di terta eleuato , come un capuccio , fatto di fina tela di 
lino: ma le donne nobili lo portano di feta bianca , mandando le calzette abaffo fi- 
no alle calcagna. Poco uolte elcon fuor di cafa, ma uolcntieri apparifeono alle fine 
ftre, & gclolie per riguardare chi palfa.Le donzelle fono tenute tanto riferrate, che 
C in modo ueruno nonfi lafciano uédere. 

Delgouemo politico de Kagufei, (^a^. XXI L 

Lo Rapo politico de’ Ragulei AriRocratia, onero Rcpublica, gouerna- 
ta da’Nobili. Dalla quale uien creato ogni mcfe un Prcfidente,chc habi 
ta nel Palazzo, & ha dodici Configlicrijde’quali la congregatione è chia 
mata del Pregai , ò Pregadi, oue entrano cento & piu de’principairdella 
città . Hanno oltre à i due Ridetti , il gran Configlio , oue alTiRano tutti i Nobili da 
uinti anni in sù. Sono tributari del gran Turco di dodici mila ducati , & obligatidi 
mandarglieli ogni anno con due Oratori à CoRantinopoli, ò in quella parte ouun 
que egli fi troua. 
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Libro, Quarto . 

^eHa città di Ra^Upa. Cap. XXÌtl, ‘ 

Ao V o t A (daTolomco detta Epidauro) è città moltoantica , & nobile » 
aucngache quella che alprefentelì dice Ragugia , non (ìà qucU’antica:> 
impcroche da Gotti fu diftrutta: anzi con lerouine,& uefti^ia di efla ne 
fù da gli habitatori conRrutta la moderna , lungi dieci palli dollantica, 
laqualc hoggi poco è habitata.Ma la nuoua è piu popolata & bella, & di belliflimo 
fito fopra la riua del mare Adriatico:e(Tendo nondimeno nel continente della Dal- 
matia. E'il porto molto picciolo , & fatto con mano, come parimente è il Tuo nio> 
le. Dalla parte di Ibpra ui c un monte di grande altezza , & afpro , à piè dclqualc è 
' fondata la città. Ma è molto fotto poRa à i uentbde a'tcrremoti,& in tempo di ucr- 
no ui è grandilfimo il freddo , Vi fono diuerfi fonti,pigliando tutti origine da'próf 
fìmimonti,de quali Tacque è d eccellete dolcezza, &làlubrità per bere.Lungidal 
" la città un miglio, ui fi uede un bello, & diletteuole luogo detto Grauofa, habitata 
tutto di cafamentipoRi con arre mirabileraccompagnati da uarij giardini.^ entrò 
ui fono melaranci, citroni,limoni,& altri eccellenti alberi fruttiferi di uarie fpeciè, 
che in niuna Ragione delTannoui mancano. lui anco R ueggono diucrfebellc, & 
chiare fontane , diurnamente lauorate , che per canali & acquedotti fì fanno ueni^ 
re oue R uuole . Et è queRo dilcttcuol luogo di Grauofa (òpra la riua del mare , \ 2 l-ì 
quale in queRa parte fi un golfo, che contorna a guifa d’un porto molto piaceuo^ 
le, & atto àriceuere cento galere,; • .1 

. ’ *1 

^ Dejcrìttione delUTracia. Ca^. XXI Ut. • ’• / 

Ra cr A,(primadettaPerca, &dipoi Scitonc) è una prouincia nclTEurò 
pa, contata frà le regioni di Scithia, amplisRma & di gran diRcfa;ma di 
maluaggia temperatura,per elTerui l’aria molto poco làlutifcra,&il ter 
reno affai Retile faluo in quelle parti piu uicine al mare . Fù detta Tra-4 
eia , daThiras figliuoiq di Giaffet, ouero come uogliano alcuni da Thrax figliuolo 
di Marte: & per queRa cagione (che fembra la piu apparente) fu da Euripide chia^ 
mata cafadi Marte : hoggidi s’appella Romania, & fi diuidein due parti, Tuna del- 
le quali è fimplicemeiite Tracia :Taltra Tracia Chcrfbnefe. Dall’Oriente confina 
col mar Eusfino& col Propontide. Da Mezzogiorno col niar Egeo, & col fiume 
D Steimon al préfehtc detto Rédino , & la campagna Macedonica . da Sctténtfionè 
col fiume IRro, che è il Danubio . & dalla Tramontana , co i monti della Peonia, 
parte della Pannonia , & il fiume della Saue , come Plinio & Strabono Thanno de- 
fcritta. I quali affermano la Tracia effer diuifa dal monte Eme , & che4 Tribali! , i 
Dardani (popoli altieri, & fuperbi) & iMifij habitaro la Tracia: Ma iTriballi poffe-»- 
deuano la parte al prefente tenuta da RaRiani , che noi diciamo Seruiani . Dopo i 
Tribali! fi dilatano i Mifij, che fono i Bulgari dalTOricnre infino al mare £usfino,& 
tra IRro & habitano il monte Eme. Ciò che poi fi Rende dal Mezzogiorno lungo la 
CoRa del mare fino alTHellelponto è qucllo,chc hoggi fi chiama Romania. Sono i 
fiumi di Tracia, Bathinic,Atiras,Arzus uolgarmcntc Chiarclic,c’lMcla , dal quale 
® prende nome il Golfo Mela, altramente Golfo di Caridia.THebro,al prefente Ma- 
rizza, ò Valiza , il Nefo, ò NcRc , & lo Strimone . Ma i piu famofi fono i tre ultimL 
De^onti piu celebri ui è TEme , il quale diuide i Traci] da i Triballi : il quale da al' 
cum è Rato chiamato Catena del mondo , Rodopc coli detto da Rodope Reina di 
Thra. Dal quale nafeono i fiumi NcRe, & l'Hcbro , & il monte Orbello molto cele- 
bre per il facrificio dclPadre Bacco . E'per la congregationc delleMcnadi lòtto 1» 

guida 
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guida d'Orfeo.Prà qu efti monti TEmc è di tale fublimc altcz^ che dalla lua cima A 
(laquale come narra Plinio è di Tei mila pasfi)fi uede il mare Eulfino.Vi è poi il mo- 
te Aton,da’Latini detto Monte Sdnto, perciò che è tutto habitato da’Caloiri GrecL 4 
che fono ( come molto curiofamente fcriue M. Pietro Bellone nelle fuc olTcruatio- 
ni) da cinque in Tei mila, Schàdaag.in 24. monaderi, tuttiquanti ben fortificati 
per non elTcr molcftati da Corfali & Pirati di mare . Viuono tutti quedi Caloiri , ò 
Monaci Greci fotto l’obcdienza del Patriarca di Codantinopoli. Talmente è alto 
quedo mote AthOiCh’ei fi uede trapaflar le nuuole.ondc molti fcriflerojche airhof 
che luce il Solc,la fua ombra fi uiene à dilatare fino aU’Ifola di Leno, bora detta Sta- 
limcne, cflcndonc la* didanza di 70. mila palfi . TuttauiaSerfe quel gran Rè dePee 
fi» quando egli andò contro la Grecia fece tagliare il detto monte,da quella parte, B 
che fi congiugneua al continente , facendo paflar’il mare per difotto clTo monte in 
tal guifa,chc facilmente aU’intorno Io refe nauigabile. Hanno 1 Traci (per quelche 
narra Hcrodoto nel fuo fettimo libro ) quel camino per doue Serfe fece palTar la 
fila armata in tal riuerenza, che da indi in qua mai l'hanno uoluto arare ne feminar 
ni » Plutarco nella uiia del magno Alcfl'andro Icriue d’un certo StaficratcMaedro 
ingegnerò, il quale chiamato dal detto AlelTandro, gli propofe che quando gli pia 
celTe>egli taglierebbe in figura fiumana il mòte Atho,có tale arte, & indudria, che 
con la mano finidra foderrebbe una città habitata da dieci mila perlbne, & con la 
diedra uerferebbe un gran fiume, che sboccherebbe nel mare. Ma Aleflandro , pi- 
gliando tal propoda à gioco fe ne rife,nè ui uolfc attendere. Le città di T racia pria C 
cipali, & piu antiche fono Bizia già fortezza de Rè di Tracia, ma odiofa alle Rondi- 
nelle per il detedabil peccato diTereo, Pinopoli» Cornubizantio modernamente 
detta Pera, ò Galata: he Bizantio bora detta Codantinopoli , fituata nel Bosforo di 
Tracia , delle quali di fopra feci particolar deferittione . A piè del monte Emc uì è 
ppifine, Valla, Orcellis, Tonzo, Caliba , Nicopoli, Odanfo, Arzo,Carpùdcmone, 
Pergola, fiora Berga, Plotinopoli, Drufipara, SelimbriaaltrimenteSeUione, oue- 
ro Selimbria, ò Heracleo. Nel Propótide,Prafide,Terta, Peneropoli à piè del moti 
te, Rodope, & finalmente Andrcnopoli;laquale non podbpalTar fenza deferiuere, 
perciò che il gran Signore fouente ui tiqne la fua Corte. ^ 

. . Della città ^c^ndrenof oli, (^ap, XXV. 

Nt>RBKot>oLifugià nominata Stfatonicia , Odrifo', de Trimontio, uol 
garmente Andernopoli ò Andrinopoli . Era città amplilTima , & bella, 
come ancor fi può uedere per le fue antiche muraglie. E"il fuo fico in 
un piano, ma alfintorno hà molte fertili colline. Sonotuttelecafe, ec- 
cetto fantiche Chiefe de’Chridiani, le Mofehee & i Bagni de’Turchi fabricate alla 
Turchcfca di legno, di ceflb, & di terra . Sultan Selim ui fece fondare per la fua di 
mora un belliffimo, & lontuofo Serraglio ; Imperò che quedo era il luogo ou’egli 
ìi piu delle uolte habitaua i fi come ancor fà Sultano al prefente regnante : princi- E 
palmente nel Verno per la commodità della caccia , della quale egli grandemente 
fi diletta. Euui altrefi un’altro Serraglio per idantiare gli Azamoglani ouer Gian- 
nizzeroti, ma il piu bello, &Ibntuolo edificio di tutti gli altri èia Mofehea di Sultà 
Amurato . Neil una delle intrate della Città fi palTa fopra un gran ponte di pietra, 
che hà le fponde marmoree molto alte: & all'una delle bande di efib (come anipra 
apprelTo al Serraglio) pafla il fiume Hebro , uolgarmente detto Marizza , & dailal- 
tra parteTuno; i quali fiumi per il uolteggiar delcorfo loro, hanno fatto uicino al- 
la Città uarie ifi}lectc bdlc^qoa meo dilectcuoli che utiH, per dfere accommoda- 




Libro Quarto. 


1/7 

A tc, & coltiuate in belliisimi giardini, pieni di frutti d’ogni fòrte & d’eccellente bo- 
ta . E' la Città popolata di gran nu mero di Chriftiani Greci, che quiui hanno il lo- 
ro Metropoli. Liquali dopo lo hauer perduta la libertà.uedendoC priui,& fpoglia- 
ti d'ogni potere, & facultà, ui fono ritirati^ chi al traffico, & chi all'arte mccanichc 
nietccndofi. gli altri à i quali è reftato qualche poco di modo,fi uanno folo pafeen 
<lo della memoria dell’Antica grandezza loro. Vi fono parimete infiniti Giudei,ric 
chiffimi,& di gran trafficoj fi in mercantia,comc in danari contanti,per dar ad inte- 
refle eccefsiuo. Ma molto piu ui è grande il numero de Turchi,& fjpecialméte d’ar 
tegiani eccellenti ; ond e la Città è tutta piena d’ogni fòrte di mercan tia,& di bei la 
uori di fclle,di briglie,difreni,&di ogni altro forniméto di caualli,che quiui fi fan 

B no per eccellenza. Similmente aghi damafehini finifsimi, & cordouani di ogni co- 
lore uiui ftrani,& diuerfi, foura ogni altro luogo del mondo . 

Quanto alla foggia de’ ueftimentide gli habitatori , hò qui apprefforapprefen- 
tato al naturale i ritratti ordinatamente d'una donna di flato Greca , d’una Turca 
di flato mczzano,& d’una Cortegiana,ò figlia del mondo;di che non fòlo la Città , 
ma tutto il paefe è fertiliffimo. Imperoche gli huomini Turchhgli Hebrei, ò i Chri 
fti.ani, fono tutti uefliti della medefima foggia di quei di Coflantinopoli , & d’altre 
terre della Tracia, & della Grecia.Ora ritornando al noflro lafciato propofito della 
Geografia,uoi hauete lìmilraente Traianopoli, Apri, Bizata modernamente detto 
Rodeflo,ma fecondo Plinio Macrontica, Part ia, Lifìmachia,che èfìtuataal piè del 

C gran Cherfoncfo,dentro il quale è Gallipoli, fondata da Caio Caligula: Madito,al 
prefenteMaitoneabondante in buonilfimi uini : Sello ch’ècótraAbido,Cretea, 
& il porto Cele, oue fù combattuto con guerra nauale firà gli Ateniefi, & i Lacede- 
monimcl qual luogo ancor fi moflrano le uclligiadellerouine de’ Lacedemoni. lui 
di nuouo fi ritruoua Cinofieme fcpolcro d’Hecuba,ppi Helle,che è il fine dello Hel 
lefponto,& anco il luogo oue Serfefece fare un Pontepcr pafTar la fua armata d’A- 

• fìa in Grecia.Iui fimilmente è il promontorio Mafluce, & il fiume Egco,mcmorabi 
le per il naufragio de gli Atenielì.Poi ritornando dètro della terra Afrodife,Cifpel- 
Ie,altrimcte detto Capfilare,dal qual luogo fi tira gran quantità d’allume finiffimo. 
Vi è anco Ene,fondata da Eneancl tèpo della fua fuga,aopo la rouina di Troia:Sar 

D dico, al presctedettaTriadizza; Pergamo, Nicopoli, Abdere onero Polillilo, oue 
nacque quel gran Filofofo Dcmocrito.Enc città nella quale fù crrettala fepoltura 
di Polidoro.Fifico,Dyme,Marognc,Patalic,Topro,Gazzóre,Filippi,Ocfine,Neapo 
li, che ancora s’appella Chriflopolis: & Stagira patria del grande Ariflotile. Poi nel 
principio delle riuePontiche, oueilfiumelflro entra nel mare, fono diuerfe altre 
Città,come ìflropoli, Tome,Celatino ouero Acernete,Heracleo, &Bizone,chero- 
uinò da un terremoto.Circa i fiumi Mela,& I Hebro fono i Ciconi,& indi piu auan 
ti i Dorifehi, luogo oue Serfe non potendo numerarla fua armata,mifurò il circui- 
to della terra, eh eglino occupauano . Poi fi truoua il promontoro Serreo, nel qual 

_ luogo cantando Orfeo con l’armonia della fua uoce , & della fua Lira , moueua gli 

* arbori,& gli animali ad afcoltarlo.Piu auanti è la CittàTinde,ouenacque quel cru 
dele Diomedc,il quale per la fua inaudita crudeltà faceua deuorare à certi fuoi ca- 
ualli crudeli la carne di que’ foreflieri, che nelle fue maniper difgratia cadcuano. 
Ma alla fine egli fleffo fù denotato , efiendo uinto da Hercole , & gittate dauanti a’ 
caualli. Trà il fiume Strimone , & il monte Ato è il torrione, Calcrneo , & il porto 
i&apuli , laCiità Acante, & Ocfine ; & firà Ato & Falene , Cleone, & Olinte . Que- 

• lloè quanto alladefcrittionc della Tracia: refla ancora à trattare delle leggi , co- 
fiumi, religione , Se modo di uiucre antico , Se moderno de’ Traci. 

De’ 




DlgiNzec] by Google 



Cittd J‘Andrinopok tn O^racta 


onna Jt con Jttione della 


]iti2ed t>y Goc 





I 



ere SJato vt camera . 





^tana 




' Libro Quarto. i(^i 

De’ coj^umi , delle leggi , della religione , del modo di uiuer e antico de 

Traci. Cap. XXVL 

Erodoto padre delle Hiftoric, nel Tuo quinto libro narra, la natione 
;de Traci) efTere doppo gl’indi, la maggiore di tutti ipaefi dell’Vniuerfo: 
& che s’ella foflc gouernata da unlolo Capo, farebbe inuincibilc,ò 
fefra loro s’accordaflcro: ma farebbe difficilcofa il ridurli à quefto fc- 
gno . Imperoche d’ogni tempo furono flimati fra gli altri popoli dell’Europa i piu 
crudeli, maligni, & inhumani: ciò uenendo dal naturale loro, perciò che gran par- 
te di elfi fono ueri Greci,& l’altrà fccndono da i Scithi, popoli molto barbari. Han- 
B no gli occhi perii, lo fguardo furiofo, & Ipauenteuole il fuono della uoce,ecccdcn- 
do ogni altro di grandezza di corpo, & di forza di membra : & fono di longhilfimx 
uita.Haueano coftume di uenderc i loro figliuoli,acciochc folTero trafportati qua, 
&là fràlenationiforcftierc;&permetteuano alle loro fìgliuoledi abbandonarli, ò; 
carnalmente giacere con quegli huomini, che à loro piu piaceua, ouero con colui, 
che prima le richiedeua . Ma le Donne maritate erano da loro con grandilfima cu- 
ra «guardate: la cagione era che quelle con gran pregio da i padri,& madri loro no- 
minatamente le piu formofefi comprauanojlequali clTcndo una uolta apprezzate, 
nelTuno era ammelTo à torlc per moglie,fe prima nò pagana quel pregio. Et al con 
trario per quelle, ch’erano priuc di beltà, erano sforzati dar gran prefentià quelli, 
/C che le uolelfero l]>ofarc.Era fra loro tenuto per buona creanza, & bella cofa , lo ha- 
^ uere la fronte impiagata : & non hauerla à uergogna , & à uitupcrio . Similmente 
molto ftimauano uita gioconda, il uiuere fenza far nulla in ogni otiofità , ouero dj 
rapina,& di latrocino:& daU’altra parte abborriuano coloro,che cultiualTero la ter 
ra, ò facelfero qualche arte mecanica. Molti di loro, che non fapcuanochecofafi 
folTe di bere uino, haueuano quefta ufanza, di uolteggiare, cibando, aH’intorno d* 
un <»ran fuoco, fu le brace del quale Ipargeuano una femeza della quale il fumo tan 
to era uiolente che fubito li rendeua coli ftorditi, che ueramente pareuano ebri, & 
fuordi fenno : & di tali pazzie pigUauano grandilfimo piacere & diletto . 

D Delt antica opinione de' T rad , fepra t immortalità deltanima . 

Cap. XXFIL 

V A K TO al morire, l’opinione dc’Tracij era molto diuerfa . Imperoche'al- 
cuni fi penfauanochefendo l’anima dal corpo diuifa, fubito entrauain 
un’altra, ouero, s’ ella non ritornaua, per ciò non moriua, mapalTaua ad 
I una altra uita aliai piu dolce, & gioconda della prima. AfFermauano gli 
altri con gran pertinacità, che l’anima infieme col corpo moriua: ma che tal morte 
alfai miglior folTe che una uita piena d’aftanni,& amara. Et per quefta cagione] 
Traufi popoli della Tracia, al nafeer de loro figliuoli fi Jamentauano con grida , & 
pianti, narrando con grande commiferationele miferie, gli affanni", & le calamità, 
che patirebbono à patire in quefta mortai uita: & al cótrario morendo alcuni di fo 
ro, alfepolchro gliconduccuano con ogni fpecie di giuochi, & di fcftc, recitando 
tutti inlieme da quanti mali, tormenti, & guai col tributo della morte erano fciol- 
ti. Imperoche fi come l'huomo è nato della donna in dolore, & anguftia, coli uiuc 
egli in miferia, & calamità per tutto il progreffo dc’giorni fuoi. Et perciò che haue 
uano piu mogli, u encndo alcuni di loro à morire, nafceua un gran comrafto frà di 
eife, per fapere quale folTc ftata la piu fauorita,& amata dal morto marito , & colei 
à cui tale honorc era giudicato .èfadaiUtiigrandcmcnteftimata: Poi clfendo da j 

piu 
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piu proiltmi parenti al fcpolcro del marito condotta, ueftita, ornata dcTuoipan- A 
ni piu fontuofì, iui era lapidata, & à Iato al marito fepolta. Rcftauano le altre don- 
ne tutto il rimanente della uita loro in tal doglia, pianto, & difpiaccrc come Ce aue 
nuto fortcloro qualche gran difgraiia. Ma quando fi (bttei raua alcuno dc’piu nobi 
li, il corpo Tuo era portato per lo fpatio di tre giorni continui per U Città, facrifi- 
cando ogni forte di uittime : & doppo lo hauere fatte gran fede , & giuochi , ridu- 
ceano il cadaucro in cenere . ciò fatto faceuano ogni Ipecie di gioftre , & di tornefi 
adhonoredeldefonto. Quando i Traci] fentiuano, ò il Tuono, ò il Baleno fubita-r 
mente traheuano con le loro faette contralcielo , minacciando il loro Dio. Impe- 
roche fi penfauano che non ui forte altra Deità ché quella del Dio loro, che fi chia- 
maua Zamoljtis. Quelli fù il primo,che inftituì loro leggi per indurli à ciuilità, &à B 
coftumi tali che appo gli Ioni fi ufauano , eflendo imitatore del Filofofo Pitagora, 
del quale egli era fiato dilccpolo. Adorauano però luttauia Marte, Bacco, & Dia- 
na, & giurauano per il Iblo nome di Mercurio . 11 quale Iddio haueuano in grandif 
fimo honore, & riuerenza. Imperochc fi fiimauano da lui elfer difeefi. Erano i loro 
Regi detti có uoce del popolo , & non della nobiltà. Et foura tutto haueuano que 
fio rifguardo che forte di età matura, di probità, di fanta uita, & fenza figliuoIi;ac- 
ciò che finalmente il Regno non fi rcndelfe hcreditario , & fucceflìuo . Nè al Re la- 
feiauano potere artbluto di comandaredmperoche gli dauano quaranta Configlie 
ri per gouernarlo, acciò che bifognando giudicare della morte d’uno, ò di piu rei, 
egli folo non haucflchauuto autorità di condennarli. Et, fe per forte il loro Rè fof- G 
fetrouato hauere errato, òconuinto di peccato capitale,fcnza hauere rifpetto alla 
fua reai degnità era cafiigato con la morte , come perfona priuata : non però con 
ertecutione manuale ( cioè per mano del manigoldo ) ma gli interdiuano l’ufo del 
mangiare, & del bcre,& con per tal uia miferamente la fua uita tcrminaua di fame. 

T^eltame antiche de Traci, Capè XXVI IL 


Ll‘h o R A , che’l Rè Dario guerreggiaua centra à i Traci , eglino ufauano 
quefte arme . Era felmeto di tefta fatto di pelledi uolpefourai loro ue- 
ftimcnti portauano farfetti , & faceuano i loro calzamenti divelle di ca- ^ 
prioli : portauano dardi , rotelle , & piccioli pugnali ; & traheuan l'arco 
dcfirezza.uantandofi d’efierne i primi inuentori. Quegli, che nell’Afia di 
morauano, per loro arme portauano piCcioli feudi, coperti di cuoio di uacca , con 
due fpiedi di caccia , & in capo haueano celate di Bronzo, & fopra , belle corna,co« 
ine fono quelle del bue: alle gambe in uece di gambiere accerate portauano feltri 
rofli.QiiefioèquantonefcriueHerodoto nel libro fettimo. Era il loro Idioma 
comraune con quello de’Scithi . Mahoggidiilloro parlare,! loro habiti, la loro 
religione, & mododiuiuere,lamiferabile calamità :& feruitù , è conforme, de 
bartccipe eoo gli altri Greci , che fono fotto il medefimo giogo , & tirannide del 
Turco. 
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Libro Quarto- i6s 

*DeJcrittione della Grecia. Gap. XXIX, 

A Grecia, »alc altre prouincie deirEuropa, la piu nobile, & famofa, fu 
primieramente chiamata Helles, da un figliuolo di Deucalione, & di Pi 
ra , & dopoi Grecia da un’altro Rè , c’hcbbe nome Grxcus . Ella è tan- 
to ampia, & fpatiofa , che fi ftcnde , & congiugne col mare Mirteo , cofi 
detto da Mietile figliuolo di Mercurio , tirando per gra circolo dal Settentrione in 
fino Mezzogiorno, daH’Oricnte all’oppofito del mare Egeo , & dall’Occidente infi- 
no al mare Ionio, fin che fi uienc ad ingolfare cinque miglia di dentro : fi che poco 
manca che non fia per il m ezo mozzo & diuifo.Poi un’altra uolta allargando le Tue 
fponde hor dall’un lato , & hor dall’altro , principalmente ucrfò il mar Ionio, & di 
nuouo alzando un poco in m inor larghezza, che in quella parte oue prende l’origi 
ne Tuo, alla fine fi uiene à formar nella foggia d’una penifola . Laqualc anticamen- 
te fù detta Appia, & Pela(gia,poi Peloponefe per caulà de’golfi,& de’promontori, 
con che quelle riue fono ripartite,& diuifc.Ma da i moderni è detta Morca.Laqua 
le uien quali figurata come la foglia del Plantagine.E'il circuito di quella penifola 
(fecondo Plinio & Ifidoro)di 5 oo.fettanta tré mila palli. Ma chi hoggi ui uolelTe ag 
giugnercicótornidituttii golfi,& promontori], farebbe perii meno due altretati 
maggiore. Tutta uolta (fecondo Polibio)lafciando i confini, ella contiene circa di 
quattromila Radi, & da Leuanteà Ponente quattro mila quattro cento.Tolomeo 
confina il Peloponefe dal Settétrione col golfo di Corinto , al prefente golfo di Le 
^ panto,& con l’Ìllmo,& indi poi col mar Cretico.Verfo I'Occidente,& il Mezzogior 
no confina col mare Adriatico , & dairOricnte al mar di Candia già detto Creticok 
La Macedonia, chcpcrl’adietro fù detta Emathia,daEmathia Rè di quellardo- 
poi Macedonia, da Macedone figliuolo di Deucalione, ò fccodo Berofo, figlio d’Olì 
ri, laquale per bellico la uirtù del magno AlelTandro,otténe già l’Imperio, & la Mo- 
narchia della maggior parte della terra habitabile.Imperoche hauedo trapalTato 1* 
Afia,rArmenia,rHiberia,rAlbania,laCappadocia,la Siria, l’Egitto,! moti del Tau 
ro e’I Caucafo foggiogò i Battti,i Medi,& i Perii, & in fine dcbcUò,& polTcdette tue 
to rOriéte,& anche fù uittoriofo delle Indie. Dicono i Macedoni elTcr difeefi di Ce 
_ thim figliuolo di laone, & le loro prouincie fono TclTalia, laqualc fecódo Poponi® 
^ & Plinio fù primieramete chiamata Emonc , da Emone Rè:poi Palafgie, & di nuo- 
uo Hellade,& Mirmidone. Onde Homero diede a Teflali tré nomi , ciò è Mirmido 
ni,Heleni,& Acchei,main fine fù detta TelTalia daTclTalc,il quale polTcdette il Re 
gno.E'la fua principale città TelTalonica,da’uolgari detta Salonica, al popolo del- 
la quale S.Paolo Apollolo di Giefu Chrillo Icrilfe diuerfe, & sate Epillole. E'quc- 
fta Città ancora d’hoggidi amplilfima, & ricca, habitata da tré fpecie d’habitatori, 
& di tré fette tutte diucrfe,cio è di Chrilliani,di Greci, di Giudei,& di Turchi: ma il 
numero de’Giudei,che fono mercatàti molto ricchi,ui è affai maggiore,& ui hano 
da ottàta Sinagoghe.Il loro habito di tclla è un Turbate giallo inzaffranato, quel- 
— lodc’Chrilliani Greci turchino, &quelIode’ Turchi è puro bianco, acciò che con 
^ tal diuerfità di colore fi riconofehino l’uno dall’altro : ma quanto alle uelli eglino 
tutti quanti ucllono longo come tutti gli altri Orientali. In TelTalia è il monte Par 
nafo conlàcrato al Dio Apollo : Quello è il luogo oue fi ritirò il popolo nel tem- 
po del diluuio, che auuenne in quella Regione nel Regno di Deucalione. Simil- 
mente ui è il monte Pelione, fui quale furono celebrate le nozzcdelRèPelco, & 
della Ninfa Teti . Vi è poi Magncfia , Ethiote, Doria, Locrc , perilche gli habitaio 
rifuron detti Ozoli,Foce,Bcoci, che prefe tal nome, come narra Plinio , da un bue 
che iui da Cadmo figliuolo d'Agenorfù offerto in facrificio. Sono in quella pro- 
uincia uicino al fiume Erimnc due fonti, di uirtù deproprietà tale,che chi dcU’uno 
bec s*acquiRa,dc auméta la memoria, de chi dell’altro, fe la perde.Beocc llédcndofi 
, La dal 
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dal Lcuantc al Ponente tocca il mare Eboico,& il Golfo Eraneo famofo per il chia 
ro nome della città diTebe.E'in queftaprouincia il monte Citereo, il fiume Ifme- 
neo,& li fonti d’Irce,& d’ Aganippe,che lù il natio luogo delle Mufe al Bofco d‘He- 
licona, patria d’Hercole,&del padre Bacco, il quale à iTebani imparò l'arte de 1 cui 
tìuar le uigne, & l’ufo del uino. Produflc in oltre il forte, & ualorofo Epaminonda. 
Quàto alla città di Tebe già tato famofà altro nò è perii dì d'hoggi ch'un picciolo 
Caftello di bc poca ftima , come fono al prefente la maggior parte delle altre Città 
Macedonichedequali tutte quate rcftano deferte, & rouinate. E'in Macedonia una 
fontana, dalla quale efce un ueleno tato gagliardo, che nò fi può conferuare fe non 
dctro la corna del piè del cauallo, & è il parer di molti che'l magno Alefsàdro folTc 
auelenato con clTa. Vi è anco la Città Attica, laqual tal nome prefeda un figliuolo 
del Rè nominato Attis , il quale dopo Cecrope luccelTe nel Regnoima altri uoglio 
no che Attica ucga dal Rè A(5ìrone,oueramcteda Aóle,che fignifica riua.Parimétc 
Megarc,rcgione talmente montuofa, ch’ella rende la maggior parte de’fuoi habità 
ti paftori,& biffolci.Di tutte qucfte prouincie l’Attica è la principale, & piu famofa. 
Nel Peloponelb , che altre uolte fù detta la Rocca , & la piu nobile prou inda della 
Grecia fono le regioni d’Argole , & diLaconia, che già hebbe nome Oebalia : nella 
quale è la Città Amicle di Caftore & Polluce, iui è il Capo Maleo , da’moderni det- 
to Capo di Santo Angelo , gran nemico de’nauiganti . come di fopra ho defcritto . 
Euui poi Mefl(ìnia,laquale da gli Spartani fù fatta fcrua,percio che molto (pelTo era 
inclinata à riuolte, & feditioni, il che fù cagione che furon piu duramente trattati , 
che gli altri ferui , per leuar loro il modo di mai piu ribcllarfi . 

ApprclTo fegue l Achaia anticamente detta Egiale,pcr le Ci ttà che ordinatamé- 
te erano fituatelungo le fue riuc.Ele,& Arcadia,da Arcade figliuolo di Gioue,nel- 
]a quale primieramente fù trouato il calamo non pari.In dfa è la Paludc,Lernc,ouc 
Hercole ammazzò fHydra,che hauea fette capi.Euui parimente il grande, & impe 
cuofo fiume Erimante molto mentionato da’Poeti,&Hiftorici,che prede l’origine 
fua dal monte Erimate, dal quale piglia il nome. Poi ui è l’Etolia & f Acamania pri 
ma detta Carte. Va l’Epiro infino ad Adriaiin qucfte regioni i luoghi, & città piu re 
motc,& aliótanate dal mare piu notabili, & che piu meritano di eifere ceIcbrate,fo 
no in Te(raglia,Teflalonica,&Lari(ra anticamente detta lolcailn Magnefia, Antro- 
nia,in Fiotide,Ptihie: in Locre,Cino,&Callicro . Narra Plinio nel Tuo quarto libro 
al capo primo,che i Locrefi furon chiamati Ozoli.In Foci de è la Città di Delfo, fitu 
ata al piè del giogo Pcrna{ro,& bagnata dal fiume Cefifo. Era anticametein quella 
città un tempio nel quale s’adoraua Febo ouero Apollo, Dio indou inatore,(cc6do 
l’errore de gli antichi.In Beotia,Tcbe, che altro non è hoggi che un picciolo cafteU 
lo,dettoStibe,& Citereo molto celebrato dalle fauoIcpoetichc.Et in Attica è Eie 
ufe conlàcrata à Cerere ; mala piu celebre Città di tutta la Grecia è Atene, fonda- 
ta da Cecrope,che fù del tempo di Mofe,& chiamolla Cecropia, poi fù detta Mop- 
fopia da Mopfo,& Ionia da Ione figliuolo di Xute , ouero (come narra Giolcffo) da 
lano figliuolo di Iaphct,& finalmente da Mineruaèftatadetta Atene: perciò che 
i Greci chiamano Minerua Atene.Ella fu inuencrice di tutte le buone arci, & indu- 
ftriofe feienze liberali , madre & nutrice di molti cccellcntiffimi Filofofi , Oratori, 
& Poeti , iquali per Icloro fatiche , & opere memorande s’acquiftarono immortai 
lode . Ma per la mutatione de’tempi & uarietà di fortuna , quefta Città, che canto 
fioriua, fù ridotta à tale eftremità,&rouina, chehoggidì non e altro che un ca- 
ftellctto detto Sechine;!! qual è fabricatofu le ucftigia,& reliquie dell’ancico,& fa- 
mofo tempio di Minerua. In Megaro(altraméte detto Nifcea)è la città di Megara . 
dalla quale nacque Euclide Principe dc’Matematici & Geometrici, diede quefta 
città il nome alla prouincia, fi come fece Argus ad Argo.InArgolideè Argo, & 
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A Miccnè, & II tèmpio di Giunone famofillimofi pcr antichitàcomeper deuotionc. 
InLaconia è Tarapne,Lacedemonia Teggio & dimòra del Rè Agamcnnonedaqua 
le ancora fu detta Sparte da Sparto figliuolo di Foroneo* Ma a) prefcntc s’appella 
Mitzitra.Euui altrefi Amiclcdifcofloxx. Radi da Lacedemone in paefc abondantc 
di ogni eccellente arbore frutifero,& d’altri beni, & in quella è il tempio d'Apol^ 
il piu eccelléte di tutti gli altri della prouincia,fi di ricchezze come di artificio, am- 
fo nella parte della città , che riguarda il mare, & il monte Taigetto . In Mefsiniaè 
Meffeno,& Metone, onero Modone, neirafTcdio della quale Filippo Rè diMaccdo 
nia , & padre d’ Alcffandro pcrdè un’occhio da un colpo di faetta . In Achaio è Pila 
d’Qenoma Elifi & il tempio di Giouc Olimpio m olto famofo per i giuochi Olimpi 

B c i,& per ringoiar dcuotione: ma affai piu per l’eccellente ftatua fitta di mano di Fi- 
dia.E'l’ Arcadia tutta alfintorno circondata da’Pcloponefi , & le fuc principali cit- 
tà fono Plefe,Tcnia,& Orcomcne. I monti Foloe, Cillcnc, Fartene & Menale. I fiu- 
mi Erimante,& Ladoeno. In Arcadia fiorì grandemente Prometeo figlio di 
to,il quale fendo huomo di feienza profondifsima infegnaua gli huomini rullici al, 
uiuere ciuilmente.Fù inuentore de’ritratti al naturale con la terra graffa:& anco il 
primo che traffe fuoco dal fociIe,& che a’Greci infegnafle 1 Aftrologiaronde i Poe- 
ti finfero, ch’ci portaua il cielo.In Etholia è Naopaètc uolgar mete detto Lepanto , 
onero Epaèlo. In Acarnania al prefente detto Ducato è il caftcllo Strato. In Epiro 
è a tempio di Giouc Dodoneo , & il facro fonte che hà tal uirtù , che mettendoui 
C qualche cofa ardente fubito è fpcnta, ma porgendoui un malTo di paglia immanti-' 
ncnte s’accende . PafTando oltre alle riue del promontoro Sepie per la Dcmctria , 
Boia,Ph theleonc,& Echine,fi eregge il Varco ucrfo il Golfo del Pegafo,il quale ha 
ucndo abbracciato, ò circondato la città Pegafa riccue nella fua foce il fiume Spcr 

chio:&è qucftoluogomoltofamofo,pcrciòchciMinijaccompagnandoGialonc 

' in Coleo per conquiftare il nello dell’oro ui fciolfero la loro nane Argo permetter 

fi alla uoga in alto mare.Viaggio tanto cclebrc,chei Poetifinfero quella nane Ar- 
co elfer rapita I cielo; & per quella cagione la mettono fra 1 ccleftì fcgni.Ora egli c 
di bifoeno à tutti quelli, che di quella parte uogliono andare à Sunio primierame-. 
te paffare i Golfi Maliaco,& l Opuntio, i quali fono i trofei de’Laconici già lui rotti 

n & ammazzati, & di ucnire agli llretti detti Termipoli, che feorrono per il mezzo 

della Grecia come fanno i monti Apennini ncU Italia . Le montagne ui fono tanto 
altc,& difficili che paiono innacccffibili , ma nel mezzo ui è una ualle larga circa di 
^o.palfi,per laquale folamente,& non per altronde fi può pallàre . Si che per tal ca- 
cionc furon quelli monti chiamati Fili, cioè porte, & per Tacque calde, che ui for- 
cano, Tcrmopili. Furono di tal fama per la gran rotta de’Perfi, fatta da Greci lotto 
Ja guida del ualorofo Leonida, Laconico che animofamentc follcnnel impeto & 
furor di Serfe. Nientedimeno nel nofiro tempo non hanno potuto chiudere il pai 
fo aU'armateTurchefche, dalle quali tutti i Areci furono interamente foggiogati, 
& uintì.Euui di nuouo Scarfia,Cncmida, Alope & Larinnc. Poi Aulide, oue fi con- 
E aregò l’armata d’Agamenone, & de gli altri Principi Greci, doppo la legadaloro 
fatti per andare ad al&diare Troia.lu i è fimilmcnte Maratone uera fede & tellimo 
nianza di molte celebre uittorie di Tefeo, per lagran rotta, che uihebbcl armata 
. de’Perfi.Euui ancora Rannc picciola città, ma di gran nome per il tempio d Anha. 
rao.& per la Nemifi di Fidia.Torica,& Baurone anticamente ui erano citta affai fio 
ride,ma al prefente altro non ui refta che’l nome folo. Sunio è u^n promontoro che 

A termina le nue del mare dell Helade,ò di Grecia dalla banda, che rifguarda all Ori- 

ente.Et indi fino à Megara città dell’Attico fi riuolge la terra uerfo il Mezzogiono. 
come poco fa per ifianchi,cofi bora di fronte adiacente al marc.luieilPorto Pirco 
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gli Atctììcfì,& i fcogii Scironiani, ancora infami, & uituperoifi perla dimora, che 
ui rcce il crudel tirano Scirone. Viene la capagna de’Megarici fino allo Iftmo, che è 
unadiftefadi terreno lunga, & iftrctta di 50 o 6 .paffi trai mare Egeo, &il Ionio, te- 
nendoli l’uno dall’altro diuifi, & per un Camino (fretto uiene à congiugnere il Pelo 
ponefe all’Hellade , & per tal cagione detto Iftmo per tanta lunga & ftretta diftefa, 
alla (ìmilitud ine d'un uero Ithme , che propriamente (ìgnifica collo. lui è il caftello 
Cccreo,il tépio di Nettuno,& i tanti celebri giuochi Iftmici già cretti daTefeo per 
inuidia di quelli, che Hercole ordinò in Olimpo . Nel quale gli huomini uittorioiì 
furon primieramente coronati di Ache,poi di rami di Pino.Corinto città che per il 
pafTato tato fù notabile per l’imméfe fue ricchezze, prima fondato da un’alTamno, 
nominato Silìfo figliuolo d’AEolco ncH’anno ottantefmo dell’età di Mofc,&fù B 
chiamato Corciro,ò Certiro, che (ìgnifica amminiftratione , ò protettione publi- 
ca. Di nuouo fù diftrutta da Romani & poi da Augufto Cefare riftaurata. In quella 
città di Corinto altrcuolteui era un tépio d’ eccellete beltà dedicato à Venere, nel 
quale ui erano piu di mille meretrici di nome,dedicate à quella Dea come era il co 
ftume de’Gctili, lequali dauano piacere della lor perfona à cui ne uoleua. Corinto 
hoggi(caduta di quella fua gradezza) è un picciolo caftelletto detto CorSto. Nella 
Regione Coritica ui è un luogo modernaméte chiamato Siderocapfa, ouefi troua 
no molte minerc d’oro fino, delle quali il grà Turco riceu e ricchezza incftimabilc. 
Produce pariméte quella prouincia il piu purgato bròzo dituttal’Europa,dcI qua- 
le fi faceuano uafi molto eccelléti,& di gra pregio. Dalla piu alta torre del forte, det C? 
ta Acrocorinto,fi ueggono ambi imari l’Ionio & l’Egeo.E'la riua del Fcloponcfc ri 
partita da piu Golfi,& promotori, ciò è uerfo l’Oriente da Bucefalo, Chcrlbnefe, & 
Scileo:dal Mezzogiorno da Maleo,Tenare,Acrite,Ichthis,8: dairOccidcte da Che- 
lonate & Araffe. DaU’Iftmo fino à Scileo’habitano gl’Epidauri molto famofi per ha 
nere eglino il tépio di Efculapio,& iTrezenij illuftri per la fed e,che séprex)(Teruaro / 

no nella lega,che fecero c6 gli A teniefi. Vi fono i porti Saronico,Sccnite, & Pago- 
ne. Ma quàto alle città polle fopra quelle riue del mare, giace Epidauro giuftarac 
te nello eftremo del Golfo Saronico,fchermita & da natura, & d’altri mòti. Gli in- 
fermi,cheandauano al tépio d’Efculapio per e(fer guariti,ui dormiuano la notte,& 
affermauanocheEIculapio gli fanaua métredormiuano.Troere,&Hermionefono D 
parimente (ituate lugo quello mare.E frà Scileo,&Maleo la piaggia Argolica,& fra 
queftaTenare la Laconica,di qua uerfoAcrite,rÀfinca,& di là uerfo Ichthis la Cipa 
rilfiana. Nell’ArgoIicai fiumi piu conolciuti fono Eralìne, Inaco,& il caftello di Lcr 
ne. Nella Laconica Githya,& Eurota fiumii ma nel Tanare è il tépio di Nettuno, & 

Una grotta ò antro limile à quello di Ponto detto Acheru(à . Nell* Alìnea c il fiume 
Pami(To,& nellaCiparifiiana, Alfeo.Et è cialcuna di quelle piaggie chiamata del no 
me delle città (ituate fu la riua del mareeda quefto lato è Cipariffe : daU'alcro Afino. 
Habitano i Meifeniéfi&Filicnfi le capagne,auucnga che Pilofia (ìtuata uicino al ma 
re.SonoCilene,&Callipoli fopra il rio di Patta, anticamente detto Aroè,nelqual 
luogo S. Andrea Apoftolo di Gì s s v Ch r i s t o,riceuette la corona del martirio,in E 
queUa parte oue i fiumi Chelonate & Araffe étrano. Rione, dalla part e oue egli prc 
de il nome di mare, corredo per uno ftretto entra, & ua có impeto tra gli Etoli,& Pc 
loponefi infino all'Iftmomelqual luogo egli comincia à riuolgere le fuc riue uerfo il 
Scttcntrionej (òpra lequali fcno Egeone, Egiro,01ure,& Sicione,'hauendo dirim- 
petto Creufi,Anticira,Oeantie,Cirra,& un poco piu conolciuta per fama Calido- 
ne & Euenolfi . Hor da Rione in Acarnania fono foura tutto ben famati il caftello 
Leuca, altre uolte detto Narite,& il fiume Acheloo. Nel lo Epiro già nominato Mo 
lo(re,pcr ipopoli Moloftijche per il palfato ui regnarono, no ui è altro piu (Ingoiare 
' . icl 
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A che 1 Golfo Ambracio, il quale per una ftretta bocca , clic ha meno di mille palli di 
larghezza riceue un gran ramo di mare . Niétedimeno Polibio nel quarto libro del 
la fua Hiftoria no mette l’ampiezza della fua bocca , ch’è di circa fei cento pafli: ma 
là oue egli fi fpande à la parte Mediterranea , ne ha quali cento di larghezza , & di 
longhczza trecento ; & cominciando al mare di Sicilia , anco parte dcU’Epiro dall’ 
Acarnania,hauédola dal Settentrione, & l’ Acarnania dal Mcridiano.In quella pro- 
uincia fono le città A<5lione, Argo, Amfiloche, Ambracia, & Butrotone,uolgarmen 
ce Butrinto, città Reale de gli Eacidi, & di Pirro.Li monti Cerauni al prefente det- 
ti monte Argentato , da’quali tu riuolgi uerfo l’ Adria . Hà quello mare le fue riuc 
molto lunghe,& fpatiolè: ma è alTai piu grande , & uallo oue egli entra in terra, & c 
® circondato da gli Illirici hoggi detti Schiauoni infino al TcrgcHe. Il rimanete è del 
le nationi Galliche, & Italiane. I Parteni, & i DalTereti ne occupano per le loro ha- 
bitationi le prime regioni , le feguenti fono à poco à poco Hate ritenute da gli Eu- 
chilei, &Fcaci. Vi fono poi quegli, che propriamente fi chiamano Illirici: finalracn 
te gli Pirean i,i Liburni & gli Illri.Frà i quali le Città principali fono Orico,& Dirrac 
chio , che da gli antichi fù detta Epidamno : ma mutarono i Romani il fuo nome , 
perciò che parca loro q uafi che quella uoce folTc di cattiuo augurio à quelli,che ui 
andauano: Impcrochc Damnum , nel loro Idioma fignificadanno. PalTato Epidam 
no tu hai l'Apollonia, Salone, Giadera, Narone,Traguro, il Golfo Polatico , & Fo- 
la, altreuolte, come fi dice,habitata da Colchi. Ma dipoi,fi come tutte le mondane 
^ co fé fono mutabili,& incollanti, diuenne Colonia de’Romani.Sono i fiumi EalTo, 
Naro,& il Danubio, il quale già in quello luogo perdendo ò mutando il fuo nome 
è detto Iller. Corre l’EalTo lungo 1’ Apollonia,Naro frà i Piri,& Liburni,& Illcr den- 
tro, & tra gli Ulri. Tergcllc, chefiede nel bel mezo dell’Adria , chiude , & finifee la 
llliria. 

H)e coflumi antichi de Greci • Ca^, XXX. 

mttgraB R A N o anticamente i Greci molto rullici,^ barbaririmperoche uiucano, 

n w &habitauano con le fiere feluaggie,& domeniche in otio, non hauen- 

^ M fio delicato per l’alimento loro che il faluatico frutto de gli ar- 

bori', cioè le ghiande. Ma per lungo progrelToditempo,fi uenneroin 
tal «^uifa à cultiuare., & accommodare ad ogni humana focietà , & buona creanza, 
che'alla fine furon reputatila tutte le altre nationi , & popoli i piu ciuili, faggi , & 
bellicofi dell’Europa. Nientedimeno perche in diuerfe Regioni della Grecia, gli 
huomini non fentendofi ficuri, ò folTe per le ftrade , ò nelle cafe loro , per la paura, 
che haueuano de’ corfali di mare, andauano fempre armati à imitationc de’Barba- 
ri,per difenderli, &conferuare fe,i loro beni, & le famiglie. Furon gli Rteniefi i pri 
mi, che lalbiarono tale ufanza d’andare coli armati,mettendofi poi à feguitare una 
p uita alTai piu honella,& urbana, anzi cotanto dcliciofa, che i piu antichi , & piu ap- 
^ parenti del paefe lungamente portarono le loro uelli longhe di panno lino, le loro 
fioche d’oro , & la Zazerina ornatamente pettinata , come anco parimente fecero 
oli Ionici, perlauicinanza, &domellichezza, chehaueanocon elfi Ateniefi. Vero 
è che alcuni de’piu uecchi,piu fimpliceméte s’abbigliarono & Ibura tutti i Lacede- 
moni. iquali auenga che fosfino d’ogni tempo (limati i piu opulcti,& ricchi di tut- 
ti gli altri Greci, nulla dimeno tutti andauano ugualmente uelliti d’una foggia me 
defima, coli la plebe come i nobili. Et furono i primi che per lottare fi Ipogliarono 
ignudi , colcorpo tutto unto d’olio . & quelli che amicamente faceuano tale et 
iercltio nel monte Olimpo, copriuanodl piccio|iuelile parti geniali :& ancora 
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hoggidi i barbari, Afiatìci, & Africani quando mettono pregio per la lotta, porta- A 
no braghe di cuoio, & s’ungono il corpo & ambedue le braccia d'olio, acciò che 
gli auerfari loro habbino manco uancaggio nel prenderli : come ampiamente di- 
moftrai nella deferittione de’Lottatori ordinari del gran Signore . 

t 

Dette leggi di Licurgo t date a Lacedemoni . Cap. XXXI. 

•* ! 

le V R G o , uedendo i Lacedemoni uiuere fenza alcuna honefta forma po 
litica, fù il primOjChe inftituì loro le leggirdoppo però lo hauere annul- 
lati tutti i coftumi,& corrottelle,che haueuano per Io innanzi . Primie- 
ramente confermò ipopoli all’ubidicnza de Principi, &i Principi alla B 
ucragiuftitia degli Imperi] , mediante un Senato di xxvi 11. Configlicri, ch’egli 
conftituì,come ripari contra alla temerità plebea : & al contrario anche per uicta; 
re che i Principi non fi ufurpaflero una auttorità tirannica, j^artì à tutti ugualmen- 
tele terre & pofleflìoni : acciò che ne’bcni & nelle hereditàl’uno non piu dclTaltro 
folTe filmato potente,ma folo che auanzerebbono l’un l’altro in uirtù & probità:& 
che per quella uia eglino uiuclfmo come ueri fratelli. Annullò parimente ogni fpc 
tie di moneta d’oro,& d’argcto,& in ucce di quelle ne fece battere di ferro, & quel- 
lo anco per renderlo morbido & per confrquente inutile ad ogni altra opera , fece 
temperare & ipegnere elTcndo tutto roflb nello aceto . Proferifle , & cacciò fuor di 
Lacedemonia tutte le arti,& gli artegianiinutili,& infiituì pafti & banchettipubli- C 
ci, per raffrenare ogni fuperfiuità & delicie, ne’ quali conuiti tanto il pouero quan- 
to il ricco era trattato, & pafriuto in un luogo medefimo, & d'un medefimo cibo , 
s’appellauano quelli tali palli Fiditia,& daCandioti Andria.Prohibì che non fi fef- 
fe troppo /pefTo guerra contra i medefimi nemici. Si che alla fine non diuentaffero 
& ualenti , & buoni guerrieri . Volfc che le donzelle fi cflercitafTero al correre , alla 
lotta,& al trar il dardo, affine direnderle per qiiclla uia piu robufie , & forti al por- 
tar figliuoli: & quando fi facca qualche fefia, ò folen ne facrificio , uollc che elleno 
cantaffero, & ballaffero ignudò co’mafchi,il che fi faccua con ogni honefià fenza al 
cuno timorc,ò uergogna,& ordinò che IcucrginifolTcro maritate fenza alcuna do 
tedi danari : affine che gli huomini le togliefTero folo per la uirtù ,& peri cofiu mi ^ 
loro, per procreare figliuoli, & non per l’auaritia. Anzi quegli, che uolcuàno mari- 
tarfi,prendcfTero con forzale loro mogli: non picciolc, non giouancttc, non tene- 
re,ma forti,uigorofc,&attc à portar figliuoli. Conceffe in oltre che s’imprefiaflero 
le mogli à quegli, ch’erano belli, & difpofii della perfona, per cultiuarle come ben 
graffo terreno,& far figliuoli in comune:ne era cofa biafimeuole à Thuomo già uec 
chio, & caduco che hauea bella moglie & giouane,di cleggcrfi qualche bel gioua- 
nc gradito per farlo giacere con lei, & ingrauidarla del fuo feme, per tener poi il fi- 
gliuolo, che nenafreffe come fuo. Etglipareuacofaben pazza, &firana quella de 
gli altri popoli , i quali con tanta cura dauano de bei cagniuoli per coprirne le lor 
ro cagne d’amore , & cercauano gagliardi fialloni per montare le caualle , & nien- “ 
dimeno molto curatamente tcneuano le lor donne talmente rinchiufe, cheleua- 
uan loro il modo di cercar fuor di cafa altra paftura . Ordinò che i fommi hono- 
rifoffero conferiti fecondo i gradi delle età di uecchiezza , & non fecondo l’abon- 
danza della robba & facultà . Et perche ad alcuni le fue leggi parcuano troppo fc- 
ucre , & rigoro fc , per i cofiumi praui , che uedea, finfc di hauerle riceuute dal Dio 
Apollo, di quelle inuentorc, & ciò fece affine che’l popolo le riceueffe con mag- 
giore ammiratione,& riuerenza: & obligò la città có giuramento folenne de inuio 
labilmente offeruarlc , fenza punto arrogerui , ò minuirc infino al fuo ritorno dal- 

rOraco- 
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A l’Oracolo Delfico: alqualc egli diceua di ajidare per confultarc ciò che foflc buono 
di aggiugnerui , ò di leuare . Ma egli fe nc andò in Creta , oue finì i Tuoi giorni in 
uolontario efilio: & iui doppo la Tua morte (come fcriuc Ariftocratc figliuolo d’H^ 
parco) il Tuo corpo da gli amici fuoi fù ridotto in cenere, & quelle (come egli ordi 
nò) fparfe nel mare, per paura che, fe folTero riportate in Lacedemonia, gli Sparta- 
ni non fi ftimaflcro efiere fciolti dal giuramento da loro fatto per rolTcruatìonc in- 
uiolabilc delle fue leggi . Quello è in fomma quanto ne fcriuc Plutarco nella uit4 
dello UlclTo Licurgo . 

. ■ j 

J De gli t^nniej!. Cip. XXXII. ' 

V * 

Ec I T A Giuftino nel fuo x r 1 .libro, che gli Ateniefi furono i primi, che in 
legnarono l’arte del filar la lana, del fare il uino,& l’olio , di arare la tcr^ 
ra,& feminarc il grano. Imperochc da prima non d’altro cibò fi nudriua 
no gli huomini che di ghiande, nè per le loro habitationi altro haucano 
che calette ò fpelonche. Ma Dolio, fù il primo,che fabricò cafe in Atene, Icquali à 
imitatione delle condini, egli fece di terra. Durante iltempodiDeucalionc,Cc- 
crope regnò come Rè fopra de gli Ateniefi , & fù colui che i poeti fingono hauere 
due fronti ; perciò che fù il primo che congiugnclTe gli huomini con le donne con 
^ il nero legame del matrimonio. Doppo lui fuccelTcGranau, cliehebbeunafigliuo 
f la nominala Athi, laquale diede il nome alla Regione.Di poi fù Anfitrione,!! quale 
prima dedicò la Città à Minerua & nominolla Atene . Nel fuo tempo fù la grande 
innondationc delle acque, che rouinò,&foramerfela maggior parte della Gre- 
eia : & da tal diluuio fi làluaron folamcnte quelli , che fi riparono , fu gli alti monti , 
ouero quegli altri, che furono trafportatiàDcucalioneRèdiTclfaglia.Dalquale 
fecondo le fintioni poetiche, fù il mondo per ordine di fucceflìone riflaurato. Pcr- 
Uenne poi il dominio ad Erifteo, fotto il Regno del qualefu da Trittolcrae in Elea 
fine introdotto & inuentato ilfeme de'froraenti. Onde in commemorationc di tal 
beneficio gli furon configrate le notti . Furongli Ateniefi, tra gli altri Greci ftima- 
j) ti piu prudenti (pero che ramminiftratione della Republica era couernata, da’fag 
t gi & le feienze infegnate da’ Filofofi ) fecero una legge che ciaicun di loro potc- 
iia lecitamente torre due mogli . Ma con ciò era loro llrettamcnte importo di non 
tenere alcuna concubina, dicendo ch’era cofa fuor di ogni douerc, &honertà, il 
trattenere le donne altrui , & alle fue proprie mortrar cattiui elTempi di uita ; & ciò 
fa ceuano per l’opinione , che haueuano , che gli huomini fenza donna , ò compa- 
gnia non poteuano'uiuerc : come quando l’uno hauelTc partorito , ò cadclTe infer- 
ma , fi potelTe fcruirc dell’altra : onero fc l’una fi troualfc fterilc, che l’altra foflc at- 
ta à portar figliuoli , & fucceflbri. Et à quella , che alla concettionc era bartcuolc, 
era dato il goucrno , & amminirtrationc della cala ; l’altra rtcrile , gli rimaneua co- 
£ meferua. Dice Plinio in unafuaEpirtola, che gli Ateniefi foleuano maritare il fra- 
; tello con la Ibrclla , ma noi Zio con la nipote , allegando per ragione che maritan- 
.do il fratello con la firocchia , era colà di pari» ma il Zio con la nipote nò , pcrcio- 
che un uecchio era con una giouanc • 
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Delle le^gi di Solone ilafciateà gli j^tcniefi. XX XIII,' '' À 

S s H N i> o Solonc per fufFraggio commune del popolo , ftato eletto 
Reformatore generale delle loro leggi, & di tutto lo ftato della loro 
Republica per confermare, ò fcancellare ciò, che foflc di ragione. Pri- 
mieramente annullò tuttequelle di Dracone, eccettuate alcune circa 
gli homicidij, perciò che erano alquanto troppo rigorofe.Impcroche per ogni fpc-^ 
tie di malefici) non ui era quali che uno medefimo caftigo ordinato,ch’cra la mor- 
te:di forte che, fe qualched uno era trouato fciopcrato,puero ociofo, ò hauefle ru 
baro frutte , ò herbe in qualche orto, tanto era condennato alla morte quanto un . 
altro,che folTe micidiale,ò facrilego: laquale cofa diede cagione à Demade di dire g 
le leggi di Dracone fono piu tofto con langue che con inchioftro ftate fcritte . Sc- 
condariam ente ordinò che i ricchi cittadini ottenelTero gli offici) , & i Magiftrati , 

& che la pie be hauefle la fua parte allauttorità, & gouerno della città; il che per lo 
auanti era loro interdetto.Fecc uniuerfalmentc Rimare i beni di ciafeuno partico- 
lare, mettendo nel primo ordine quelli, ch’egli trouaua hauere entrate annuali , fi 
in grani come in frutti, la quantità di 5 00. moggi liquidi , & quelli chiamò Penta- 
colìomedimni;cheuuolinferire, hauendo 500. moggi d’entrata, & quelli che nc 
haue uano trecento & poteuano intrattenere un cauallo per feruitio della republi 
ca,fu rono mclfi nel fecondo grado,& chiamati caualieri: gli altri che ne haueuano 
folamente aoo.furonpoftinel terzo grado, &hebbero nome Zeugiti. Ma gli altri q* 
•di 2 oo.moggi in giù,che furono melfi nel quarto ordine,nominolli Thcli,quafi uo- 
lefledire mercenari), & à que tali non concefledi eflcrcitare alcun’officio publico, 
nè meno di godere della ragione del Cittadino. Ma fi bene d’hauere uoce nelle 
clettioni, nelle congregationi ciudi, & nelle giudicature, oue il popolo fouraname 
te giudicaua , Nondimeno per prouedere meglio alla debolezza del popolo , con- 
ceflc à chi uoleua pigliar la querella di colui,che foflc ftato oltraggiato. Et oltre al 
Configlio de gli Arcopagi da lui ftabiliti , creò un’altro fecondo configlio di cento 
huomini, perle materie di ftato: i quali egli elefle di ciafeuna famiglia, onde quat- 
tro erano eletti per confultare le materie , prima che foifero propofte al Popolo , 
Volle in oltre che fc qualch’uno fpofaua una ricca , & giouanc donzella , & che di- 
poi egli non fi trouafle habile per giacere con lei carnalmente come richiedeua la 
età, foflc lecito alla donna di cleggerfi per foccorfo il più proflìmo parente del fuo 
marito, tale che à lei piaceflc per accopiarfi feco, acciò che i figliuoli che infieme fi 
generaflcro foflero almeno del fangue, & della iftefla ftirpe del marito. Similmen- 
te egli leuò le doti di tutti i matrimoni), uolendo che le donne non altro portaflc- 
ro col marito che tre ucfti,& altri pochi mobili di poca ftima, non trouando nè giu 
fto, nè ragioneuoleche fi facefle traffico dc’matrimoni) come dell’altre mercantic, 

f >er guadagnami: ma cheli faceflero per una cordiale carità uerfo icomunifigliuo 
i . Prohibi il dire male de’morti, & cfpreflamentc di non ingiuriare nè in fatto,nè ; 
in detto i cittadini, fotto pena di tré Dramme, luna applicata all'oflefò, &raltre £ 
due alla colà publica. A ciafeuno permife di far teftamento, & di pigliare quello he 
redc,& fucceflore ne’beni, che ben gli parefle, pur che non hauefle alcun figliuolo^ 
Parimente conceflc l’ammazzare l’adultero, colto fui fatto. Tuttauia condennaua 
lo lo colui, che prendeua una donna di conditione libera per forza , in cento dram- 
me.In oltre prohibi il uendere le fuc figliuole, ò forclle, lenon foflero ftate colte in 
adulterio, prima che foflero maritate. A quegli, che ottèneuano il pregio de’giuo- 
chi Iftmici, ordinò cento dramme del publico , & à colui che arrecaua il capod’un 
Lupo fofle donato cinque dramme, & quello d’unaLupa una dramma. A niuno fo^ 

reftiero 
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^ , s’egli non foflfe flato in perpetuo fuorufeito 

del fuo paefe. Fece diuerfe altre belle ordinationi,lequali io lafcio fotte fìlentio. ri- 
mettendo il lettore a quanto ne fcriue Plutarco nella uitadel detto Solone. Ma fo 
Io diro queflo che doppò chegli hebbe dato au torità alle fuc leggi per cento anni, 
le fece fenuere fqpra certe tauole di legno , che fi riuolgeuano in quadri; lequali ta 
u ole fecondo Ariftotele, furono chiamate Cyrbi , & linfe che Mincrua iftelTa le ha- 
uefle inuentate. Hauendo poi fatto giurare al Configlio , & alla plebe lofferuatio- 
ne di elle, per 1 importunità , che molti giornalmente gli faceano , di Icuarne alcu- 
ne,prefe licenza da gli Atenicfi per dieci anni, &nauigò per mare in Egitto, ouc 
gli piacque qualche tempo di foggiornarc, ritornando poi in Cipro,al fine ritorno 
B in Atene, ou^e egli trouò le cofe lozzopra piene di ribellione, & di partialità tra gU 
habitatori , fi che in fine aperfero la firada à Fififtrato d’ufurparne la tirannia , con 
gran difpiacerc d elfo Solone. Il quale nondimeno ancor uilTc infino al tempo,chc 
Hegeflrato fu Propofito d' Atene. ^ 

Dell'arme de* MvedonL fy. XXXI III, 

Vr o N o anticamente i Macedoni tra tutti gli altri Greci nell’arte mih'ta- 
re molto ualorofi, & di gran proua . Haueuano le loro Falangi come be- 
louardi quadrati di fanteria, congiunti infieme con leloro arme, ch’era 
no piche, dette Sarifle, longhe diciotto piedi, con lequali eglino apriua 
noi fquadroni de nemici loro . Erano le loro celate di cuoio di uacca crudo , la co- 
razza tripla fatta di lino, lo feudo di rame, la fpada corta: cofi drizzauano le loro Fa 
langi. Lequali, (come fcriue Vegetio) non furonda prima piu che di otto mila 
huomini. Ma Dione uuole ( nella uita d’Antonino Caracala) che ciafeuna Falange 
Macedonica nel tempo del Magno Alelfandro folfc di fcdicimila huomini. Non 
furono ordinate come ordinauano Romani le loro Legioni, i qualifaceuano en- 
trare un ordine nell’altro; ma folo faceuano entrare un Soldato nelluogo dì colui, 
cn era flato uccifo : & con tale ordine militare confeguirono molto gran uittorie. 
MadopoIarottade’Perfianipcril marauigliofoaccrcfcimento della poflanzalo- 
U ro , cadero in tale orgoglio . & arroganza ( fi come d’ogni tempo l’orgoglio , & la 
preluntionc , fogliono accompagnare la gran profperità) chelafciando l’honeflilli 
mo gouerno co che reggeuano la loro Republica , fi mifero ad una uita lafciuador 
da, corrotta, piena di ogni bruttezza & d'abomineuole dilTolutione. Onde auuen- 
nc che durate il tempo di quefta Monarchia , li Greci hebbero infieme di molte,& 
lunghe guerre, anzi tali , che alla fine quella tanto fiorita Grecia, totalmente ne fu 
diflrutta&rouinata. Perciò che aprendo ogni uno la ftrada al male,fù finalmen- 
tedata in preda a forefticri. Perla fcguentc figura fi uede quale fial’habito modcr- 
Qo delle Donne Macedoniche. * 
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Medesimi Greci perla loro marauigliofa induftria, & Ibttigliezza d’in 
gegno, furono inucntori di molte> & diucrfe monftruofe maniere di fu 

f >erftitione, & d’idolatria. Imperoche ciafeuno di efli haueua il Tuo Dio, 
a fua oratione , & ceremonie peculari . Era fra loro Gioue adorato per 
rimedio contra alle fàette,& i folgori tempeftiui . Marte per uietare i pericoli & le 
fortune delle guerre . Honorauano Giunone per acquiftar ricchezze. Pallade per 
B impetrar Scienza. Venere, per hauere figliuoli, & mille altre follie, che appo lo- 
ro erano offeruatc: & à tale & tanta infamia peruennero, chein fine Aabilirono fe- 
tte brutte, & nefandi: nelle quali à ciafeuno indifferentemente era permefTo, fotto 
pretefto di Religione, & di pietà,di Icuare l’honore alle donne & alle donzelle. Ta- 
li erano lefolennitàde gli Dei bugiardi, & falli, dai Greci anticamatc olTerua- 
tc, fotto uelame di Religione, tanto era il cuor loro attuffatonel profondo erro- 
re, &abomineuole idolatria, per clTer ignoranti della uera intelligenza, &co- 
gnitione dellaltilfimo Iddio . Cecropc , qui fopra mentouato fù il primo , che in- 
uocaflc Iddio fotto il nome dell’alto Gioue : Trouò i limulacri , & erelfc altari per 
immolare! làcrificij. Et Orfeo fù colui il quale in trodulTe, & celebrò! primi fu- 
C crificij à Libero Patre nel monte Beotio uicino à Tebe , onde era nato elfo Libero 
Patre : Perche furono detti Orfeici , & in quelli ftelli fù poi il detto Orfeo mifera- 
' mente dilacerato. Fù lìmilmete appo i Tebani l'Aquila in tale ttima,& opinione di 
, diuinità, che pareua loro (perciò che tanto alto il uolo prendea) che hauelTe hauu- 
to qualche communicatione con Iddio.Hebbero parimente gli Ateniefi la loro Re 
ligionc in cotale honore, & reuerenza,che dalla loro Città sbandirono Diagora Fi 
lofbfo , perche hebbe ardire di fcriuere ch’egli ignoraua feuifolTeroalcuniDci, 
& fe ue ne erano alcuni quali potcuano effere . Condennarono anche Socrate, per 
l’openione chehaueuano che egli nella loro Città hauelTe introdotta qualche nuo 
ua Religione. II quale Socrate, udito che hebbe il trillo annuntio della fua morte, 
^ Et ellì ( dillegli) fono ueramente per natura condennati . Quello c l’antico modo 
di uiucrc , & la Religione de’ Greci. 


7?ella moderna religione de* Greci. Cap. XXXVI* 



Ir c A il tcmpo,che’l Saluatore del mondopati nel legno della croce, per 
redimere l’humana gencratione,ritcnuta nel peccato deprimi nollri pa 
renti,la uera religione, & cognitione dell’alto Iddio incominciò à rifplc 
dere , & pigliar radice fra i Greci , per mezo delle fante prediche de Di- 


fcepoli, & Apoftoli di GihsvCh RISTO, & legnalatamentc per l’ Apollolo eletto 
S.Paolo . 11 quale per diuina inlpirationc in TclTalonica,in Athene,in Corinto,& in 
Achaya predicò Chrifto eflcrc ueramente quel Meflìa,promeiro nella legge,& con 
molti efficaci miracoli ui accrebbe in tal forte il Chrillianefmo , ch’in fine, lafcian- 
do la loro dannabile fuperftitione, il culto & l’adorationc de’ loro buggiardi Dei, i 
quali tato lungamente gli haueuano intratenutiin ofeuriffime tenebre d’idolatria, 
riconobbero il loro errorc,aprcdo gli occhi per pigliare il uero fentiero della luce, 
& eterna fàlute . Nel quale poi fempre hanno continuato di caminare,fino à tanto 
che per Tinuétione,& ucneno maladetto delDiauolo,in progreflb di tempo cadde 
roin'diuerfi errori,& dannabili hercfie.Dicono di eflcrc i primi conucrtiti alla leg- 
ge di Gihsv Christo ,&chcpertalrifpetcocredonoucramcntc &puramentc 
le uere traditioni della primitiua Chiefa , fi come da gli Apottolifù loro predicato 
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ì^6 Viaggi Orientali 

& infegnato.Hanno quattro Patriarchi in quattro diucrfe proUincie,i quali coma- A 
dano,& hanno ogni auttoritàfopralc loro ChiefeOricntali.Ondeil primo &prin- 
cipale è quello di Coftantinopoli , al quale come capo Tuperiore ubidifconocon 
fomma reuerenza tutti i Chriftianì della Grecia, della Macedonia, deU'Epiro, di tue 
ta la Tracia, deirifolc dell’Arcipelago, &deH’aItre terre fuddite all’Imperio di Co- 
ftantinopoli, an zi fopra i Mofeouiti. Habita il fecondo nel Cairo,& hà Cotto di fc lo 
Egitto , & l’Arabia . Il terzo , che comanda foprà la Giudea , Damafeo , Baruti , & 
Tripoli di Soria, tiene il Tuo feggioin Gierufalemme, Il quarto, & ultimo fa di- 
mora nella città d’Antiochia, Accomanda (opra la Chiefa Greca della Siria. Sono 
quelli quattro Patriarchi eletti, & creati da’ Metropolitani delle prouincicà quel- 
la guilà , che fono i Pontefici da’ Cardinali , Et foura tu tto riguardano di eleggere B 
fra loro colui , che pare il piu maturo di età , di fenno , & fantimonia . Et auuenga 
che ogni auttorità fia data loro fopra le loro chiefe, nientedimeno non pofleggo- 
no città, ò caftella , nò intrattengono foldati, ò arcieri per la guardia della loro per- 
fona . Nè meno fi ueftono di panno d’oro , di porpora , di uclluto , di rafo , di chcr- 
raefino, ò d’altro panno di feta, ma uiuono con lemma fimplicità & modeftia,non 
hau cndo altre intrate per il loro uitto,ueftire,libri & altro, che circa à dugento du- 
cati all'anno, che dalle Chiefe, ouc comandano uenggon loro ordinati . 

Ne i loro habiti in nulla differifeono nò fono piu riccamente adornati di quelli ' 
deTcmplici monachi, da loro chiamati Caloiri: faluo che Ibpra il capo in uecc d’u- 
na ricca corona, portano un grà capello di feltro nero,fopra il quale cufeita in ero- ^ 
ce una banda larga di tela d’oro. Portano tutti i loro Preti barba longa, & ad una 
fol moglie fono congiunti, Iaqualemorcndo,rimangonoin perpetua uiduità. Sea 
do elfi Preti trouati in adulterio,fenzaremilfionealcunalono caftigati dalSupcrio 
re. Celebrano la MelTa nella lingua loro, per poter effere intefi dal comun popolo. 
Fanno due Quadragefime con grandilfimaaftinenza. la prima comincia noue gior 
hi auanti la Q^adragcfima de’Latini. Durando i quali noue giorni,pollbno magia- 
re oua,cafcio,& pefce.Indi fino à Pafqua s’aftengono d’ogni pcfce,& d’ogni altra ui 
uanda che habbialangue. L’altra Qgadragefima uiendaloro celebrata nel tempo 
dell’Auento, &aH’horafi digiuna col medefirao rigore, & aTlinenza che nella pri- 
ma. Hanno finalmente altre ccremonie molto differenti da quelle della Romana ^ 
Chiefa. Et auuenga che nella loro religione elfi ofTeruano molte cofe buonemien- 
tedimeno in molte altre differifeono nó poco aH’inftitutionc della primitiua Chic 
fa,& à quanto ne fù da gli Apoftoli lafciato . Si che tanto per li loro errori, quanto 
per molti nefandi uitij,de’ quali furono, & anche al prefentelbno machiati, non è 
da marauigliarfi fe quefta già tanto florida, & fanioia gente (laquale di gran lunga 
auanzaua iurte le altre nationi dell'Europa, fi nel gouernar Kepubliche , ammini- 
ftrar giuftitia,& nell’arte militare hauedo ualorofi Capitani,& nelle feienze Filofb- 
fì cletti,come in ogni altra cofa,talméte che con ragione fi poteua chiamarc-l’origi 
ne,& fonte d’ogni FiIofofia,& delle feienze li berali)c hoggidi,&per il uariabilcor- £ 
fo di natura, & per l’inftabilità di fortuna,la piu difei ta,barbara,& defolata prouin- 
ciadi tutto l’uniuerfb, per effere caduta in tal uergogna, &miferabilferuitù appo 
quegli,chc fono piu che barbari. Imperoche oltre a i gran uitij,oue primieramen- 
te furono cotanto auanti arruffati , effendo giunti al fine della loro Monarchia , 8c 
grandezzj.dopo lo hauere debellati i Perfiani,trouandofi ricchi, & potenti di quel- 
le fpoglie, caddero in tale orgoglio, & profuntionc, che non potendo piu intratte- 
nere,&nudrir pace fra Ioro,hcbbero infieme lunghe, &crudcliffi me guerre: onde 
nefeguì la total rouina,facco, & defolationc del paefe loro, lo incendio dellc.Iorq 
■citcadLil crudel macello dc’loro antichi cittadini, Se altri danni, ineftimabili,& ta- 
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A li che da e/TiIa poucra Grecia affatto fu diguafta,difsipata, dilacerata, &diftrutta,an 
zi poi data in preda, & fatto il uarco di chi uoleua: finalmentc,d’honcfte republichc 
& gouernamenti politici che erano, furono gli habitanti ridurti hor in Tirannide, 
& hor in Regni. Nè ciò baftando, dopo lo effere dimorato fotto il giogo , & ubidi- 
enza del Romano Imperio, infine al tempo dclfultimo Coftantino.pcr colmare lui 
timacalamitàIoro,perdiuinapcrmiffione,&caftigodc’Iorfalli, hauendo perduto 
il loro Imperadore, &inficmcla fua Imperiai città di Coftantinopoli, la fua mo- 
glie, i fuoi figliuoli parenti, gli amici, & le ricchezze, con la total rouina dello Im- 
perio Orientale, effi diftrutti, morti, & cattiui, priui delle loro leggi, immunità, pri- 
uileggi , & libertà con grandiflìma ucrgogna de Principi, & potentati Chriftiani, 
B & difprcgio della diuina Religione , fono rimafi i calamitofi Greci nella miferabil 
feruitù de gli infideli, & miferedenti Maumetifti, sforzati à tributi infoportabili: fi 
no àpagarcJadecimade’loro figliuoli, comchò narrato di fopra nella deferittio- 
nc de gli Azamoglani . Tali fono i giudici) di Dio uerfo di coloro , che gli fono in- 
grati , & che abulàno le fue gratic . 

ito dìmojlrdto qui dauanti il ritratto al naturale della Donna MacedonicaMo è di ^uel 
Ut che per Brada, 0 per /intieri de' Villaggi uendono paneà uìandanti. Seguono bora il Gen- 
tilhuomo e'I Mercante Greco, ma il capello del Genttlbuomo ua me(?o nero , come quello del- 
* t Albanefe , ilTurbante del Mercante uuol ejferdicolorcelejle , JLuuiancola figura della 
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A 

Capitano dzyérahi. Cap, XXXFL 

I (bno i Capitani de gli Arabi di Barbaria detti in quella lingua Scc 
charab Magrabi, il cui habito c vna camicia , laquale efsi portano 
cinta con la correggia ifte(Ta,dalla quale pende la feimitarra fopra 
quella camicia portano una uefta molto larga, aperta dinanzi fino al peto , 
doue s’affibbiano con bottoni. Quella uclla ha un capuccio,ilquale lècon> 
B do i tempi efsi portano in tella,o calato fu le fpalle,&: la chiamano Bcrnuf- 
fo. Ma perche non ha maniche,,© altra apertura da cauar fuora le braccia, fc 
l’alzano dalla parte finillra fu la fpalla, & cofi rella loro libero il braccio da 
poter metter mano à Tarme. II fuo ritratto è quello , che feguc . 
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E donne Turche, quando fe ne fìanno in càia fogliono federe lo* 
pra certi cucini coperti con un tapeto . In tefta portano una cer- 
ta berretta d’oro con piume,Sc al collo pendenti, collane, & altri 
ornamenti . La uefta , che (ino alla cintura s’afHbbia con bottoni , fì cinge 
con una cintura difeta,&quiui(ène(Iannod piedi nudi (opra di quel ta- 
peto con i zoccoli appre(To,i quali fi pofsino metterfi in piedi.quando fi le 
uano da federe . come nella figura feguente fi uede • 
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' L Patriarca di CoftantinopoH foprala ueda legata alla cinturasse 
lungarno in terra, porta ancora un manto della medefìma lun- 
ghezza . In teda porta il capuccio alla Greca , & (òpra qualche 
tolta un capello molto gronde rnme nel Tuo ritratto qui pollo fi uede . 
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Ouc di fopra al filo luogo se ragionato del CaHdefqaer , s*d pro- 
mefib il Tuo ritratto a cauallò » & iui fi uede figurato nel modo» 
ch’egli ua . Ma perche nel medefimo luogo fi deicriue ancora il 
Cadileiquer à piedi , per non eflerfi meffo il filo ritratto fecondo la fila de- 
fcrittione appreflb à quello à cauallo , s’c porto in querto luogo per fodiC 
B fattione di chi legge, acciò che non s’habbia la deferittionefenza il ritrat- 
to : il quale é querto , che fegue . Et la Tua deferittione s’ha più particolar- 
mente à car. I o4.doue fi tratta dell’officio filo, dell’habito, Sede’ cortumi» 
quanto appartien di faperne . 
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ON fi marauigli alcuno , che la dichiarationc delle cinqn cfigarc 
ultinne , pofte poco innanzi fia concila , & quali fuor d’ordine ; 
perche elfendofihauute fuor della prima imprersione, nella qua 
le non fe ne trattaua , fi Ibno pofte in quella con quella relati one che fc nè 
hauuCo . Come ancora fi fa della feguente figura , nella quale fi veggono 
quattro donne^tre delle quali moftrano d efler d’unamedcfima conditio- 
B ne , ma diuerlc d’eta come ne gli habiti loro fi può uedercj altri piu fchiet- 
ti , & femplici , & altri più ornati : l’altra fi uede elTere una ferua , il che fi 
comprende oltre à l’ordine, dalle cole , che porta in mano dentro una ce- 
ftella,che moftra efler di rohhe da cucire . Vedefi, che gli habiti Ibno mol- 
to uaghi, & puliti , ma di qual prouincia , ò città non s’è potuto hauer no- 
titia, per efler quella, come l’altre cinque ultime aggionta in quella lècon- 
da imprefsione , delle quali (come già s’é detto) non fi tratta nella prima • 
l’habbiamo dunque polla con quelle, giudicando di far colà tanto più gra- 
C taa i Lettori, quanto più delsimo loro materia di ueder cofe nuoue:& la fi- 
gura c quella , che qui appreflb fi uede , 
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